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LETTERA 

SCUITTA ALL’AUTORE 

A NOME • 

DI SUA SANTITÀ PIO IX. 



’ ‘ ; 

•• . ■ .. 

• ,*) _ . .• 1 . ' II' • 

Dopo la pubblicazione del secondo volume di quest'opera 
ricevemmo, un pregevole e dolcissimo incoraggiamento. £ que- 
sto fu la gentilissima Lettera che la Santità di Pio IX degnossi 
di farci scrivere per mezzo di Monsig. Fioramonti, Suo Se- 
gretario. E siccome ci sembra che i nostri leggitori abbiati' 
diritto cli conoscerla, perciò la riproduciamo, dandone anche la 



versione. ' i 

ILLME AC RNDE 
DNE DNE COLDME 

I • 

Alterum quod de dogma- 
libus catholicis exarasli, ac 
tijpis edidisti superiore anno 
in lucem pubblicam volumen 
perlatum dono fuit ad Ma-, 
ximum Pòntificem cum lil- 
teris Tuis obsequeniissimis.' 
Sed tantis, ut est, Supremi 
Apostolatus curis et occupa - 1 
lionibus distentus, nihil quid- 
quam adhuc potuit de ilio 
degustare. Jussus ego sum 

HI. 



ILLMO, ONOREVOLE 
E REVERENDO SIGNORE 

■ ' W . 

- ' 11 secondo volarne dalla 
S. V. scritto e pubblicalo 
Tanno scorso intorno ai do- 
gmi cattolici è stato pre- 
sentato al Sommo Pontefice 
insieme oollasua rispettosis- 
sima lettera^ Ma, impedito 
com! egli è ' continuamente 
dalie grandi cure ed, occUt, 
pazioni del supremo ''Apo- 
stolato, non potè, peranco 
saggiarne nulla. È stato pc- 
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Tibx, Illume ac Rende Dne, 
debita^ prò oblato libri tnu^ 
nere persohere gratias, et 
quam prcefers ac Tuis eisdem 
Lilteris testaris alacritalem et 
stndium catholicce verifatis 
tuendcB elpropugnandce, ma- 
jorem in modum ipsi Tibi 
gratulari. Benignissimus ipse 
Pontifeoo Deum a gito omne 
datum optimum et omne do- 
num perfectum, suppliciter 
precatur, ut laboribus slu- 
diisque Tuis velit adesse. Et 
ccelestis hujusprcesidii ampi- 
cem, ac palernoe suae in Te 
caritatis teslem adjunxit Be- 
nedictionem Apostolicam , 
quam ipsi Tibi, Rime oc 
Hnde Dne amanter imperti- 
tus est. ' 



• Superest ut opportuna 
hac occasione studium ,ego 
Tibi profitear obsequii mei, 
Illume oc fìnde Dne, oc fau- 
sta et salutaria omnia enixe 
precer a Domino. 



rò Ingiunto a me di rendere 
le dovute grazie alla S. V. 
Illma e Rev. pel dono del- 
r offerto libro, e di congra- 
tularmi vivamente con Lei 
deir alacrità e dello zelo 
che mostra, nel difendere 
e propugnare la cattolica 
verità, come ne fa fede la 
sua medesima lettera. Lo 
stesso benignissimo Ponte- 
Bce prega umilmente Iddio 
dal quale viene ogni buon 
dato e ogni perfetto dono, 
affinché si degni di esser 
propizio ai suoi studi e alle 
sue fatiche. E come auspi- 
ce di questo celeste presi- 
dio, e testimonio della sua 
paterna carità verso di Lei 
aggiunse l’ apostolica Bene- 
dizione che alla S. Y. Illma e 
Rev. amorevolmente com- 
partì. 

Profitto di quesla fa- 
vorevole occasione , per 
offrirle la mia servitù o 
pregare istantemente il Si- 
gnore affinchè conceda alla 
S. V. Illma e Revda ogni 
sorta di felicità'. 
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A NOME DI SDA SANTITÀ PIO IX III 

Tui, Illume acRnde Dne, Della S. V. liluma e 
Ilumillmus et addiclissimus Rev. Umilissimo Devotissi-: 
servus Dominicus FIORA- mo servitore Domenico 
MONTI SS. D. N. ab Epi- FIORAMONTI, segretario di 
stolis latinis. S. Santità per le lettere 

latine. 

Datum liomcB die 10 Dato a Roma li 10 ot- 
ociobris 1857. tobre 1857. 

Al di fuori : 

Illmo ac Rndo Duo Dno Coìdmo 

Dno Nicoluo Laforet 
Doctori Theoloffo 
Lovanium 

Co’ sentimenti della più viva ed umile riconoscenza noi 
c’inchiniamo a quella mano augusta che si degna di benedirci; 
e non dubitiamo che la benedizione e le preghiere, del Vicario 
di Colui che è sempre luce del mondo/ perchè è Verità,* non 
sieno per trasfondere nel nostro povero lavoro una forza che 
non avrebbe di per se stesso e così lo rendano fecondo di bene. 
La è questa appunto l’unica nostra ambizione. 

Lovanio, li 21 decembre 1857. 



' Ego ntm lux mundi, Joan. Vili, fS. 
* Ego sum... Verilas, loan. XIV, 8, 
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LIBUO XII. 

Della SS. Vkugixe 



Sendo ihc la Madre iiun possa separarsi dal Figlio, il libro rhe 
or siamo per consacrare a Maria altro non è se non nn appendice a 
quello che abbiamo Irslù dedicato a Gesù. 

In trattando dell’incarnazione del Verbo, toccanimo''gih un punto 
di dottrina cattolica relativo a Maria, qual è quello deHa sua divina 
maternità : punto essenziale di nostra credenza intorno a qu( sta pri- 
vilegiata creatura, perocché, essendo il fondamento di tutte le altre 
sue prerogative, la colloca nel centro stesso della economia generale 
del cristianesimo. Egli è pertanto pregio dell’opera che nel parlare 
di quest’articolo del simbolo cattolico, riuniamo intorno ad esso gli 
altri privilegi della gran Vergine in guisa da mostrare ciò che sia 
Maria dinanzi agli occhi delia vera fede cristiana. 

Questo libro sarà diviso in tre rapi. Nel primo, mentre sporremo e 
spiegheremo la credenza della Chiesa cattolica, indicheremo il fonte 
divino ond’ella emana, c confuteremo eziandio varie obiezioni che 
si suscitarono ne’ secoli andati c tuttodì si muovono contro di essa. 
Nel secondo, parleremo in particolare del dogma testé definito del- 
r Immacolata Concezione, e ci studieremo di ribattere le diflìcoltà che, 
in quella occasione, scossero o turbarono certe mentì che, poco o 
nulla versale nella tradizione cristiana, non conoscono qual sia l’in 
(Iole dell’autorità della Chiesa. Il terzo sarà dedicalo a varie consi- 
derazioni intorno al luogo che Dio assegnò a Maria nella economia 
cristiana. 
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CAPITOIA) PRIMO. 

Dottrina della Clklena intorno a Maria. 



La Chiesa insegna che Maria, pel concepimento di Gesù Cristo, 
divenne vera Madre del Verbo incarnato, dei Figlino] di Dio fatt’uomo 
e che per consegoentepnò e dee dirsi Madre di Dio (d'OTÒxa^)- Tal c la 
definizione fatta dal concilio ecumenico efesino contro Nestorio coll' ap- 
provare il seguente anatematismo di san Cirillo: « Se alcuno non confessa 
che r Emanuele sia vero Dio, e per conseguente la santa tergine Ma- 
dre di Dio, poiché està generò secondo la carne il Kerbo di Dio 
fallo carne, sia scomunicato. » Infatti in Cristo vi ha una sola per- 
sona, cioè la persona divina del Verbo; ora Maria lo generò secondo 
la carne, dunque divenne madre, non già d’una persona umana, 
ma divina, non di un nomo, ma di un Dio. La divina maternità di 
Maria è la conseguenza legittima e necessaria dell'unione ipostatica 
del Verbo culla natura umana in Gesù Cristo. Noi però non ci fer- 
meremo di più su questo punto, avendolo chiarito abbastanza nel 
libro precedente. ‘ 

La Madre del Figliuol di Dio fatt’ uomo fu sempre vergine : pe- 
rocché Maria né avanti il parto, né in partorire il suo divino Figliuo- 
lo, ne dopo questa gloriosa generazione giammai offuscò il candore 
di sua verginità. Inseriamo qui pertanto, come tante perle preziose, 
le parole che si scambiarono il messaggero di Dio e l'umile sposa 
di Giuseppe, al momento in cui slava per compiersi il gran mistero 
della Incarnazione. « Fu mandato , dice 1' evangelista san Lu- 
ca , r Angelo Gabriele da Dio a una città della Galilea chia- 
mala Nazaret , a una vergine sposata ad un uomo della casa di 
Davidde, nomato Giuseppe, e la vergine si chiamava Maria. Ed en- 
trato l’Angelo da lei disse: Dio ti salvi, piena di grazia: il Signore 
é teco : Benedetta tu fra le donne. Le quali cose avendo ella udite, 
si turbò alle sue parole; e andava pensando, che sorta di saluto fosse. 
E l'Angelo le disse: Non temere. Maria; imperocché hai trovato 
grazia dinanzi a Dio. Ecco che concepirai e partorirai un figlio, 
e gli porrai nome Gesù. Questi sarà grande e sarà chiamato 

' Vcd. il tomo 11. p. 187. 
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gliuolo deir Aliissimo : e a lui darà il Signore Iddio la sede di 
Daridde suo padre : e regnerà sopra la casa di Giacobbe in eterno. 
K il suo regno non arra flnc. — E Maria disse all’ Angelo: In 
qual modo avrorrà questo, MENTRE IO NON CONOSCO UOMO? — 
K l’ Angelo le rispose e disse ; Lo Spirito Santo scenderà sopra di te, 
e la rirtù dell’Altissimo ti adombrerà. E per questo ancora quello 
che nascerà di le Santo, sarà chiamalo figliuolo di Dio. Ed ecco, 
(he Elisabetta tua parente ha concepito anch’essa un figliuolo nella 
sua recchiezra, ed è nel sesto mese quella, che diccsi sterile : im- 
perocché nulla sarà impossibile a Dio. — E Maria disse: Ecco l'an- 
cella del Signore, facciasi di ine secondo la tua parola. — E l’ Angelo 
si partì da lei. » ‘ 

Linguaggio reramenlc angelico ed eTÌdenlcmcnle divino! Iddio, 
per mezzo dell’ Angelo, propone a Maria di associarla alla sua pa- 
ternità facendole concepire e partorire secondo la umana natura quel 
medesimo Figlio ch'ei concepisce e genera ab eterno nei proprio 
seno ; e Maria accetta la proposta, ma dopo essere stata rassicurata 
che per siffatto onore non patirà detrimento di sorta la sua vergi- 
nità. lo non conosco uomo, die’ ella, che è quanto dire: Io sono e 
vo’ rimanere aliena da ogni commercio carnale; come dunque po- 
trò generare il misterioso figlio che tu mi annunzi? Il Figlio che 
dorrà nascere da le, ripiglia il celeste inviato, di nulla sarà debitore 
al concorso dell’uomo: questo figlio non sarà della terra, ma verrà 
chiamato Figliuolo di Dio, e lo Spirito di Dio scenderà in te per 
operare questo concepimento e questa generazione. Ed allora Maria, 
sicura della sua verginità, proferisce quelle parole che ci fecero don/t 
dì Cristo : Ecco l' ancella del Signore, facciati, di me secondo la 
tua parola. 

Quel detto, non conosco uomo, posto specialmente a confronto 
rolla risposta d *11’ Angelo, denota chiaro la risoluzione di Maria di 
astenersi da qualunque comdfercio carnale; altrimenti non avrebbe 
senso di sorta. In tal guisa lo intesero eziandio tutti i Padri e Dot- 
tori. * Maria è vero erasi unita a Giuseppe coi vincoli nuziali ossia 
del matrimonio,* ma colla ferma risoluzione di conservarsi vergine; 
quindi è che i santi Coniugi viveano insieme come fratello e sorella. 

Poco tempo dopo l’annunziazione dell’Angelo, « senza che Maria 
e Giuseppe si fossero conosciuti, ella trovussi gravida di Spirito Saut^j^r 

’ Lue. I 26-39. 

• Vod. Petavio, D» Ineamationi, lib. XIV, e. IV. 

' La questiono fu già discussa ; e noi non dobbiamo qui occuparcene. 
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Giuseppe tnarilo di lei, essendo uomo giusto, e non volendo esporla 
all’ infamia, prese consiglio di segrelameote rimandarla. Ma mentre 
egli slava in questo pensiero, un angelo del Signore gli apparve 
in sogno, dicendo: Giuseppe, figliuolo di Davidde, non temere di pren- 
der Maria tua consorte.- imperocché ciò, che in essa è stato conce- 
puto, è dallo Spirito Santo. » ‘ 

L’umile Verginella non avea informato il casto suo sposo della 
salutazione e delle promesse dell’inviato di Dio; conveniva perciò 
che una voce celeste istruisse il sant’uomo del gran mistero che si 
stava preparando. Giuseppe il comprese; e da quell’istante riguardò 
se stesso qual geloso custode di Maria, aspettando con santa impa- 
zienza l’avventuroso momento in cui il Figliuol dell’ Altissimo sarebbe 
stato affidato alla sua tutela. ; 

Tutta r antichità è unanime nel sostenere che l’ integrità vergi- 
nale di Maria non fu menomamente tocca pel parto del divino suo 
Figlio. «Se l’integrità di Maria, dice santo Agostino, avesse risentito 
detrimento nella nascila del Figlio, non potrebbe asserirsi che nacque 
di vergine, e tutta la Chiesa s'ingannerebbe nel professare che egli 
nacque di Maria Vergine.»* 

Gesù Cristo nostro Signore fu l’unico Figlio di Maria, perocché 
nessun commercio umano macchiò giammai il candor verginale di 
questa creatura cui le generazioni tutte avrebbon delta beata. E di 
vero, come la Madre del Figlio dell’Altissimo polea pensare a met- 
tere al inondo altri figliuoli? A ragione dunque la Chiesa confessa 
c confessò mai sempre in lutti i secoli di sua esistenza la perpetua 
%erginità di Maria. . 

La liturgia di san Giacomo, monumento della più remota anti- 
chità, cosi si esprime intorno a Maria: «Facciamo specialmente me- 
moria della santa, gloriosa e beatissima Madre di Dio, sempre vergine. 
Ricordatevi di lei, o Signore Iddio, e per l’intercessione delle sue 
caste e sante preghiere, abbiale pietà di noi. » ’ 

I Padrini concili della chiesa orientale chiamano continuo Maria la 
Vergine, la sempre Vergine, iinoepdijoi ovvero ^ eiu-r.xj,6i jii. « Gli amici di 
('risto, dice san Basilio, tollerare non possono che si dica aver Ma- 
ria cessato d’ esser vergine. No, le orecchie cristiane non potranno 
giammai sopportare asserzione siflatla, chiamala da Origene grand* 

♦ 

■ JVn«A. I. t8-S1. 

’ Enchirid. c. XXXIV. 

• Bibliot. max. Palr. t. Il, p. 1 e è. 

* Ilomil. 3!> d* nat. Chri. f, . t ’ 
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stoltezza, e da Ambrogio taeTilfgio. A questo riguardo una sola ò 
la voce de' nostri antichi Dottori, greci e latini, orientali e occiden- 
tali. Il perché, quando sullo scorcio del quarto secolo un eretico oscuro 
ed ignorante, ' di nome EWidio, osò negare la perpetua verginità 
di Maria, destò universale indignazione. £ san Girolamo fece un’ ec- 
cellente confutazione dello scritto di lui, rispondendo vittoriosamente 
a tutte le obiezioni che il nemico di questa gloria della gran Vergine 
arca mosso contro la credenza cristiana. 

Ogni pagina di questa dotta non men che vigorosa confutazione 
svela quanto fosse commosso il gran Dottore della Chiesa ed attesta 
come in quell’anima forte e sensibile fosse stato tocco sui vivo e 
sdegnato il sentimento cristiano dall’ errore di Elvidio. La voce 
però di costui rimase senza eco nella società cristiana; perocché 
financo i novatori del secolo XVI, che si studiavano di contraddire 
la Chiesa sovra tanti articoli del simbolo, rispettarono il dogma della 
perpetua verginità di Maria. < Lutero, dice l’ab. Mermillod nella bella 
dissertazione che intorno a questo subietto teste pubblicava in ri- 
sposta a certi protestanti de’ nostri giorni, Lutero insegna che Maria 
serbossi Vergine si innanzi che dopo la nascita del Salvatore; * cosi 
leggiamo in un sermone detto in Eisleben nel 1ÌS40 sopra la pre- 
sentazione di Cristo al tempio. — Calvino pure dichiara nei com- 
mentari sopra san Matteo, che vi vorrebbe buona dose d’ ignoranza 
per aflermare che Maria abbia avuto più figli.... E Teodoro di Beza 
dice^alla sua volta: < Pienamente e di buon grado tengo per fede 
che Maria sia stata sempre vergine sino alla morte. > * 

Di questi giorni molti protestanti non credono più alla verginità 
della Madre di Cristo; la maggior parte però di coloro che rigettano 
quest’articolo di nostra fede cessarono già di esser cristiani, e lo ri- 
gettano in nome del razionalismo che va dileggiando la Verginità 
e dispettosamente rifiuta tutto ciò che è segnalo del marchio del so- 
vrannaturale e miracoloso. In allora, è agevole l’intenderlo, non 
trattasi più della verginità di Maria, ma del cristianesimo intiero. Ci 
passeremo però dal rispondere qui a si sfrontata negazione dell’ or- 
dine sovrannaturale, perocché quanto abbiamo detto sino a questo 
punto ci sembra che provi- a esuberanza la vanità, e per dirlo col 
vero nome, la follia di siffatta negazione. 

' « nominem ruslicanuni, ot vix primis quoque imbutum lilteris. > Hiiron. 
Dt ptrp. virg. B. M. adv. Uelvid. n. 1. 

* pTtfaz. cU A', r.. — UormilIoU, La Vierg* Mari*, ossia Eludt$ sur sa ferprt. 
tirginite. Paris-Genóve, 1856. 

• Opp. ed. tedesca, t. Vili, f. 59L Jenec, 156t. 
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ci limileremo a sciogliere in poche parole una dinieullà che gli 
odierni nemici della peqietua verginità di Maria ci oppongono ba- 
'sandosi su qualche lesto del Vangelo. Questa difUcollà, mossa giada 
KWidio, fu pienamente chiarita da san Girolamo. Egli è cosa nota 
che il Vangelo fa più d’una volta menzione dt' fratelli di Gesù. Eb- 
bene, Elvidio da ciò inferiva, come appunto fanno parecchi protestan- 
ti, che Maria avesse avuti altri figli oltre Gesù, e che per conseguente 
non si fosse serbata vergine. Siffatto ragionamento però non vai 
nulla, poiché poggia sur una base che crolla. Suppone ini'atti che la 
parola fratelli stia a indicare necessariamente un fratello nei senso 
stretto in cui si prendp al dì d' oggi e quindi che i sacri scrittori 
coircspre.csione Fratelli del Signore, abbian voluto designare fra- 
telli di Gesù propriamente detti. Ora chiunque ha aperto la Bibbia 
sa che il vocabolo fratelli è spesso usato a indicare non già i figli 
d’uno stesso padre o d'una stessa madre, ma parenti in generale e 
specialmente i più prossimi. « Tutti i membri della stessa famiglia, 
dice egregiamente Mcrmillod citando eziandio molti esempi, erano 
tra loro fratelli, anche quando il grado della parentela era remoto. 
Così questa parola fratello non istava a significare soltanto Tesser 
nato dal medesimo padre o dalla medesima madre, egli era anche 
sinonimo di parenti. Uno zio, esempligrazia, era fratello del nepote, 
un cugino del cugino e viceversa. Il marito dava pure alla propria 
moglie il nome di sorella, perché era ordinariamente sua parente. 
Perciò quando Mosè vuol ristrìngere esclusivamente al significato 
che lor sì dà oggidì le parole fratello e sorella, non lascia di porvi 
questa spiegazione : « Figlio «li suo padre... figlia di sua madre. » ‘ — 
Quest’usanza di chiamar fratelli tutti i prossimi parenti, che risaliva 
a’ più remoti tempi, era prevalsa dovunque; favorita dalle leggi e 
dalla religione crasi radicata ne’ costumi ed era universalmente se- 
guila al tempo della vita mortale del Nostro Signor Gesù Cristo. » * 
Del resto egli é un fatto ornai positivamente dimostrato che le 
persone cui gli agiografi danno il nome di fratelli di Gesù erano non 
già suoi fratelli propriamente delti, ma fratelli cugini. 

Quattro son coloro che nel Vangelo vengono disignali, per la 
medesima ragione, come fratelli del Salvatore ; cioè Giacomo, Giu- 
seppe, Simeone e Giuda. Riferisce san Matteo che i compatrioti d( 
Gesù, meravigliati della sapienza e virtù che in lui rìspIend«ano, 



’ XVIII, 9; xx,-17. - Dni. Xltl, 6; XXVII, SI. 
*Op. eit. c, tv, 5 1. 
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esclamarono; « Non è egli flglinolo d’un artigiano? Non c ella sua 
madre quella, che chiamasi Maria? e suoi fratelli quelli, che chia- 
manti Giacomo, Giuseppe, Simeone e Giuda? » ' 

leggiamo lo stesso in san Marco (VI). Parla pure iìe' FratcUi 
flel Signore l’apostolo Paolo e fra questi nomina Giacomo, annore- 
raodolo fra gli apostoli. * 

Ecco dunque designati chiaramente quattro fratelli di Gesù. 
P.bbene, il Vangelo nomina il padre e la madre di questi fratelli 
del Signore. Il padre di Giacomo, detto dagli Evangelisti Minore per 
d;8linguerlo dall’altro apostolo omonimo che era figlio di Zebedeo, 
chiamasi AHeo o Cleofa (che era lo stesso nome) e la madre Mario 
che vicn chiamata sorella della madre di Gesù. San Marco, contando 
della crocifissione del Redentore, dice : « Eranvi ancora delle donne, 
che stavano da lungi a vedere : traile quali era Maria Maddalena, e 
Jfan'a madre di Giacomo il minore, e di Giuseppe. » * Anche san 
Matteo rammenta questa Maria, madre di Giacomo e la distingue 
dalla madre de’figlinoli di Zebedeo. « Ed eranvi in lontananza molle 
donne, le quali avevano seguitato Gesù dalla Galilea e lo avevano as- 
sistito :tra lequali eravi Maria Maddalena, e Maria, Madre di Giacomo 
e di Giuseppe, e la madre de’figliuoli di Zebedeo (XXVII, 55, 56). » 
Finalmente san Giovanni, parlando di questa stessa Maria, dice clw 
era moglie di Cleofa (o Alfeo) e sorella della Madre di Gesù; «Vicino 
alla croce di Gesù stavano la sua Madre, e la sorella di tua Madre 
Maria di Cleofa, e Maria Maddalena (XIX, 25 ) » 

Egli è chiaro adunque che Giacomo, fratello del Signore, era 
figliuolo ^i Cleofa e di Maria, sorella della Madre di Gesù, e per 
conseguente non era fratello propriamente ' dotto del Salvatore, ma 
suo cugino. Altrettanto convien dire di Giuseppe, di Simeone e di 
Giuda, che dai Vangeli ci vengono additati come fratelli, nel senso 
stretto della parola, di Giacomo il Minore. * 

Concludiamo dunque che l’obiezione d’Elvidio e de’ suoi imi- 
tatori d’ oggidì, tratta dalla denominazione di fratelli di Gesù, contro 
la perpetua verginità di Maria, nulla ha di serio nè regge al mar- 
tello della critica. ' 

’ XIII, 5.">. 

• Oalat. I, t9. 

• XV, 40. 

‘ Mermillod, op. eii. c. IV, jj li. 

• Nella disscriaziune del Sig. Mermillod Irovcrassì risposto per singulo a 
tutte le piu fuUli obiezioni degli avversari dol glorioso privilegio di Maria. 



Digitized by Google 




8 



LIBRO XII. 



No, nùl!e volle no, colei che dall’ eterno Padre fu scella per es- 
ser Madre del suo Unigenito falt' uomo non mai profanò il suo seno ver- 
ginale e in certo modo divinizzato col dare alla luce altri figliuoli ; 
ella non ebbe, non dovò, nò potette avere che un Figlio ; in lei nulla 
ofTusi'ò lo splendore di sua verginità. L’asserire o il pensare a rin- 
contro fu mai sempre una bestemmia pei veri membri della società 
nata dal sangue del Figliuol di Maria; perocché dalla cuna del cri- 
stianesimo sino al di d’ oggi la lingua della Chiesa non cessò mai di 
chiamare Maria Vergine immacolata. Vergine per eccellenza, specchio 
e regina delle Vergini. 

La ..Chiesa cattolica ritiene e crede che Maria Vergine non si 
macchiasse mai di peccalo attuale, neppur veniale: « Se qualcuno di- 
rà, cosi dichiara il Tridentino, che l’uomo... durante il corso della 
vita, possa evitare tutti i peccati, anche veniali, meno che non abbia 
ricevuto special privilegio da Dio, come la Chiesa ritiene della Bea- 
tissima’ tergine, sia scomnnicato. >» ‘ 

« Per onor del Signore, dicea 'il gran Vescovo d’ Ippona eco 
facendo a' Padri de’ primi secoli, quando trattasi di peccati, non vo- 
glio aver quistione di sorta intorno alla brata Vergine Maria. * 

Quel che finalmente mette il colmo ai privilegi di Maria si ò 
l'essere stala affatto immune dalla macchia del (eccato originale, da 
quella macchia cioè che tutti i discendenti del primo uomo pecca- 
tore contraggono nella sorgente medesima onde attingono la vita. 
Questa verità, contenuta sin da pincipio nel deposito della rivelazione 
cristiana, fu a' giorni nostri obietto d’una solenne definizione della 
Chiesa, c divenne per ciò articolo obbligatorio della fede cattolica. 
Trascriviamo dunque le memorande parole con cui, l’S decem- 
bre 1854, il santo Pontefice che governa oggidì la Chiesa universa 
di Cristo definì questo dogma cotanto caro a’ figli di Maria. < Dopo 
avere offerto senza posa nell’ umiltà e nel digiuno le nostre private 
e le pubbliche preghiere della Chiesa a Dio Padre per mezzo del 
suo Figlio, affinchè per la virtù dello Spirito Santo si degnasse di 
dirigere e confermare la mente nostra, implorala la iiitercessipne di 
tutta la corte celeste ed invocato con gemili lo Spirito Paraclito, 
ispirandoci egli così, ad onore della santissima e individua Trinità, 
a decoro ed ornamento della Vergine Madre di Dio, ad esaltazione 

' Sess. VI, De Juetificat. cau. XXIII. 

* < Ezeepta sancta Virgine Maria, de qua propter honorem Domini nullam 
pronus, cum de peccalic agitur, baberi volo quxstioncm. > De nut. et gral, c. 
-XXVI, n. il 
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(le)la fede catlolicn ed aumento della cristiana religione, coll'autori(:i 
del nostro Signor Gesù Cristo, dei beali apostoli Pietro e Paolo e 
nostra dichiariamo, pronunziamo e definiamo che la dottrina, t,i 
quale tiene etsert stata la beatissima tergine Maria fin dal prèmo 
istante delta sua Concezione per singoiar grazia e privilegio dii- 
V onnipotente Jddio, a intuito de' meriti di Gesù Cristo Salvatore 
drll'uman genere, preservata immune da ogni macchia di peccato 
originale, è rivelata da Dio e perciò è da credere fermamente • 
costantemente da tutti i fedeli. Laonde se alcuno, lo che tolga Id- 
dìo, oserà di pensare diversamente da ciò rhe è stato da Noi dclì^ 
Dito, sappia costui che è condannalo pel proprio giudizio, ha fallo 
naufragio circa la fede c ha defellalo dall’ unità della Chiesa, ed 
inoltre pel suo stesso fatto è incorso nelle pene stabilite dalla legge 
se oserà esternare o con parole o con iscritti o in qualsiasi alita 
maniera ciò che pensa in cuore. » ‘ 

Egli è dunque dogma di fede che obbliga lutti i fedeli. Maria es- 
sere stala concepila immacolata, ossia pura da ogni macchia di pec- 
calo originale. E la Chiesa per mezzo del suo Capo dichiara che 
questa Vergine beatissima fu presei vaia ed esente da sìfTalla colpa 
a intuito de' meriti di Gesù Cristo; por conseguente che Cristo è 
Kcdcnlorc e Salvatore di Maria al pari degli altri uomini. Punto 
essenziale rhe non bisogna mai perder di visla. 

Studiamoci intanto di mostrare che la dottrina deirimmacolala 
Concezion di Maria a vece di esser nuova, come vorrebbono certi 
spirili superficiali c temerari, è, giusta la frase del Sommo Ponleli- 
ce, rivelata da Dio. 



C.\PITOLO li. 

I<a dottrina della Immacolata Concezione della 
HR. Yerf^lne Maria è rivelata da Rio. 



Ognun di noi ben rammenta con quanta pompa c in mezzo a 
quale entusiasmo fosse pronunziala la surriferita definizione del do- 
gma deir Immacolato Cuiiccpiinento di Maria. Il mondo cattolico in- 

' Bolla IneffabiUi Dtut. 
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(iero l’ accolse con late una gioia, che in Inda la Chiesa Tuttì come 
un' esultanza di paradiso. Niun’altra deOnizione dogmatica forse in* 
contro mai un simile accordo, nè suscitò un’efTusione di letizia 
quanto viva altrettanto universale. Gli scredenti, che son si pronti a 
fare i funerali al cattolicismo, furon presi da stupore a questo ina- 
spettato spettacolo della vita della Chiesa; é per consolarsi di questo 
splendido trionfo della fede cattolica, andarono strombazzando che la 
Chiesa si era data di propria mano la morte col deporrc la sua in- 
dole tradizionale e crear nuovi dogmi. Alcune anime timide e d’uno 
fede mal Ferma e poco intelligente, parvero, se non iscosse, almeno 
turbale a questa disperala sentenza. Non pochi scrittori cattolici però 
diedero di tratto una vittoriosa risposta ; anzi alcuni lo fecero con 
tal dottrina ed erudizione da far non solo svanire ogni dubbio, ma 
dissipare eziandio per fìno le minime diffìcoltà. Palisi infatti con pio 
non meno che infaticabile ardore a investigare tutte le sorgenti della 
cristiana tradizione, ed evocando la voce di tutti i secoli traséorsi, 
fu loro agevole il mostrare che la dottrina proclamata oggidì dalla 
Chiesa era fin da principio contenuta nel deposito della divina rive- 
lazione e non avea mai cessalo di essere riconosciuta ed insegnata 
nella società cattolica. ‘ Noi peraltro non possiamo qui riprodurre, 
disaminare e chiosare le testimonianze di lutti i secoli cristiani a 
favor deir Immacolata Concezione di Maria; perocché siffatto lavoro, 
oltre a sviarci di troppo dal nostro consueto cammino, non lo cre- 
dianto per nulla necessario. Solo riporteremo qualcuna delle più au- 
torevoli testimonianze facendoci opportune spiegazioni, le quali, men- 
tre illumineranno la fede di que’ leggitori che non son teologi, faran 
loro conoscere quanto sia insulsa e frivola l’accusa degli scredenti. 

Ciò che qui innanzi tutto più mi colpisce si c la mirabile una- 
nimità con cui i vescovi dell'orbe cattolico pronunziaronsi per la 
dottrina dell’ Immacolata Concezione di Maria. Pio IX, esule in Gaeta, 
inviava il 2 febbraio 1849, ai vescovi del mondo cattolico una lettera, 
pregandoli a informarlo r di qual devozione fossero animati il loro clero 
e popolo fedele verso la Concezione della Vergine Immacolata e qual 
desiderio avessero di udire dalla Sede apostolica un decreto su questa 
malciia. Desideriamo specialmente di sapere. Venerabili Fratelli, sog- 
giungeva il santo Pontefice, quali sieno i voli e i pareri della vostra 

' Il Passaglia spccialmeate innalzò in onoro del dogma dell' Immacolata Con- 
cezione di Maria un vero monumento coll’opera che ha per titolo : Dt Immaculato 
Dtiparct ttmpcT Virginis Coneeptu tammentariv$. 
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Rminenlc sapienza a questo riguardo. » I vescori di (ulte le parti del 
mondo risposero al supremo Pastore attcstando la lor pia devozione 
• quella del toro gregge verso l’ Immacolato Concepimento di Maria, 
e furono press'a poco unanimi nel dimandare inulanlemcnte che que. 
sto glorioso privilegio della Madre del Salvatore fosse al piò presto 
annoverato fra gli articoli obbligatorii della fede cattolica. ' 

"•Dunque innanzi la definizione dell' 8 decembre t8.'i4, la dottrina 
dell’ Immacolato Concepimento di Maria era la credenza di tulli i 
vescovi della cristianità, di lutto il clero si sccularc clic regolare, 
e di tutto il popolo fedele. Ora, » come supporre, direm noi col 
Card. Coiisset, che questa credenza fosse divenuta generate, uni- 
versale, comune nella Chiesa greca e Ialina, nella Chiesa d’ Oriente 
e d’ Occidente se (coni' altri pretende) avesse solo a fondamento 
nna semplice opinione nata dagli Scolastici? Come concepire che 
le chiese tutte delle cinque parli del mondo siensi trovate d' ac- 
cordo nel secolo dccirnonono a onorare ed invocare pubblicamente 
Maria concepita senza peccato, se ciò che pensavano i popoli fe- 
deli non fosse stalo loro trasmesso di età in età da' tempi aposto- 
lici sino a noi, per mezzo dell’insegnamento dc’pastori, delle pie 
istituzioni dc'nostri padri c degli scritti de’ Dottori dell’antichità? 

No /'la Chiesa di Gesù Cristo, assistita continuo dal divino Spirito, 
non fa innovazioni, ma solo crede oggi ciò che ha sempre creduto, 
l'acciamoci pertanto a interrogare, risalendo di secolo in secolo, ^ 
alcuni de' più autorevoli testimoni della credenza cristiana, e di tratto 
sarem convinti che questo universale s nlimento della Chiesa inse- 
gnante e ammaestrata proviene realmente da sorgente apostolica c 
divina. ’ 

Nel secolo, deciniosesto, il Concilio di Trento, dopo aver formo- 
tata c definita contro i troppo famosi novatori di quell’ epoca la dot- 
trina cattolica intorno al peccalo originale, dichiara espressamente 
non esser sua intenzione di comprendere, in quel decreto del pec- 
cato originale, la Deata ed Immacolata Vergine Maria, Madre di Dio, 
ma doversi osservare le costituzioni del Pontefice Sislo IV di felice 
memoria, che il concilio rinnuova sotto le pene ivi contenute.»' 

• Le risposte de’ vescovi furono riunite e pubblicate insieme con altri scritti 
in una raccollu che comparve In Roma sotto il titolo; Pareri dell' EpiscopaUt cai- 
hìicn, di eapiloli, di eoiigrrgazioni «cc. ni.’la definisoitt doginaliea dell' Immacolato Con- 
cipAnrnto delia B. V. if. 10 voi. in 8.* 

’ Vcit. la croyance gónérale et constante de 1' Eglise touchant l' Immaculi'e 
Conceplion de tu B. V. M. eie. p. r>87. l’aris I8.'15. 

* • Ucclarai tatnen ture ipta sancta synodua non esse sua: Intentlonls co:n- 

< 
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La massima parte dei Padri del concilio era d'avviso potersi de- 
finire come articolo di fede caltolica l’ Immacolato Concepimento di 
Maria; sene astenne però, essendovi in quella santa raunanza de’ mem- 
bri che professavano altra dottrina, c perchè il concilio crasi convo-> 
cato -non per decidere dottrine controverse fra' cattolici, ma per de- 
finire e difendere i dogmi impugnali dai protestanti. È indubitato 
per altro che il sinodo fece quella dichiarazione col fine di favorire 
la credenza della Concezione immacolata della Màdrc di Dio. 

Il Tridentino rinnovcllò le costituzioni di Sisto IV. Ora queste 
due bolle furono emanate appunto per favorire l'Immacolato Con- 
cepimento di Maria. Quella che incomincia Cum praeexeelsa (1476) 
Ita per fine di riporre in onore presso i Icdcli la festa della Con -, 
cezione della Vergine; ed iti ^essa Sisto IV concede a lutti coloro 
che in tal festa assisteranno alia santa Messa e ne reciteranno le 
Ore canoniche e vj si troveranno presenti le stesse indulgenze che i 
Pontefici Urbano IV e Martino V concessero per la Messa e I’ Uffi- 
zio del Santissimo Sacramento. lEgli era dunque questo un impegnare 
solennemente i fedeli a celebrar la festa della Concezione; e «quel 
che è più da notare, come giustamente osserva Gucranger, sì era 
che Sisto IV stabiliva come forma liturgica di questa festa di devo- 
zione la messa e l’ uffizio che compose Leonardo de Nogarolis, in 
cui egli esprime direttamente come obietto preciso della festa la Con- 
cezione Immacolata. » ‘ , , 

Nel secolo decimolerzo ,> San Bonaventura, amico ed emulo di 
San Tommaso d’ .Equino, divenuto generale de’ Frati Minori, stabilì 
nel suo ordine la festa della Concezione di Maria. — £gli è noto poi 
con qual vigore c successo il gran Dottore del secolo XIV Duns Scoto 
figlio esso pure di S. Francesco, difese il siogolar. privilegio della 
Madre di Dio. . , ' 

Noi veggiamo nel secolo duodecimo san Bernardo far dei recla- 
mi ai canonici di Lione per avere stabilito nella loro Chiesa questa 
festa. Egli è certo però che questa celcbravasi giàj in varie chiese 
d’ Occidente, innanzi che quella di Lione avesse deciso di arricchirne 

prehendero in lioc dccrclo, ubi de peccalo originali sgilur, Boatam et Initnacula- 
lain Virginetii Maricini, Dei genìiricem, sed observandas esso constilulìones feli- 
cis rocordationis S>i\ti l’apas iV, sub pcpnis in cis conlenlis, quas innovai. » 
.S>«». V. ' - 

‘ Jl.'rmoire tur In qtuttion de l'Itnmac. Conception, etc. p. 17. Vcd. anche la bel- 
r opera di Monsig. Malou ; L‘ Immaculct Conception tU la bieulimreute Titrge Va- 
rie, coiisiJe'rée camme Jigme de fai, toni, l, p. Ui-ltt Bruxelles, 1857. 
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il proprio calendario. Assicara infatti Monsig. Arcivescovo di Piouen, 
testimone della tradizione della sua Chiesa, nella risposta a Sua San- 
tità Pio TX, che Giovanni di Dayeux suo predecessore, istitui la te- 
sta dell'Immacolata Concezione di Maria nella Chiesa di Rouen il 
1070 0 71. «La Chiesa di Rouen, die' egli, va superba d'essere stata 
la prima chiesa di Francia a celebrare l' Immacolata Concezione 
Kgli è poi certo che gli storici inglesi e francesi designano ordina- 
riamente questa festa col nome di Pesta dei Aormanni, Pestum Aor- 
nannorum, Pestum nationis Atrrmannieae. Cosi pure la chiama, nel 
1206, il nostro grande arcivescovo di Rouen Eude Rigaud, nel suo 
registro delie visite ossia de’ viaggi: PII d. decembrts, in Conceptione 
B. Mariae, eelebravimus missam in ecclesia S. Severini (Parisiis) 
n» festa nationis Aormannieae. » Già da gran tempo questa festa 
oelebravasi in Roma e nella Normandia, poiché reggiamo nel 107u 
o 72 Giovanni de Bayeux, traslato dalla sede di Àvranches a que- 
sta di Rouen, istituire questa festa nella sua Metropolitana fra i più 
vivi applausi del popolo. E nel 1072, fu fondala a Rouen, per decreto 
dello stesso Arcivescovo, un’associazione o accademia delia Immaco- 
lata Concezione detta Puy des Palinods, ‘ afflnchè, come riOette 
un pio scrittore, mentre altrove facevansi esercitazioni letterarie chia- 
mate Puys d'amours, in cui si coronavano coloro che meglio aves- 
sero cantato la bellezza delle loro dame, in Normandia si tenessero 
Pufs della Concezione della Pergine uve si distribuissero premi a 
eoloro che avessero dettato ì migliori componimenti poetici ad onore 
della Signora de' cieli. »* 

Nel secolo IX, troviamo stabilita in Napoli la festa della Conce- 
zione. « Giunti al secolo nono, dice Guéranger, troviamo qual testi- 
monio della pia credenza il celebre calendario della Chiesa Napoli- 
tana, scolpito in marmo in questa stessa epoca e contenente la festa 
della Concezione della Beata Vergine in questi termini. Coneeptio 
sanclae Mariae Pirginis, assegnata il di 9 decembre, secondo l’ uso 
della Chiesa greca dalla quale sembra essere stala ricevuta. » '* 

Tal festa infatti esisteva già da gran tempo nella Chiesa greca, 
in cui senza dubbio era stata stabilita fin dal secolo settimo; e non 
mancato gravi scrittori che la facciano risalire fino al quinto. È cosa 



' La voce Potéiod significa Componimento poetico in onore dell' Immacxjiau 
Conoezione della BB. Vergine. Ved. Alberti Dizion. (.Vota del Traduuore ) 

' Pareri det Ytecoei, I, 356. ap. Mona. Malou, tom. I, p, 113. 

•p. 70. 

m. 
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indubitata però che al tempo di Andrea di Creta, che fiorirà nella 
seconda metà del settimo secolo, celebrarasi non già come di recente 
istituzione, ma come di data più antica. ‘ L’ufiGzio di questa festa 
contiene vari brani liturgici ne' quali ò esplicitamente riconosciuto 
e insegnato l'Immacolato Concepimento di Maria. « La colpa del 
primo padre, dice la Chiesa volgendosi alla gran Vergine, arrestasi 
alla vostra presenza non essendole concesso di avanzarsi contro di 
voi. » Dice inoltre : * Tutta la mia speranza la ripongo in voi, in w» 
cke rwlta avete che fare con peccato di torta. » 

Andrea cretese in un'omelia sopra la natività della Beatissima 
Vergine, cosi si esprime a riguardo della Concezione: < Noi tutti 
siamo il lievito, etla tota non è fermentata, e da lei fu formato il 
pane che rigenerar dovea il genere umano. » Soggiunge poi: ■ Il 
Redentore della nostra umana famiglia inaugurar volendo una nuova 
nascita che succedesse alla prima, come, per formare Adamo, prese 
il limo delia terra ancora vergine ed illibata-, così operando da se 
stesso la sua incarnazione scelse in tutta la natura per dir cosi, 
quest' altra terra, la vergine pura e affatto immacolata e con niKiva 
arte diede a noi formazione in essa. » * 

Del rimanente il fatto solo d'una festa celebrata in onore della 
Concezione di Maria basta ad attestare la credenza nella purezza c 
santità di questa Concezione . Perocché, osserva egregiamente san 
Tommaso, nella Chiesa non celebrasi festa se non in onore di cm> 
che c santo;’ il contrario infatti sarebbe un assilrdo. Che però se 
nella Chiesa celebravasi la festa della Concezione di Maria, credevasi 
che questa fosse stata pura, santa ed esente da ogni macchia di pcc 
calo originale. 

Noi pure possediamo varie notevolissimo orazioni di Proclo, pa- 
triarca di Costantinopoli in onore della Beatissima Vergine, nelle 
quali il santo ed eloquente prelato parla sempre di Maria come di 
creatura che fu mai sempre monda e pura di peccalo; ed, esaltan- 
done r eccezionale illibatezza con gran copia di gloriosi detti e d’im- 
magini incomparabili, sembra ch'ei sempre supponga la Madre del 

' Androa di Creta circa r anno 676 compose delle Odi per la festa della Con- 
cezione di S. Anna, cioè a dire della concezione per cui S. Anna divenne ma- 
dre della BB. Vergine. Perocché i Greci sotto ii nome di concezione di S. Anna 
celebravano l’ Immacolato Concepimento di Maria. 

’ De Nativ. B. M. Y. orai. I, Bibìiolh. max. Patr. 1. x, p. 618-620. 

'« Non celebratur festum in ecclesia nisi prò aliquo sancto. » Smtma rfteoi. 
p. ili, q. V- art. I. 
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Salvatore essere stala immune della colpa di origine come sempre 
lorfu da Ogni peccalo altualc. Nel sesto poi di quesli sermoni inse- 
gna in modo posilivo la dollrina della immacolata Concezione. « Giu- 
seppe^ die' egli, ignorava il mistero che si compieva nella Vergine... 
né pensava che colei che era stata formata d'una pura unione fosse 
potata divenire tempio di Dio. * Ignorava che il secondo Adamo fu 
dalle immacolate mani di Dio formato da questo nuovo paradiso 
verginale..»* Il dire che Maria fu formala d’ una pura untone è un 
segregarla cvidcnleinenle dalla condizione degli altri uomini che na- 
scon tulli da un'unione contaminala; è un dichiarare che la sua for- 
mazione fu esente da ogni marchia. Siffatta espressione non pare 
susceUibilc d) altro significalo. Egli è chiaro inoltre che Proclo, chia- 
mando la Vergin Madre nuovo paradiso verginale, onde Iddio for- 
mò il corpo del secondo Adamo, vuol significare che in lei tutto 
rammentava la. purezza del paradiso terrestre innanzi la caduta del 
primo A(bmo. Sulla fine poi del medesimo sermone, il santo patriarca 
ctÙAina Maria, vcUo immacolato posto nell'aia del mondo / ‘ para- 
diso ripieno di ricca vegetazione e incorruttibile in cui è piantato 
l' aliterò della vita che offre liberamente a tutti il frutto della im- 
mortalità/ essere celeste della nuova creazione in cui il sole della 
amstisia tempre mai risplendente caccia continuo da ogni anima 
la notte f, del peccato. ^ ora queste immagini sarebbono assoluta- 
mente false se Maria fosse .stala concepita nel peccato e nella conla- 
minazione al pari degli altri discendenti di Adamo; ma invece tutte 
suppongono la sua perpetua esenzione da ogni macchia. 

Un illustre coetaneo di Proclo, Tcodolo vescovo di Ancira, fa- 
cendo il confronto tra la Healissima Vergine ed Èva, dice che Ma- 
ria appartiene invero al sesso femminile, ma é estranea alla ini- 
quità della donna/ e quindi la chiama vergine innocente, senza 
macchia, pura da ogni c( Ipa, senza contaminazione, intatta e tanta di 
corpo e ^ di spirilo, germogliata come il giglio fra le spine, ignara 

' Proclo ascese alla sede di (Mstantinopoli nel 434. Ved. Socrate, Hisloria 
fce(M. lib. VII, c. 41, 42. 

* u Oùx (/HwlnuTa sri vxòi r.iljxta ycvciSxt Sto», ^ ix roù dyxrsu (alias kk- 
tìopeó) neniaefiivv . -itniou. » 

- * «.... ix Toó itxjsOevt/.ov TTaXi-j -Àxrrrrxt xxp*3t<70v i itbrifiOi k3xjì. .> Ondo 

VI, n. 8. Potrai, grate, tom. 65, cui. 7:1.1. 

‘ « AOnj 4 TtSiytvoj iv t>I xst,«i>ì^ v.Xo>-m £miXo( nixOf. » n. 17. 

• «I AOt») ■/) SÙdxXiii xal dIpSofcr»; , x. r. X. Aùn? r^; xaivij; XTtcfw; 

i o-Xpi-HOi 7fxXpx-x. T. X. « Ib:J. Mjns. ftlalou nel suo libro sull' /mmac. Coa- 
etsione (i 2 d, 38, 39) segui una 'rTluzione inrtnttissima di quest' ultimo passe. 
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dei mali di Èva... eontacrata a Dio innanzi di nateere » ‘ E come 
potrebbe esprimersi con maggior energia l'assoluta esenzione di Ma 
ria da ogni peccalo sì originale che attuale? ' 

Negli scritti de' nostri antichi Dottori troriamo spesso paragonata 
la Beatissima Vergine ai Paradiso terrestre ed alla terra immacolata; ’ 
la qual comparazione ad altro non mira se non a far notare che Ma 
ria fu esente da ogni macchia, da qualunque sozzura e peccato. Il 
dotto abate Guéranger ò d’ arriso che nella lettera de’ preti e diaconi di 
Acaia sopra il Martirio di sant’ Andrea apostolo trorisi la prima sor 
gente di questo paragone. Ecco quali sono le parole che questa let 
tera fa dire ai santo apostolo mentre confessara la fede dinanzi al 
proconsole Egea in Patrasso.- « Il primo uomo indusse la morte col 
legno della preraricazione ; Iacea mestieri perciò che col legno della 
passione, fosse espulsa la morte dal mondo in cui era entrala. E co 
'me il primo uomo era stato crealo dalla terra immacolata, ’ così 
Iacea d’ uopo che da una tergine immacolata ^ nascesse il Figlinolo 
di Dio, uomo perfetto, afDnchè gli uomini ricuperassero la vita eterna 
che avean perduta per Adamo. » * Il senso dunque di questo passo 
egli éi La tetra immacolata onde il primo uomo fu formato era 
una terra vergine, pura e non peranco contaminata dalla colpa : non 
altrimenti la Vergine onde volle nascere PUnigenito di Dio per ri- 
parare r umanità decaduta era pura, senza macchia, ed esente da ogni 
sozzura di peccato. 

Ben sappiamo che molti scrittori ritengono come apocrifa questa 
celebre lettera; parecchi critici però di gran vagliala vogliono auten- 
tica. Checché ne sia, convengono anche i primi che essa rimonta alla 
più remota entichilà. Abbiamo dunque il dritto d’ invocarla qual testi- 
monio della primitiva Chiesa a favore dell’ Immacolata Concezione 
di Maria. * 

Sarebbe cosa agevole il recareallre innumerevoli testimonianze del- 
r antichità cristiana. Crediamo però che quanto abbiamo detto sin qui 

' Homil. VI tn S. Deipar. et in natìv. Domini, n. 11. Patrol. graec. fewn. 77. 

I col 1417 ed. Migne. Non poesediamo il testo greco di questa omelia. 

’ Ved. Passaglia, De Immacuiato Deiparae eemper Ktryiais Coneeptu, peri. I, 
lect. Ili, cap. IV, art. 1. et II n. S64 e segg. 

* « i* Tilt &.iu»pr,TOì/ » 

* «.... Ix rn{ aiuaprtcoo napSteoii. • 

‘ Pretbyter. et Diaconot. Achaia» EpUt. de Martirio S. Andrtae. PeUrol. grate. 
ed. Nigne. tom. Il, col. 1236. 

' Nella Patrologia del Can. Migne può vedersi la diseertazione di GaUaodi 
in favore dell' auleuticiià di quoeia lettera, tom. Il- col. 1199-1216. 
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basti a ilissipare le apprensioni che forse possono arer suscitato in 
(]ualche nostro lettore i clamori della incredulità e a fare intendere 
a tutti la profonda verità di queste belle parole della Bolla Ineffabi- 
li» Deu»: « Questa doltrina della Immacolata Concezione della Bit. 
Vergine dal gravissimo sentimento, magistero e zelo, dalla scienza e 
sapienza della Chiesa ogni giorno più svolta, chiarita e confermata ed 
in modo meraviglioso propagala fra tulli i popoli e le nazioni del 
mondo cattolico, esiste- sempre nella Chiesa medesima come ricevuta 
ai maggiori e insignita del carattere di rivelata, come irrefragabil- 
mente ci attestano i monumenti della veneranda antichità della Chiesa 
orientale e oceidcntalc. Imperocché la Chiesa di Cristo, custode vigi- 
lantissima e vindice de! dogmi onde ha ricevuto il deposito, nulla 
giammai cambia nulla diminuisce, nulla aggiunge in essi; ma dan- 
dosi con ogni industria a trattare fedelmente e sapientemente gli an- 
tichi insegnamenti, raccoglie lutto quanto vi depose l’antichità, e vi 
.seminò la fede dei Padri, e si studia di limarlo c perfezionarlo per 
fornm che qiie’ vetusti dognu di celeste dottrina ricevano evidenza, 
luce e chiarezza, ma ritengano la lor pienezza, integrità e proprietà 
e crescano solo c si svolgano senza cangiar natura rimanendo sempre 
nella medesima verità, nel medesimo senso, nella medesima sentenza. » 
Tal è la legge del vero progresso dogmatico, e tal fu pure la 
aorte toccata alla dottrina dell’Immacolata Concezione di Maria. Que- 
sta dottrina, deposta qual germe latente ma vivo nella tradizione di- 
vina, crebbe a poco a poco, si svolse al soffio di quello Spirilo che 
non cessa mai di animare e fecondare la Chiesa e finalmente giunse 
a quel' grado di piena e perfetta maturità in che la vedemmo anche 
innanzi che si facesse udire la voce incaricala da Cristo Gesù di pro- 
ferir la sentenza con supremo ed infallibile magistero. Fin d’allor.i 
era giunto il momento di dichiarare solennemente qual dogma di 
fede cattolica l’Immacolato Concepimento della santa Madre di Dio, 
e di riporre questa verità fra gli articoli obbligalorii del simbolo 

CAPITOLO III. 

Constdertuclonl Intorno «Ila BeatiMima 
Vergine Maria. 

1 

Kon matneanoper fermo libri che celebrinole grandezze di Ma- 
rta e mostrino il compilo amuiirabile che nell’ opera della umana 
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riparazione le fu assegnalo da Dio. Non è dunque mestieri il fer- 
marsi a lungo inlorno a questo subictlo che peraltro ci fornirebbe 
materia di tante e si dolci considerazioni. Dobbiamo solo limitarci 
a mostrare in poche parole il luogo occupato da Maria nella econo- 
mia della religione cristiana quale è c fu sempre inteso dalla Chiesa. 
Lo che mentre basterà per difendere la Vergine Immacolata dal su- 
perbo sprezzo che han per lei gli scredenti e gli eretici, farà in pari 
tempo presentire tutto ciò che di ragionevole, di bello, di. dolce si 
trova nella dottrina cattolica. 

Maria ò Madre del Figliuol di Dio, c Madre, pure dei cristiani: 
soli questi i due titoli cl.c compendiano le grandezze c gli ufQci 
di questa privilegiata creatura e le assegnano il luogo che veramente 
le spetta nella economia cristiana. 

Spiegammo già a suliìcenza il dogma della divina malcniità di 
Marù), e vedemmo che essendo ella vera Madre del Verbo incarnalo, 
del Figliuol di Dio fati' uomo, è, a rigor di Icrmiui, Madre di Dio. 
Resta ora a notare le incflabili attinenze che questa divina maternità 
pone in essere fra Maria e la Triade sacrosanta. L’elenio Padre in- 
via alla Vergine nazarena l’angelo Gabriele e le olTrc di associarla alla 
divina paternità, facendole concepire c partorire nel tempo Colui che 
egli concepisce e genera continuo fra gli splendori dell’ eternità. Fra 
necessario al compimento di questo generoso disegno il consenso di 
Maria; imperocché Iddio non costringe l’uomo, ma vuoi esser da 
lui accolto con libertà. Maria, rassicurala dall' Angelo di serbare in- 
tatto il suo giglio verginale, accetta la proposta; c da quel momento 
diviene sposa dell’ eterno Padre ed é unita a lui per la generazione 
temporale del Verbo. 

Richiamiamoci alla memoria le parole del Vangelo clic son de- 
gne di special menzione. Dopo che Maria ebbe fallo osservare all’an- 
gelo che non conosceva uomo e avea fermato in cuor suo di serbarsi 
vergine, il messaggero dcirelerno Padre le risponde; « Lo Spirilo 
Santo scenderà sopra di le, c la virtù dell’Altissimo ti adombrerà. E 
per questo ancora quello, che nascerà di le Santo, sarà chiamalo 
Figliuolo di Dio. » Or che stanno a significare queste parole, se non 
che il fanciullo che produrrà il seno di Maria sarà frutto comune di 
questa Vergine avventurosa c dcirctenio Padic? Egli c perla virtù 
dell’ Altissimo e pel soffio vivificatore del suo Spirilo che ella conce- 
pisce, egli é per questa virtù che diviene madre c partorisce un fi- 
glio, che Figlio dell’Altissimo per la eterna generazione, lo è pure 
per la temporale. Iddio Padre genera ab eterno il 4uo Verbo Iraen- 
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dolo dal proprio seno ; Io genera pure nel mistero dell’ Incarnaeione 
ma qui non piu solo, perocché si associa Maria e trae dal seno im- 
macolato e benedetto di questa Vergine, umile edotta più che creatura, 
il medesimo Figlio che abita eterno nel suo proprio seno, ma che ha 
ormai preso umana natura per riabilitarla e salvarla. Maria è dun- 
que vera sposa di Dio Padre ; perocché ha un Figlio che realmente 
6 Figlio del Padre, cioè il Verbo, FigUo del Padre solo nella eterna 
generazione. Figlio del Padre e di Maria nella temporale. « Dopo di 
dò, 0 Maria, possiam noi esclamare con Bossuet rapilo da tante me- 
raviglie, quand’io avessi la mente di un angelo e della più sublime 
gerarchia, troppo infermi sarebbono i miei concetti per intendere 
r anione perfettissima dell’ eterno padre con voi.... Egli dispose che 
il suo Figliuolo fosse pur vostro nella medesima qualità onde a lui 
appartiene; e per {stabilir con voi eterna società volle che voi foste 
madre del suo Unigenito, ed egli Padre del vostro. Oh prodigio 
oh ! abisso di carità ! E qual mente non {smarrirebbe alla considera- 
zione di queste incornprensibitì* compiacenze ch’egli ebbe per voi, 
da che voi avete cosi intima attinenza con lui per questo Figlio co- 
mune, vìncolo indissolùbile di vostra santa alleanza, pegno de’ vostri 
vicendevoli affetti che amorosamente vi siete dati l’un l’altro. Per Esso, 
questo Figlio ba una divinità impassibile; per voi, é rivestito, in obbe- 
dienza al Padre, di carne mortale. » * 

« Allorquando lo Spirilo Santo discese in Maria, soggiunge Bossuet, 
e adombrolla la virtù dell’Altissimo, il celeste Padre altro non fece 
se non mandare il suo Unigenito dal suo seno, in cui abitava, nel seno 
di Maria e generarlo in nuova maniera/' dal che inferiva l’An- 
gelo : E per questo ancora quello che nascerà di te Santo sarà 
cMamato figliuolo dell' Mtissimo (Lue. 1, SU). Figliuolo adunqpie, 
non adottivo, ma proprio ; in sorte che tutto questo santo {totum illud 
tanctum) che è Dìo ed uomo insieme, fosse un solo Figlio naturai* 
di Dio. Ond’è che Cristo stesso con un sol detto esprimeva la sua 
duplice nascila, dicendo: Escii dal Padre e venni al mondo (Joan. 
XVI, 28). Egli è dunque il medesimo Figliuolo che dal Padre ab 
eterno e dall’uomo nel tempo, esce e viene al mondo. >>* 

Egli è sempre il concetto medesimo che abbiamo esposto testé, 

' Sermone 3. per la feeta della Natività della B. Vergine. 

* €.... Nibll aliud egli Pater, ({aam ut Unigenitum, quem in sinu gerehat, 
in Bari» quoque ainum funderet, et novo modo gigneret... > 

* Supplmda i>» Piaimot, in Piai. II, 7. 
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X. 

concedo che è pur quello delle sante Scritture e di tutti i Dottori, 
cioè che l’eterno Padre associò Maria alla sua divina paternità ope- 
rando in lei nel tempo la concezione e la generazione del Figliuolo 
medesimo che egli genera continuo ab eterno. 

Maria, essendo sposa dell’ eterno Padre, è per titolo unico e spe- 
ciale il santuario dello Spirito Santo. Il quale come termine sostan- 
ziale, vivo c personale dell’amore scambievole dei Padre e del Fi- 
glio, discese, giusta la parola dell’Angelo, in Maria per operare in 
lei c per lei la grand’opera dell’amore, l’incarnazione del Verbo. 
Fu per questo divino Spirilo, amore ed unione eterna del Padre « 
del Figlio, che Maria venne unita a Dio Padre ed associala alla sun 
divina paternità ; fu per lui, per la sua operazione, che é l’ operazione 
dell’amore del Padre e del Figlio, che ella concepì Gesù Cristo. 
« Non fu mai detto, e il dirlo sarebbe assolutamente falso, scrive be- 
nissimo A. Nicolas, che il Santo Spirito sia padre di Cristo Nostro 
Signore. Imperocché generalo nel tempo dalla sola sostanza di Ma- 
ria, come ab eterno dalla sola sosfifnza del Padre, è frutto di que- 
ste due verginali generazioni, per l’operazione unitiva dello Spirito 
Santo onde Maria è piu adequatamenle chiamata il Sacrario. • ‘ Il 
perchè dice a proposito Proclo di Costantinopoli: «Come creator* 
è desso senza madre , e come uomo é senza padre. > * 

Lo Spirilo Santo abita in certa guisa e in un certo grado h) 
lutti i santi, ispirando loro quell’amore sovrannaturale che gli uni- 
sce a Dio; in Maria però abita in maniera singolarissima ed accende 
nel suo cuore la fiamma di tale un amore quale si addice alla Madre 
del Figliuolo di Dio. «Imperocché, scrive Bossuet, avendola Iddio 
come associala alla sua generazione eterna, conveniva in pari tempo 
che le versasse nel seno qualche scintilla di quell’ amore infinito che 
egli ha pel suo Unigenito ; ciò era degno della sua sapienza. E sie- 
come la sua Provvidenza dispone di tutte cose con mirabile equità, 
conveniva che nel cuor della Vergine imprimesse un affelto che, so- 
verchiando di gran lunga la natura, toccasse il sommo grado della 
grazia, affinchè ella avesse pel Figlio sentimenti degni di una Ma- 
dre di Dio e di una Madre degna d’un Uomo Dio.»* — Era dun- 
que proprio dello Spirilo Santo ispirare a Maria questi sentimenti, 
avendola resa suo santuario. 

' La Vtr^ne Storia t il dittgno divino, Ilb. Ut, cap. Il, g III. 

’ Orotiol, Laudatio in lanctis. Dti gsnitr. Mariam, a. 4. Pairot. gratt. lom. d 
cfA. 685 ed.Migoe. 

• Lot. eit„ 
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Tali sono le stupende attinenze che la divina maternità della H 
Vergine pone in essere fra lei e la Santissima Trinità. Madre essen- 
do di Gesù Cristo, vero Figlio di Dio fati’ uomo, è dessa la spose 
dell’ eterno Padre e l’ incomparabile santuario dello Spirito Santo. 

Per intendere ora le attinenze che ha Maria colla umana fami- 
glia convien salire al Calvario. Colà noi reggiamo Cristo confitto in 
croce, sospeso fra’l cielo e la terra che sta per consumare l’opera 
della Redenzione del mondo colla sua morte. Appiè della croce scorge 
il Salvatore la Madre, cui stava vicino il diletto discepolo, c cosi le 
parla : Donno, ecco il tuo figlio ; quindi dice al discepolo i Ecco tua 
MadTt {Joan. XIX, 26, 27). Questo discepolo era l'apostolo san Gio- 
vanni. Tali memorande parole che fan parte del tesiamenlo di Cri- 
sto, ci additano in Maria non solo la madre del diletto discepolo, 
ma di tutti i cristiani eziandio, giusta il sentimento di tutti i Padri. 
Giovanni rappresenta tulli i cristiani, e Gesù nel dirgli: Beco tua 
Àfadre, assegna Maria per madre a tutti i cristiani. 

Il celebre Cornelio a Lapide, esaminando perché mai in quel 
solenne momento Cristo chiami Maria donna e non madre, fa que- 
sta osservazione : « Gesù, dichiarandola nostra madre, operava non 
più nella sua privata qualità di Figliuol di Maria, ma si nella sua pub- 
blica qualità di Redentore degli uomini. Per conseguente dovette servirsi 
di un'espressione dalla quale apparisse che quanto era per dire avea 
più di mira le generali attinenze cogli uomini onde dovea sostenew 
la causa ed operar la salute che quelle sue particolari che avea con 
Maria. Non polca dunque trovare espressione più acconcia di quella 
di donno, colla quale parve volesse dire: In questo moii>enlo, più 
ebe a pensare d’ esser tuo figlio, debbo volgere il pensiero agli uo- 
mini di cui sono il Redentore e tu con me la corredentrice; e come 
tale te gli assegno tutti per figli. » *■ 

Il titolo di madre degli uomini a buon dritto appartiene a Ma- 
ria in forza della parte che prese alla loro redenzione. E vaglia il 
vero, perchè mai il Figliuolo di Dio incarnussi nel suo seno vergi- 
nale? Perchè mori sul Calvario? Per risollevare l’uomo, per ripa- 
rarlo e riconciliarlo col cielo e meritargli il titolo di Figliuolo adot- 
tivo dell’eterno Padre. Si, mercè l’incarnazione del Verbo, noi mise- 
rabili creature possiamo salutare Dio col dolce nome di padre ; e eon 
tutta verità possiamo ripetere quelle inestimabili parole che degnessi 
porci sulle labbra il Verbo umanato : Padre nostro che *ei nf «irli 

' Ap. Ventura, La VoAr* di Dio, Madre degli ttomini, pur. L c. VI. 
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li Figliuolo naturale di Dio venne al mondo per darci una nuova 
nascita e associarci alla gloria della sua filiazione divina. JeqMistoeti 
eoi svo Sangue, al dir dell’ Apostolo, e questo acquisto non lo fece 
iiHca per sè, ma pel Padre suo, cui tutto indirizza, e di cui noi 
siam cosi divenuti (Iglinoli. Vuoisi anche osservare che questo ama- 
bilissimo Salvatore dopo aver trionfato della morte per la quale co- 
municò a noi la vita e ci mise a parte della sua filiazione divina, 
non più chiama i suoi discepoli col solo nome di amici, ina di fra- 
Mli eziandio. Maria Maddalena va al sepolcro a cercare io braccio 
alla morte il suo Maestro che vive. Gesù le parla, ma ella non lo 
riconosce. Allora con quella dolce e penetrante voce che di lui solo 
ora propria le dice : n Maria ! » Subito ella lo riconosce ed esclama : 
Maestro {liabboni!) E presa da santa gioia se gli gotta a’ piedi e gli 
abbraccia. Ma «Gesù le dice: Non mi toccare, perchè non sono an- 
cora asceso al Padre mio.- ma va’ a’ mfet fratritf, e lor dirai : Arrendo 
ot Padre wiio, e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro. » ‘ Oh che 
parole son queste ! Oh nostra grandezza I Quanto sono stupende le 
meraviglie del mistero della Redenzione ! Riconosci o cristiano, la 
tua dignità, possiam qui ripetere col Pontefice san Leone [Agrsosee, 
o Christiane, dignitatem tuam)/ tu non sei più il miserabile figliuo- 
lo di Adamo, non sci più il fratello sventurato de’ figli nati dalla 
sua disonorata progenie; ma d’ora innanzi sei il figlio dell’ Altissimo, 
fratello dell’unigenito di Dio ; il Padre di Cristo è pur Padre tuo, il suo Dio 
èpureDio tuo. Tu scientrato in una nuova famiglia, nella famiglia di* 
vina; perocché colui che ne è l’unico Figlio per natura e per di- 
ritto di nascila, te ne ha aperto l’ingresso col suo sangue, te no ha 
fatto membro adottivo, egli è tuo fratello primogenito; e mentre 
ascende al Padre suo che c anche tuo, va ad apparecchiarli un luogo 
nel seno di questa famiglia ove tu pure sci chiamalo a goder con 
lui una eterna felicità negl’ ineffabili amplessi del Padre, del Verbo 
, e dello Spirito Santo. 

Ecco i frutti della Redenzione, ecco perchè il Figliuolo di Dio 
prese carne umana nel seno della Vergine Immacolata. Ei venne al 
mondo per largirci la qualità di figliuoli di Dio e farci suoi fratelli 
adottivi. Che se per la Redenzione divenimmo figliuoli di Dio e fra- 
telli a Gesù Cristo, è chiaro che siamo pur figliuoli di Colei che 
Dio volle a sè associare per farla cooperatrice di nostra RedenzionCi 
di Colei che è sposa dell’ eterno Padre e vera Madre dell’ Unigenito 

’ Joan. XX, Ìi5rì7. 
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•li lui Gesù Cristo. Se rlunquc siam fratelli adoUivi del Rcdenlori-, 
siamo perciò fi;:'li 'adunivi di sua madre come lo siamo del Padra 
Mari.i'ci partorì sul Calvario appiè della croce, unendosi al sacrifizio 
del Figlio il cui sangue ci generava a Dio, comunicandoci una na- 
scita divina (•/«/ rx' Dto nati mnt). • 11 giorno dell’ Annunziazione, 
dice il P. Ventura riproducendo la dottrina de'nostri più illustri D<it- 
tori, Maria divenne madre di Cristo ossia del capo ; ma la iiialcrnità 
sopra i membri di questo capo ossia i fedeli che compongono la 
Chiesa acquistila sulla vetta del Golgota, poiché colà nacque la Ciiio.sa 
dalle piaghe c'dal sangue del Redentore. Scoilo dunque Cristo rigliuoi 
di Maria, anche la Chiesa che é la famiglia eia posterità di lui divenne f>er* 
ciò stesso famìglia e posterità di Maria. K san Giovanni, fedele e 
diletto discepolo di Gesù Cristo, ne fu tipo c figura » ‘ Fu dunque 
in persona di questo discepolo che il Salvatore moribondo disse ad 
ognuno di noi r Kceo Itm Madre. Maria senza dolore avea concepii»* 
e flato alla luce l'umanato Figtiuol di Dio suo primogenito; ma sul 
Calvario concepì c parforì nel dolore, perocché, se divenne Madre 
de’ suoi nuovi figliuoli, ^u a prezzo de’ più acerbi dolori. 

Il ^ erbo di Dio coll’ unire a sé la nmana natura e morire per 
la nostri' salute, divenne* vero rapo della umanità rigenerala. Ond’é 
che la Scrittura e i Padri lo chiamano il secondo Adamo. Ki fu sti 
pile di una nuova generazione di cui fece omaggio al divino suo 
Genitore Maria pure, dal canto suo, entrò in luogo di nostra prima 
madre: il perchè lutti i Dottori unanimi le danno il nome di seconda 
Kva. Èva però benedetta mai sempre che, unendosi al sacriGzio ikd 
divino suo Figlio, riparò appiè dell’ albero del Calvario la miseranda 
sventura cagionata dall'antica Kva appiè dell’albero del Paradiso terrestre 
Il primo Adamo, l’. Adamo terreno, dando alla sua compagna il nome 
d’ Èva (in ebraico ehhavah), che significa vita, dcsignolla madre di 
fatti i viventi. ’ Nome che in verità le si addiceva, perocché tutti 
quei che sarebbon venuti alla luce, arrebbono ricevuto la vita da questa 
priibà donna c Pavrebbon rieonosciula per madre. Il bel nome però 
di 'AVa, di Madre dri> viventi, conviene in < modo meraviglioso a 
Maria. Dessa 'infatti', dessa sola è la madre di tutti i veri viventi, di 
tutti coloro che nel sangue del novello Adamo alliiiscro quella vita 
spirituale «'celeste che sola e vita nel pieno significalo della parola. 

' Loe. eit. 

• « Vocavll Adam nomcn uxoris naj Èva ; co quod matcr ovset cunclorum 
vtvcntlum. > Cm. Ili, io 
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« Uopo che Adamo, dice il Ventura spiegando sulle orme de' Padri 
k: misteriose attineiuc di Gesù Cristo e di Maria col primo uomo e 
colla prima donna, dopo che Adamo ebbe incorsa la morte ed Era 
fu condannata ni perìcoli e dolori del parto, e si l’uno che l’altra 
ebbero cominciato a provare i funesti effetti della respettiva condanna, 
fu allora che Adamo proclamò Èva madre de' viventi. Ciò è appunto 
ifuel che avvenne sul Calvario. Cristo muore su quel monte, sotto- 
ponendosi a subir la condanna proferita contro di Adamo, e Maria 
[partorisce nel dolore, scontando la pena di Èva. Allora il vero Adamo 
si volge alla vera Èva, alla Madre di tatti t veri virenti additandole 
San (Giovanni c le dice: /fonna ecco il tuo figlio, quasi dicesse a 
lei: Donna vedi tu costi Giovanni? Egli c puro, santo, fedele, vivo 
della vita della grazia. Tali son per appunto quei tigli onde in questo 
istante tu divieni madre : figli cioè puri, santi, fedeli, viventi. 1 chio- 
di che mi Irafìggono il corpo, lacerano pure a le il cuore, che l'ani- 
ma tua divide i dolori eh' io soffro nelle membra. L' amaro cordo- 
glio, die soffri per essere entrala a parte con meco delle pene c dei 
supplizi, merita che tu pure ne divida insiem con me il premio c la 
ricompensa Tu hai sofferto per me, sii dunque feconda con me. 
Quei figli che avra^nno origine da me, l'avranno da te parimente e 
a le apparterranno per la ragione stessa onde son miei. Tu I’ hai 
generali col tuo dolore, com’ io li generai col sangue e colle pia- 
ghe. Ornai son nati questi figli diletti -, e tu ne hai il tipo e l'csem- 
[tlarc nella persona di Giovanni ; io ne sono il lìcdcntore c tu la 
Madre (Eece (Uiue iuue). » ‘ 

t;e$ù Cristo c dt diritto capo di tutti gli uomini, poiché morì per 
tutti ; e di fatto lo è specialmente di quei che rigenerati realmenlo 
dai suo sangue, divennero perciò figli di Dio. AltretlanU) convien 
dire di Maria la coi sorte non va giammai disgiunta da quella del 
divino Riparatore della umana famiglia, 

E pure vi ha tali che non hanno se non parole di dispregio pev 
la dotlrìfia della Chiesa cattolica intorno, a -Maria, e |tar che' si pre- 
gino di vituperare il tenero culto che i veri figli della Chiesa ' mai 
sempre prestarono a questa impareggiabile creatura. Oh come inten- 
dono poco costoro la sanla economia Cristiana ! Come mal compren- 
dono l’amorosa provvidenza di Dio nell’ opera della Redenzione.' Cie- 
obi die sono! non veggono l'inestimabile benefizio ebe è quello di 

’ op •;<. por. Il, c«p XV. ' ' •• • ' I • - 
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nvcre una madre nell' ordine spirituale come 1’ abbiamo in quello 
temporale, neH’ordinc della grazia come in quello della natura! Lli 
Vergine Maria è il capolavoro della bontà divina c .dopo Cristo, on- 
d’elia riconosce per ferino ogni sua dignità c grandezza, è il più bel 
dono che Dio facesse mai alla terra. 

Maria, vera Madre dogli uomini, nutre per essi sentimenti 
madre; e dolala coni' è d’un cuore si tenero che nulla da sé riget- 
ta, adempie a prò dei suoi sventurati fìgiiiioli il consolante ufiicio di 
Mediatrice presso ('olui che (ecesi nostro Mediatore presso Dio. Oh 
stupenda armonia della economia crislriana ! Gli uomini si ribellan» 
a Dio c contraggono colla sua giustizia un debito cui non potranno 
mai satisfare; precipitati per questo dairallczza del mondo spirituale 
e morale, l'anima loro si materializza, allontana lo sguardo da que- 
sto Dio invisibile e sdegnato contro di loro, e non vai più se non a 
intendere e adorare divinità accessibili ai sensi. Muovesi Iddio a pietà 
di questi rei e vuol rialzarli da questo indicibile avvilimento. A tal 
fine invia il suo Unigenito, il quale, unendo a sè ipostatica mente la 
loro natura, diviene com' uno di loro, muore per tutti e con questo 
sacrifizio d' infinito valore salda il debito reclamato dalla suprema 
giustizia , e mostrandosi sotto forma sensibile si acconcia al loro spi- 
rito carnale, c diviene cosi un ammirabile iiUermedio perché possant) 
levarsi sino al Dio invisibile. Si Cristo, Dio apparso vestito di carne, 
è la via per cui gli uomini divenuti carne, giusta il detto della Scrit 
tura, s' innalzano al Dio puramente spirituale che vuol essere adorato 
fn ispirito e verità; perocché non si va al Padre se non pel Figlio e 
pel Figlio incarnalo. Qui però non finisce la misericordia di Dio por 
gli uomini. Cristo infatti, in cui noi troviamo la nostra propria na- 
tura, serve per fermo a rinfrancarci ed avvicinarci a Dio. Se non 
che la sua natura divina, rammentandoci la giustizia e grandezza 
del suo celeste Padre, può turbare e spaventare ancora la nostra In- 
fermità. Ond’è che la bontà di Dio insiem con questo divino Media- 
tore ci dà una Mediatrice puramente umana, che non spirando »c 
non amore e misericordia, caccia dall' anima nostra ogni timore c 
spavento. Che v' è infatti da temere con Maria ? È pur dessa creatura 
, al par di noi, ed esclusivamente appartiene alla nostra famiglia. E che dico 
mai? Appartiene a quel sesso di nostra famiglia che Dio volle far de- 
positario privilegialo della grazia, della mansuetudine, della tenerezza 
e dello spirito di sacrifizio. Maria è una donna, anzi il tipo della 
donna; dessa è madre, anzi l'esemplare delle madri da cui non ispira 
se non grazia, dolcezza ed amore Ecco la nostra Mediatrice, ecco 
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colei che ci porge la mano per ricondurci al suo Figlio e per mezzo 
di lui ai Padre che piu mon cotioscevaino c la cui maoslà c gran- 
dezza ci facea (remare. Poteva Iddio condiscender di più alla nusira 
debolezza? FI chi avrebbe mai immaginato eosa più toccante c più 
stu]>enda di quesla divina economia della lìedcnzione? 

'< Veneriamo dunque, termineremo noi colle parole del cele- 
bre panegirista e servo devotissimo di filaria, san lìcrnardo, veno- 
riamo di tutto cuore, con tutti i gli afTctti delle nostre viscere, con 
tulio l'ardore de' nostri voli questa Maria, perchè tale è il volere di 
F.oluì che volle che tulio avessimo per mezzo di Maria. Questo, 
dico, è il suo volere, ma a nostro prò. Ella infatti in lutto e per 
tulio avendo cura degl’ infelici, consola il nostro timore, eccita la 
fi»dc, rinfranca la speranza, caccia la difruleiiza, solleva la pusillani- 
lìiità. Paventavi, u uomo, di avvicinarli al Padre, e colpito di timore 
al solo udirne la voce, ti nascondevi fra le foglie, ed ci ti diede 
(iesù per Mediatore. K’chc non otterrà da tal Padre tal Figlio? .... 
Temi forse di lui eziandio? Egli è tuo fratello, tua carne, che tutto 
ha provato, eccello la colpa, per essere iriilullo misericordioso .... 
■Ma forse paventi anche in questo tuo fratello la maeslà divina, per- 
chè sebbene fall’ uomo, rimase Dio. iVo’tu avere un avvocalo anche 
presso di lui? Ricorri a Maria. In lei tu trovi pura uinanilù, non 
solo pura damgni contaminazione, ma pura eziandio per singolarità 
di natura. Sta pur corto che ella sarà esaudiU a riguardo della sua 
Maternità. Il Figlio esaudirà la Madre, e il Padre esaudirà il Figlio 
Dessa è la scala di:' peccatori, dessa è la mia più grande riduci», 
dessa c tutta la ragione della mia speranza. » ‘ • 

' . 1 . ■ ■ 

' /« nn/.f. /;. i.’. f. Semi, de Aqua.'ducUi. 
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Dellt» Chiesa. 



Il libro che abbiamo le^lò dedicalo a Maria, Madre di Crisln, ab 
Irò non ò, come dicemmo, se non un’appendice al Irallalo dell’In- 
carnazione* I.a Madre in fatti è inseparabile dal Figliuolo c dee te- 
nergli dietro necessariaraenlo; perocché la digniln c le impareggia- 
bili prerogative onde fu adorna hanno tutte origine da lui, c senza 
(ti lui non può rendersene mai ragione. Alirellanlo conviene dire 
della Chiesa; essa non può separarsi da Cristo; poiché il trattalo 
della Incarnazione richiama quello della Chiesa per forma che non 
può mai da questo disgiungersi, supponendosi essi a vicenda. Fd in- 
fatti che cos’é la Chiesa se non la permanenza di Cristo? Si, la 
Chiesa è Cristo che continua a insegnare, a risollevare le anime, 
c il divin Salvatore che prosegue a rigenerale gli uomini e compie 
l’opera della Redenzione. 

Il dettalo di sant’ Agostino intorno alla creazione del inondo Deus 
rum cTcavit et abiti, che è quanto dire: Iddio dopo aver- creato l’uni- 
verso non si allontanò da lui per lasciarlo in balia di se stesso, può 
benissimo applicarsi alla nuova creazione morale del genere umano. 
Infatti dopo che Iddio ebbe crealo il mondo dal nulla, non se ne 
allontanò mica; n>a continua a vegliare ed operare sull'opera delle 
sue mani, la conserva, la dirige, la regge, c oggi, come il giorno 
dopo la creazione, il mondo è in mano di Dio, c vive e sussiste solo 
per lui Non altrimenti è a dire del Figliuolo di Dio fatto carne, ri- 
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spetto all'opera sua qual e appunto la restaurazione e la nuova crea 
ziune del mondo perduto pel peccato. Cristo infatti non fece la sua 
comparsa sopra la terra per allontanarsene poi totalmente e abban- 
donare ai rischi del tempo e della fortuna l’opera sua, che sarebbe 
perita appena avesse vista la luce. Ma dal di che venne ad abitare 
fra gli uomini, non ha mai cessato di operare nel mondo, e questa 
sua azione si é manifestata continuo per mezzo della Chiesa ove vive 
mai sempre e per la quale continua e compie l’ opera grandiosa della 
Redenzione. 

Ed invero, se Cristo dopo aver conversato per trentatrù anni co- 
gli uomini, fosse scomparso in un tratto per non tornar mai più, 
la sua dimora nel mondo reputar si dovrebbe per fermo come il 
più notevole de' fenomeni, ma non già come il principio d’ un’era 
novella, d’ un’ era rigeneralrice della umanità. La sua dottrina non si 
sarebbe mai radicata nei mondo, nè avrebbe mai padroneggiato i mortali 
per trasformarli; e il cristianesimo, nel vero epieno senso della parola, non 
esisterebbe. Cristo avrebbe lasciato dietro di sè,non v’ha dubbio, una trae- 
da sfolgorante di luce, e un nome glorioso e celeberrimo; ma il mondo 
non lo saluterebbe mica al di d’oggi qual suo restauratore e vero 
Salvatore. Se tu dividi il Cristo da quella grande istituzione che nc 
è la continuazione e che l' universo intiero saluta col nome di Chiesa 
cattolica, ci non è più se non una risplendente meteora, un pro- 
spero avvenimento nella storia della* umanità. Per tale, è vero, lo 
hanno tanti e tanti scredenti si dotti che ignoranti, i quali venerando 
in lui il più puro e sapiente de’Glosofi, rifiutano poi di riconoscerlo 
)>er vero Figlio di Dio sceso dal ciclo in terra per la nostra riparazione. 
Cotestoro sequestrano Cristo da quella istituzione che gli preparò le 
vie non che dall’ altra che ne è la continuazione ; e contemplandolo 
ni questo inesplicabile isolamento, non più intendono la sua missione 
e perfin la stessa sua persona è per loro un enigma. 

Se fuwi mai tempo in cui fosse necessario richiamar l’attenzione 
sopra la Chiesa e fare spiccare della luce più viva lo stretto e indis- 
soiubil vincolo che la unisce a Cristo, per fermo è il nostro. Cristo 
infatti non è conosciuto, perchè non si conosce la Chiesa. Quante 
volte udiamo noi parlare della Chiesa come di cosa totalmente di- 
stinta dal cristianesimo e sorta dopo di questo, o non avente attinenza 
con Cristo e colla sua dottrina se non esteriore e accidentale ! E 
tra’ figli stessi della Chiesa non è facile imbattersi in tali che cono- 
scono solo a mezzo questa madre di tutti i cristiani ed hanno perciò 
nozioni imperfettissime e non rare volte inesatte sulla costituzione del 
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rristiaiicsiino? La cura dunque di porre in chiara luce la vera idea 
della' Chiesa non sarà mai troppa. Il perchè noi pure ci studieremo 
di trallare questo rilevantissimo subietto più rslcsamente che per noi 
si potrò, senza dimenticare per altro i limili che c’impone il nostro 
disegno. - 

Cominccrcmo adunque dall’ esporre la dottrina cattolica intorno 
olla Chiesa, rroveremo quindi che tal dottrina, a vece di essere in- 
venzione posteriore a’ primi tempi del cristianesimo, come vanno 
spesso ripetendo anche uomini dotti si ma ripieni di pregiudizi, è la 
pretta dottrina de' più antichi Padri, ricevuta dagli apostoli e da 
(Iristo stesso, fondatore della Chiesa. Esposta e provata la dottrina 
cattolica diremo in breve de' nemici della Chiesa e degli assalti che 
da coicstoro le si muovono centra oggidì. Termineremo poi con alcune 
considerazioni teologiche e filosofìche le quali, mentre faranno vie- 
meglio risaltare l’indole e le proprietà di questa santa Chiesa catto- 
lica, apostolica, romana, la difenderanno dalle accuse del Protcsian- 
icsimo c della increiiulità. 



C. VINTOLO I. 

llol(r2n« caltolicA Intorno Alla 

Nel presente capitolo esporremo innanzi luUo la nozione gene- 
rale della Chiesa e ne spiegheremo le quattro note espresse nel sim- 
bolo costantinopolitano; in secondo luogo, penetrando più addentro 
nella costituzione della vera società cristiana, tratteremo in ispezielln 
della sua aiitoriLì dottrinale c del potere che ha soora i fedeli : fìnai- 
iiiente in un paragrafo speciale ei occuperemo ocl Sommo Pon- 
lelìce. 

§ I- . 

• " Nozio.ne genkrale della Chiesa. 



Nel simbolo apostolico noi tultodi ripetiamo : Credo la SaulJfP 
Chieea Cattolica. Che è dunque la Chiesa, la Chiesa cristiana, la 
Chiesa nel senso proprio e stretto della parola ? « La Chiesa terrena 
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<< la società dei fedeli fondata da Gesù Cristo, nella quale per mezzo 
d' un apostolato perpetuo e dirello dallo Spirito Santo continuano si- 
no alla consumazione dei secoli tutte le opere fatte dai celeste Ripa- 
ratore nella sua vita mortale, per ricondurre le nazioni sulla via della 
salute e per riconciliarle con Dio. » ‘ Tal è il concetto che tutti 
i cattolici hanno della società fondata dal Salvatore. In tutto il capi- 
tolo presente adunque ci studieremo di fare risaltare il pieno signifi- 
cato di questa definizione. Pel momento però ci limiteremo a consi- 
«lerare la Chi(*sa sotto un punto di veduta generale, cioè a dire co- 
me l’organo e la rappresentante di Cristo e come la cnntinuatrice del- 
l'opera sua. Infatti prima di tornare al Padre, il Salvatore stabilì una 
società che ebbe la missione di rappresentarlo st>pra la terra sino 
.olla consumazione de’ secoli e di perpetuarne l’opera fra gli umani. 

Il perchè come la religion cristiana era tutta in Gesù Cristo e con 
lui si confondeva, cosi ella risiede tutta quanta in questa società e 
con lei perfettamente s’ idehtiflca ; evi risiede viva e sensibile, come 
viva e sensìbile era in Gesù Cristo. Perocché la Chiesa altro non è 
se non la permanente incarnazione della religione portala nel mondo 
dal Figliaci di Dio ; altro non è se non il cristianesimo sempre vivo, 
.sempre operante, sempre visibile nel seno della umana famiglia. 

L’eterno Verbo venne al mondo sotto forma sensibile per adat- 
tarsi alle esigenze della natura umana. Non altrimenti la Chiesa, sua 
continuazione e viva immagine, è rivestita di forma sensibile c mate- 
riale, ha al pari di lui natura umana e parla il linguaggio dell'uomo. 
K noi crediamo a uni Chiesa visibile, perché confessiamo un Cristo 
visibile. Una Chiesa affatto invisibile come quella sognala dal Pro- 
testantismo non rappresenterebbe Cristo, sarebbe in aperta contrad- 
dizione colla umana natura e opporrcbb”si al finè della Incarnazione. 
« Se il Figlìuol (!pll’.\llissimo, dice egregiamente Miibler, fosse sceso 
nel cuore dell’uomo senza prender figura di servo, senza manifestarsi 
sotto forma corporea, ben si comprenderebbe allora che 'avesse fon- 
dato una Chiesa invisibile e meramente interiore. Ma il Verbo essen- 
dosi fatto carne parlò a' suoi discepoli un linguaggio esteriore e sen- 
.«ibile; per ricuperare ali’ uomo il regno de’ cieli, volle soffrire cd 
operare da uomo. In tal guisa il mezzo di cui si valse per dissipare 
le tenebre risponde a meraviglia al metodo d'insegnamento che esi- 
i nostri bisogni e la dualità di nostra natura. E tolto che fu 
•. Salvatore agli sguardi degli uomini, dovette pur continuare ad 



’ Mthler, Simbolù I, cap. V. § XXXVI. 
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operare nel mondo e per mezzo dei mondo. Quindi la sua dottrina 
continuar dovette a prendere forma sensibile; dovette esser afBdala 
ad inviali che parlassero e ammaestrassero nella maniera ordinaria ; 
e r uomo dovette parlare all’ altr' uomo per annunziargli la parola 
di Dio. » * 

Nel simbolo Costantinopoli tane chela Chiesa impone a’ suoi mi- 
nistri di recitare sovente nella santa Messa, noi ripetiamo: Credo la 
('hieta, nna, tanta , eattoUea, apottoliea. Colle quali parole profes- 
siamo che l'unità, santità, cattolicità ed àposlolieiià sono' proprietà, 
<> note caratteristiche della Chiesa di Gesù Cristo. Spieghiamole adun- 
(pic partitarncnle. 

Egli è agevole a conoscere che queste quattro note, come le chia- 
ma il linguaggio teologico, non debbonsi intendere in maniera astratta, 
come se potessero considerarsi in se stesse a parte e indipendenle- 
mcnle dal principio onde emanano. No, son esse note della società 
(ondata da Gesù Cristo ; questa dunque suppongono e da lei derivano. 
Tal ò. il punto di veduta dal quale unicamente le riguardano i eat* 
tolici, non essendo loro permesso di considerarle in altra ma- 
niera. 

Noi dunque professiamo l’unitd della Chiesa. Egli à articolo di 
misira fede che sulla terra esi.ste una società sola che sia l’organo e 
la vera rappresentante di Cristo, e chiunque non è membro di essa, 
non (‘membro di Cristo e non ha per conseguente diritto a portare il no- 
medi cristiano. Questa unità della Chiesa resulta dalla natura di lei, qua- 
réefu mai sempre Infesa in tulle le età dai cattolici. Infatti se una sola 
('* la religione cristiana come uno è Cristo, non può esistere perciò 
che una sola Chiesa, la quale altro non è se non il cristianesimo 
vestilo di corpo, il cristianesimo vivo ed operante sotto forma esterna c 
sensibile. « Non vi ha che un solo Signore, una sola fede, un solo bat- 
li-simo ; un solo Dio e Padre di tutti. » * Quindi una sola' dev’ essere la 
vera famiglia di Dio, una sola la manifestazione pura ed intiera di 
questa fede insegnala dal Signore. « Chi abbandona la Chiesa di 
('.ri.sto, non giungerà a’ premi di Cristo. Costui è uno straniero,' un 
profano, un nemico. Ohi non ha per madre la Chiesa, non può avete 
Iddio per padre » * ^ ' ' 

Tal è la credenza cattolica No, sulla terra non ci ha due o 

iO‘.' • 

' Loc. cil. ' • '■ - ■ • 

’ Ephts. IV. .■>. e. 

• •« Nec perveniet ad Clirisli proemia, qui relinquil Eodesiom. Alienus est. 
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pili Chiese (li Cristo, eredi della sua UuUrina, del suo spirito, deil.-i 
sua virtù; ella è una, ed una soltanto; c chi non è figlio pbbcdieiiie 
di quest’ unica Chiesa, non è tìglio di Dio, nè discepolo di Gesù Cri- 
sto; non appartiene alla famiglia divina, ma, sreundo la frase di san 
Cipriano, è uno straniero, un profano, un nemico. 

Tutti i membri di quest' unica Chiesa sono viccnilcToImciilo 
uniti dalla comune sommissione a una medesima autorità il cui su- 
premo rappresentante è il Romano Pontefice, successore di san Pie- 
tro, e vicario di Gesù Crisi», che da Dio Padre suo fu custituitn 
capo invisibile di questa società. * 

Kceo il rondamento dell’unità della Chiesa. 

(Questa unità poi, secondo che c'insegna la fede, rompesi 
il) .-due maniere,, per l'eresia c per lo scisma. Quella rompe di- 
rettamente r uqità di dottrina , questo 1’ unità di comunione. 
1/ eresia ha luogo quando uno professa con perlinaeia un er- 
rore contrario alla tede della , Chiesa ; lo scisma poi quando uno 
volontariamente si .separa dalla sua comunione esterna. Per essere 
eretici non ba.sla mica professare o insegnare una sentenza contrari.-) 
alla dottrina della’ Chiesa, ma fa mestieri ostinarsi in un errore ri- 
conosciuto come opposto alla fede. Di qui il celebre dcllato ili sani > 
.Vgoslino: Errare poterà, hacreticus non ero. Perocché ciò che cn- 
.siituisce propriamenlc l'eresia si è l'insubordinazione, la ribellione 
in maleria di dottrina contro il supremo magistero che insegna in 
nome di Cristo ; c ciò che pone in essere Io scisma si è la ribellione 
contro questa stessa autorilà non già come insegnante, ma in quanto 
^inverna in nome di Cristo. Per questa sola rivolta un membro della 
Chiesa rompe realmente il nesso che l' unisce alla madre sua c per 
conseguente frange eziandio l’aurea catena che lo congiunge a Dio 
.'ilio J’adre, 

, Chiesa di Cristo è eattoUra. cattolicità della Chiesa al- 
tro qon è che l'espansione e l'csplicamento illimitato della sua uni- 
ifi,, «, La. Chiesa, è una, dice S. Cipriano, e si estende ampiamente per 
la sua fecondità tuttodì crescente. 1 raggi del sole son molli, ma una 
è la luce; multi sono i rami di un albero, uno solo però è il tron- 
co; da una sorgente sola scorrono molti ruscelli, ma lutti serbano 

« 

{Tofanus est, hoslis est. Habere jam non potesi Doum palrem, (|ui Ecclesiam 
ni>n habet matrem. » Cyprian. De vniiale Eccles. Opp. ed.Baluz. Parigi 172fi, 
p. 191. 

' Catrh. dtl Conci!, di Trento, pari. I, c X. o. 11-1 j. 
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(I (srattcre della origiiic cornane. Che se tu inlcrceltì i rapgi del 
sole, non hai più luee: se slacchi un ramo dall’albero non più ger 
moglia; se dividi il ruscello dalla sorgente, tosto dissecca. Non al- 
trimenli la Chiesa di Dio vibra i suoi raggi in tutto l’universo, m.i 
una sola è la luce che ovunque si spande; ricuopre coi suoi rami 
tutta la terra, e fa scorrere lontano copiosi ruscelli ; e pure una sola 
è la sorgente, uno solo il tronco. » * SGdo chiunque a dipinger me 
glio la vera indole della cattolicità della Chiesa. 

Per questa nota adunque di |;attolicilà o di universalità della 
Chiesa, noi, a parlar propriamenth^ intendiamo l’universalità diluo 
ghi ; ossia che ella è fondata t>^r essere la maestra e la madre <li 
tutti i popoli del mondo. Il Verbo eterno infatti fccesi uomo non già 
(ter redimere solamente questa nazione o quella, ma tutte ; e la re 
ligtone elle recò sulla terra, la recò per tutti gb uomini e a tulli 
dev’ esser predicala-, per conscguente la Chiesa, che è per appunto 
questa medesima religione organata e viva e che è una continua- 
zione di Cristo e ne compie l’opera, noti fu istituita per un angolo 
solo della terra, ma si per tutti i popoli e per tutte le nazioni. Il 
cristianesimo c la religione universale; dunque la Chiesa è la s<w 
cìelà universale. Cristo è H Salvatore e ’l Mediatore universale della 
umanità; dunque la Chiesa, sua viva immagine c sua unica sposa, 
è necessariamente la madre e maestra dì tutti i membri della urna 
nilà. La cattolicità infatti della Chiesa poggia sopra la sua unità <■ 
da essa deriva. 

Sin qui abbiamo sostenuto soltanto una cattolicità o universalità 
éi diritto della Chiesa, la quale, essendo una sola, è fondata per tutti 
i Inogbi e per tulli i popoli, perocché Cristo ò morto >per tutti <’ 
quindi il cristianesimo non è una religione locale ma universale, de- 
stinata per tutta la umana famìglia. Tal è la ealtolicilà <li diritto che 
mai sempre rivendicò e che al presente rivendica a sé la Chiesa 
colla più invicibile energia. 

La cattolicilà poi di fatto si é la reai ditTusioiie della Chiesa in 
tutte parti della terra. Questa uaìvcrsaliti però non è inerente alla 
Chiesa nella maniera stessa di quella di diritto. Imperocché Iddio 
non costringe l’uomo ad accettar la salute col farsi cristiano, ma 
iic rispetta la libertà; nè conviene sempre alla sua provvidenza ri- 
muovere i mille ostacoli che frappongonsi ad una maggiore di(Tu 
sionc della verità. Ond’é che la università rcate della Chiesa non è 

t 

' Dt unii. Ecc’ct. n. V. 
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nò potrebb' essere assoluta, ma rimane sempre relativa. Questa uni- 
versalità relativa, cbe contiene evidentemente dei gradi in questo con- 
siste che la Chiesa non è ristretta nei contini d' uno o più paesi, ma 
è diffusa tra un gran numero di nazioni e conta figli in quasi tutte 
le contrade della terra. 

Cattolica nello spazio, lo ò pure la Chiesa nel tempo. Cristo in- 
fatti non la fondò per un tempo determinato come la Sinagoga, ma 
per tutti i secoli; ella dee viver mai sempre al pari del cristianesi- 
mo ond’è l’espressione. Intimaqienle convinta delia sua immortali 
là, la sposa divina del Salvatore fipele continuo al mondo, che non 
può capacitarsi esservi nulla di perpetuo* perchè in sé vede tolto 
caduco, le parole del suo indefettìbile sposo: Jo son con voi per 
tutti f 0 fornt' fino allaeonfwnaxione dei tecoti; (Afatih. XX^JIT, 20) 
c le altre ancora: Io pregherò il Padre, e r< darà un altro Avvo- 
cato affinchè retti eon voi eternamente [Jean. XIF, 16.) La Chie- 
sa, mercè quest’ intima persuasione della sua perpetuità, giammai di- 
sperò della propria vita; e fu perciò che le procelle le quali metto- 
no a soqquadro il mondo e annientano e popoli e imperi non potè 
rono farla paventare pei giorni suoi. Tutto cade infranto al suo fian- 
co; ella sola sta in piedi, sempre ferma e impassìbile, sfidando gli 
oragani che tratto tratto imperversano e consumando perfino il tem- 
po, che tutto distrugge e consuma. I suoi nemici, ostinali a non vo- 
lere ricunostere quel soffio divino che l’anima, ne predicon la mor- 
te; ella invece sorride per compassione, o dirò meglio, piange sulla 
cecità di costoro che non voglion por mente alla sua vita imperitu- 
ra, seppellisce questi profeti d’ un giorno, e prosegue gloriosa il suo 
cammino a traverso dei secoli. No, il tempo nulla può contia la 
Chiesa, perché nulla può conira Cristo. Ecco ciò cbe sa e sente la 
Chiesa, ecco ciò che proclama. 

La Chiesa, una e cattolica nel tempo e nello spazio chiamasi apo- 
stolica appunto perchè si gloria d’essere opera di Cristo Nostro Si- 
gnore che scelse e mandò gli apostoli. Fondata infatti da Cristo per 
mezzo degli apostoli che aveano da lui immediata missione, ricono- 
sce da questi il proprio ministero, la sua dottrina e quanto le è stalo 
affidato per la santificazione e il governo spirituale degli uomini. La 
nota di apostolicità comprende due punti generali : I’ aposlolicità 
del ministero e quella della dottrina. In virtù della prima, i vescovi 
cattolici sono i legittimi successori degli apostoli; l’altra sta a signi- 
ficare che la Chiesa conserva pura ed intatta la dottrina insegnata 
dagli apostoli, senza nulla aggiungere a) sacro deposito che questi 
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le affidarono. L'aposlolicitì poi del ministero è contrassegno, garan- 
zia e fondamento deU'apostoliciU della dottrina Tal £ e fu mai sem- 
pre il sentimento della Chiesa. C noi pure ripetiamo oggidì quel che 
diceva sedici e più secoli fa S. Ireneo : « É mestieri tenersi uniti ai 
Vescovi della Chiesa, a coloro cioè che sono i successori degli apo- 
stoli.,... . c insieme col retaggio del ministero episcopale, ricevet- 
tero il carisma certo della verità, secondo il beneplacito del Padre. 
Gli altri poi che difettarono dalla primitiva, successione, c che rac- 
colgonsi in qualunque altro luogo, conviene tenergli per sospetti, 
come eretici e maestri di menzogna, o come scismatici ed uomini 
vani e superbi.... Tulli costoro dipartironsi dalla verità. • * 

Una quarta nota indicata dal simbolo costantinopolitano qual ca- 
ratteristica della Chiesa, si è (a santità. La Chiesa invero è santa 
pel suo fondatore che è Cristo; santa pel suo scopo che è la rige- 
nerazione e la santificazione degli uomini ; santa pei mezzi che sono 
* Ja verità e la grazia, perocché, al pari di colui ondo fa le veci, é 
piena di grazia e di verità; santa finalmente pd sup spirito, che è 
lo Spirito di Dio flesso, le Spirito Santo che procede dal Padre e dal 
Figliuolo,- è lo Spirito di Gesù Cristo, fondatore e capo invisibile di 
lei. Per tutti questi capi la Chiesa dee chiamarsi società santa. Nata 
infatti da colui che, come Redentore, è 1’ autore d’ogni grazia e san- 
tità per Puomo decaduto, e depositaria della sua dottrina, del suo 
spirito e della sua propria persona, non è soltanto santa, ma santifi- 
calrice, avendo in sò tutto ciò che dee santificare gli uomini, scopo 
di sua esistenza. Ecco ciò che è esclusivamente di Dio nella santità 
della Chiesa, c che potrebbe dirsi sua santità di diritto, santità es- 
senziale, necessaria, inviolabile. 

La Chiesa è ancor santa ne' suoi membri. I quali ricevono in 
principio vita nuova e santa per mezzo del sacramento della rigenera- 
zione e sotto questo rispetto possono avere il nome di santi. Infatti 
non erano usi gli apostoli chiamar cosi chiunque fosse stato rigenerato in 
Cristo, ossia tutti i cristiani in generale? £ invero tutti coloro che 
a Dio sono uniti per la grazia santificante possono chiamarsi santi. 
La Chiesa inoltre conta fra’ suoi figli molti che più intimamente de- 
gli altri uniti allo Spirito del Signore e in maggior copia attingendo 
a questa sorgente di santità, diconsi più specialmente santi. Non 
vuoisi però dimenticare che qui essendo noi nel campo della liberta 
umana, siamo perciò nel dominio del relativo e del variabile. Dio 

* Ade. h(srt$. lìb. tV, J6. 



Digitized by Google 




i.umo XIII. 



.‘{0 

ìnOiUi offre qH’aomo la p;razia e la sanlilà, ma non lo forza, nò lo 
costringe ad accettarla. Non c dunque essenziale, per la santità della 
('.blesa che questi o que'suot membri sieno santi nel senso ordinario deli.i 
parola. Purnonostante è sentenza cattolica che in tutte le' età e in tutti 
i momenti delia vita la Chiesa di Cristo potè presentare all' eterno 
Padre un numero ben grande di anime pure e sante perocché la ge- 
nerazione de’ santi non c mai venuta meno nella Chiesa. 

Dalie cose discorse può agevolmente argomentarsi che la Chies.a 
senza nulla perdere di quella santità che è sua caratteristica, |)uó 
<iver nel suo seno anche un gran numero di peccatori. Il Vangelo in- 
tatti la paragona al campo del padre di famiglia in cui insieni col 
truinenlo cresce eziandio la zizzania; all'aia che contiene paglia 
e grano insieme; alla rete gittata nel mare del secolo che racchiude 
pesci d'ogni sorta. Però se la Chiesa contiene peccatori, non approva 
mica il peccato; lo detesta invece c lo condanna, non cessando^ 
d'esortare i suoi membri a rendersi degni della lor santa vocaziorrc'. 
e a partecipar^ *di quella vita divina ond' ella ha in sé la sorgente 
sempre pura c sempre viva. 

Som queste le note della vera Chiesa di Cristo, le quali, nel senso 
ora da noi spiegato, son considerale da tutti i cattolici, qual necessa- 
ria cd esclusiva sua proprietà. Ella, secondo che professiamo nel sim- 
bolo costantinopolitano, è una, santa, cattolica, apostolica; caratteri- 
stiche che ella sola dee riunire e che sola può possedere, perocché, 
essendo esse il contrassegno datole da Cristo, questo necessariamenlo 
.si legge c non può leggersi se non sulla fronte della sua vera 
sposa. 

Questi lineamenti, comecché divini, disegnano solo imperfetta- 
mente e in maniera troppo vaga à' nostri occhi la fisonomia di quella 
istituzione incaricala di continuare l’ opera del Salvatore : sono un 
abbozzo e anche incompleto, ma non un ritratto vivo e parlante, 
('onviene adunque che noi col perfezionarli e riunirli diamo loro ri- 
salto e vita col far ben conoscere la costituzione e l’ organismo pro- 
Iiriamentc dello della Chiesa. 
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CoSTiTlZIONE DIVINA DELLA CHIESA. — Sl'A GEHARCIIIA. — 

iNFALLiniLlTÀ. 



La Chiesa una, sanla, cattolica, apostolica è una società visibile e 
Viva che ha la sua costituzione, ricevuta direttamente da Cristo, suo 
fondatore; costituzione perciò divina in senso vero e proprio della 
parola. Questa società, che forma la famiglia di Dio sopra la terra, 
contiene due ordini di membri, al primo de’ quali appartiene il 
clero ossia quella parte di membri della Chiesa che in virtù del sa- 
Tramenio dell’ordine son rivestiti d’un sacro carattere, all’altro ap- 
partengono i laici. Fra l’uno c l’altro poi corre, per giure divino, 
essenzìal differenza. Il clero costituisce la gerarchia, vale a dire quel 
sacro principato stabilito da Cristo per insegnare la sua dottrina, per 
amministrare i sacramenti e per governare il popolo fedele. « Se al- 
cuno dirà, rosi il Tridentino, che nella Chiesa cattolica non vi abbia 
una gerarchia istituita per divino ordinamento, che si compone di 
vescovi, preti c ministri, sia scomunicato. » ‘ « Che se, insegna inol- 
tre lo stesso concilio, alcuno affermi essere sacerdoti della nuova al- 
leanza tutti i cristiani indistintamente, o tutti esser forniti di egual 
potere spirituale, costui nnU’altro sembra fare se non confondere la 
Ccrarchia ecclesiastica che è come un esercito ordinato in battaglia; 
come se, contro quel che insegna san Paolo, * tutti fossero apostoli, 
tutti profeti, tutti evangelisti, tutti pastori, t0lli dottori. Per conse- 
guente, la sacrosanta sinodo dichiara che, oltre gli altri gradi eccle- 
siastici, i vescovi, che successero in luogo degli Apostoli, apparten- 
gono precisamente a quest’ordine gerarchico; sono posti, come dice 

10 stesso Apostolo, ’ dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa di Dio, 
6 sono superiori ai preti. • * — Egli è dunque articolo di fede e.s- 
scre parte principale di questa gerarchia ì vescovi con alla testa 

11 successor di san Pietro, capo supremo di tutta la medesima ge- 
rarchia. 



' Sfts. X.XIII, cnn. 6. 

• / Car. Xtl; £ph. IV. 

* Aet. X. 

< Sui. XXlll.cap. IT. 
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I.a gerarchia, quale dobbiamo qui eonsidcrar'a, in quanto cioè 
esprime e personifica la suprema autorità istituita da Gesù Cristo, 
remponesi do' vescovi uniti al sommo Pontefice, successor di san Pie- 
Iro. Il quale, come erede dell’ autorità del capo degli apostoli, è fon- 
damento e fastigio del sacro principato ; e a lui é necessario che stieno 
uniti e sommessi i vescovi, se perdere non vogliono la parie di 
autorità che, secondo i disegni del Salvatore, loro compete, e tro- 
varsi ricisi dal corpo della Chiesa. Allorché parlasi adunque della 
chiesa come suprema autorità incaricata d' insegnare, amministrare 
i sacramenti e di governare i cristiani, intcndesi il corpo vivente dei 
vescovi, unito perciò a colui che ne è vero capo. Del qual capo su- 
premo de' vescovi non che della Chiesa universa parleremo più sotto 
in particolare, dovendo ora esporre la fede cattolica intorno all'aulo- 
rità dottrinale e ai potere coattivo e legislativo che ha la Chiesa quale 
l'abbiamo qui definita. 

Cristo, fondando la sua Chiesa investilla dell’ autorità e delle pre- 
rogative necessarie a compiere la sua missione. A lei spelta serbare 
pura ed intatta la religione che il Verbo umanalo recò al mondo, pe- 
rocché, come dianzi dicemmo, ella altro non è se non questa me- 
desima religione incarnala, organata, e viva. E siccome questa reli- 
gione non potrà mai perire, perciò la Chiesa, manifestazione visibile 
c animata di lei, dovrà durare per sempre e rimanere sempre come 
espressione pura ed intiera della religione di Cristo ; altrimenti non 
risponderebbe più al suo fine e ’l cristianesimo cesserebbe di esi- 
stere in realtà. Ond’é dogma di fede cattolica essere indefettibile la 
Chiesa, restare cioè sempre la stessa e rappresentare mai sempre 
con egual purezza Irreligione cristiana; ed è dogma eziandio che 
la Chiesa in ciò che fhsegna non può ingannarsi; che la sua paroKi 
è sempre l’eco fedele della parola del Salvatore, in altri termini, che 
eli’ è infattibile. Noi crediamo fermamente che, secondo la promess.i 
del Signore, abiti sempre in essa lo Spirito Santo, e la illumini, ratiim i 
e la diriga, non permettendo mai che si allontani dalla verità per 
cadere in errore. « La Chiesa, comecché composta di uomini, dire 
eccellentemente un profondo teologo, non é una istituzione meramente 
umana. E come in Cristo, la divinità e l’ umanità, sebbene fra loro 
distinte, sono però intimamente unite, in egual modo nella sua 
Chiesa, il Salvatore è continuato secondo tutto ciò che egli é. La 
Chiesa, sua permanente manifestazione, é divina e umana ad un 
tempo; é 1’ unità di questi due attributi; è il Mediatore che nasco- 
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sto sotto umane sembianze, prosegue a«l operare in lei; dunque essa 
ila necessariamente un lato divino ed uno umano. Queste due nature, 
se cosi posso esprimermi, unite da intimo nesso si compenetrano a 
vricenda, comunicandosi le respettivc proprietà. Per fermo egli c il di- 
vino, è io Spirito di Cristo quello che è infallibile, e verità eterna; 
ma l'uomo eziandio è infallibile, è verità; perocché qui il divino non 
esiste per noi senza l'umano. Nulla di meno non di per sé é infal- 
libile l’uomo, ma lo é solamente come organo, e mezzo per manife- 
stare la verità . » * Si, egli é vero, niun uomo, ninna creatura é di 
per sé infallibile ; e lo é solo il corpo de’pastori della Chiesa perché 
é animalo dello Spirito di Cristo, che é Spirilo di verità, e perché 
é organo dello Spirito Santo. 

Passiamo ora a indicare con precisione l’ indole ed i limiti di 
questa infallibilità. 

La Chiesa é forse infallibile in lutto ciò che forma subiedo della 
umana intelligenza? Può ella da giudice supremo proferir sentenza 
sopra un teorema di geometria, sulla natura del nostro sistema so- 
lare, 0 sopra la miglior forma di governo? R che han che fare qui- 
slioni di tal fatta colla rigenerazione morale e religiosa della fami- 
glia umana? Con qnal diritto la Chiesa stabilita appunto per cunii- 
miare questa rigenerazione, potrebbe a sé avocarle? Il Figiiuol di 
Dio non si fece mica nomo ed abitò fra noi per risolvere problemi 
di questa maniera; ma si per insegnarci la verità nell’ ordine mo- 
rale c religioso e per additarci la via del cielo. In quest’ordine solo 
adunque può rappresentarlo ed esser organo del suo Spirito la Chiesa 
che ne è la continuazione. Quindi essa è ilifallibile in tutto ciò che 
concerne il deposito della rivelazione cristiana, o secondo la frase 
consacrata dalla teologia, nelle cote di fede e di morale. Questo é il 
suo dominio, questa é la sfera in cui si aggira, perché ivi dccidonsi 
gli eterni destini della umanità. La fede e i coslunti, la religione e 
la morale sono appunto il campo della eternità ; il resto è solo del 
tempo, e la Chiesa esiste non per dare all’ uomo le lezioni o la vita 
del tempo, ma dell’eternità. 

l.,aonde quando il corpo dei vescovi, dispersi o riuniti in conci- 
lio, giudica di nn punto che appartiene alla fede o ai costumi, la 
sentenza non pnò esser falsa, ma è infallibile. Tal è la professione 
che fanno tutti i cattolici. Un vescovo, egli é vero, può ingannarsi, 
perché non è infallibile; ma il corpo dell’ episcopato (e parliamo del 

’ Méhler, SimMiea, lib. I. cap. V, jXXXVI. 
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corpo viro ossia coiigiunlo al suo capo) è infallibilo in virtù dello 
Spirilo di Cristo che anima e dirige la Chiesa. I vescovi soli adun- 
<]uc, e non i semplici preti, sono i giudici della fede. 

Tulli i cattolici, come abbiam dello, confessano uuaniincniento 
essere infallibile la Chiesa quando giudica di una dottrina riguar- 
dante la fede o la morale. Ma lo è eziandio quando trallisi non più 
direttamente di una dottrina, ma di un fatto che ha slretlu nesso 
culla quislionc dottrinale, in altri termini è infallibile nei fatti dog- 
viatici i" Siffatta quislione, che fu suscitata e calorosamente agitata 
dai Giansenisti dopo la condanna del libro di Giansenio intitolato ^u- 
gustimis, fu ai nostri giorni rimessa in campo in Germania da' se- 
guaci di Hermes, ai quali piacque risolverla come I’ aveano decisa 
.^rnauld c i suoi fautori. In essa adunque si tratta di sapere se la 
( hicsa possa, esempligrazia, dichiarare con infallibile autoril.à cl e 
una data dottrina, da lei giudicata contraria alla cattolica, trovisi in 
quel libro, in quell' opera di Lutero, per esempio, di Calvino, di 
Giansenio, di Hermes. Come ben si vede, il giudizio della Chiesa in 
lui caso ha per obietto un punto di fatto mescolalo a uno di dottri- 
na, e cade appunto su ciò che con molla .proprietà chiamasi fatto 
dogmatico. I discepoli di Giansenip e di Hermes sostengono che la 
Chiesa non giudichi con certezza infallibile di un tal fatto, e perciò 
possa ingannarsi come appunto ingannossi, dicon essi, nell' attri- 
buire a questi due teologi errori che non truvansi per nulla nei loro 
.scritti. Egli è nolo infatti che, Innocenzio X avendo condannato co- 
me eretiche le cinque proposizioni tolte dall’ ^tugusUnus del troppo 
famoso vescovo d'ipri, i Giansenisti cercarono di eludere la condan- 
na col distinguere la quislionc di diritto da quella di fatto. La pri- 
rua, ossia quella propriamente dogmatica, si era le cinque proposi- 
zioni, considerale in se stesse fossero eretiche ; e convenivano nel ri- 
lOHoscere in essa l'autorità infallibile della Chiesa. Ma queste pro- 
posizioni trovansi rcalmenlcr nel libro di Giansenio? Ecco, rìspondea- 
tio i settari, una quislione di fatto in cui può ingannarsi c si è in- 
gannala la Chiesa, avendo male inteso il libro di Giansenio in cui 
non esistono. Come beo si vede ebbero ricorso a questa distinzione 
fra il diritto c '1 fallo, solo per isfuggirc la condanna ond’eran col- 
piti e poter ritenere i loro errori passando nondimeno per cattolici. 

Ci ha però teologi sinceramente cattolici, i quali pensano pure 
che la Chiesa non sia infallibile nel giudicare de’ fatti dogmatici. A 
me non piace questa semenzai perocché, oltre a sembrarmi opposta 
al sentimento rivelato dalla costante pratica della Chiesa, sconvolge 
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0 guasta luMa reconomia cristiana, rendendo non rare rollo illusoria 
r infallibilitii ri porosa m ente dogmatica ed esponendo eziandio la 
c.hiesa a menare il gregge a lei affìdato in pascoli arrelenali e alloii 
lanario dai salubri. Noi dunque crediamo esser temerario colui rlie 
diniegasse alla Chiesa di Cristo l' infallibilit.à nei falli dogmatici. 



§ nr. 



I)i:i. l'OTKni; estehm» della Chiesa 

E coattivo. 



— Por:;nE LErusLATivn 



La Chiesa cattolica è una società perfetta c pienamente costi 
tiiita, ed a tal fine è investila da Ilio del potere necess;irio a gover- 
jiare coloro clic, entrando nel suo seno, divengono figliuoli di Di<> 
e membri del corpo di Oesi'i Cristo. Questo potere, che appartiene 
a’ vescovi uniti al sticcessor di Piero, è spirituale, per essere in ar - 
monia eolia missione religiosa della Chiesa; è quindi al tutto indi- 
pendente ed essenzialmente distinto dalla potestà temporale iiecessa 
ria a governare i popoli nelle cose di quaggiù. Il perchè scrivea 
.air impcradore Anastasio il Pontefice san Gelasio: « Ci ha. Augusto 
Iiiiperadore, due cose ond'ò precipuainenle governato questo mon- 
do, la sacra autorità de' Pontefici c la potestà reale. La sacra autorità 
ite' vescovi è tanto più formidabile perchè essi debbnn render conto 
a Dio nel giudizio estremo anche della salute dei re. Voi ben sapete 
infatti, clementissimo Figlio, che, per quanto la vostra dignità ab- 
biavi innalzato al di sopra degli altri uomini, dovete in umile allcg' 
giamcnio chinar la lesta dinanzi ai pontefici, dispcnsatori delle coso 
divine, ed esser loro sommesso in quel che riguarda Tamminislra 
zioiic de' santi misteri e delle cose sacre; c sapete pure che in tutto 
questo dipendete dal loro giudizio, nè avete diritto di assoggettarli 
ai vostri voleri. Imperocché se questi vescovi, conoscendo l'autorità* 
che avete per divino ordinamento, obbediscono alle vostre leggi in 
ciò che concerne l'ordine pubblico, con quanto amore oau dovrete 
voi obbedire a loro nelle cose riguardanti gli augusti e venerandi 
ministeri onde .sono i dispensatori? » ' 

Anche il celebre Osio di Cordova scriveva all'imperatore Costati- 



' AJ Annit. Irnprr. Ep.st. Vili. PcUro'g. Oit .Mipne lom. LIN, col. Ai. 
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/o: « Non v'impacciate in cose ecclesiastiche, e astenetevi dal dare 
ordini in sifTatlc materie, ma imparate invece da noi quel che do- 
ve!e fare. Iddio afiidò à voi l’impero, a noi la Chiesa; c come ope- 
rerebbe contro l'ordinamento di Dio chiunque tentasse dispogliarvi 
deir autorità onde siete investito, non altrimenti vi rendereste voi reo 
di grave delitto, avocando a voi ciò che spelta alla Chiesa. Sta 
scritto : Rendete a Ceeare ciò che è di Cetare e a Dio ciò che é di 
Dio. Il perché come non è a noi concesso di aspirare all’impero 
nelle cose della terra, non è a voi lecito usurpare il turibolo o il 
potere sopra le cose sacre. « * 

« Il potere ecclesiastico, dice il Pontefice Pio VI, è indipendente 
dal potere civile, perchè fondato sul diritto divino da cui viene aa- 
lorixxato a far leggi per la salute de' fedeli e a punire i ribelli con 
ligitUme censure. » * 

Egli é dogma cattolico che la Chiesa, per giure divino, è inve- 
stita di un potere proprio c indipendente dal poter civile; e in virtù 
di esso potere, che ebbe da Cristo, è autorizzala, secondo la frase 
di Pio VI. a far leggi per la salute de' fedeli e a punire i ribelli con 
legittime censure. E tal è appunto il potere della Chiesa che noi 
chiamiamo legislativo e coattivo o anche coercitivo. Essa ha dunque 
potere di emanar leggi che obbligano tutti i fedeli intorno a ciò che 
concerne la disciplina ecclesiastica e il governo spirituale. Ond’òchc 
sono obietto di questo potere il culto esterno, la liturgia, i riti sacri, 
l'amministrazione dei sacramenti (non già ciò che è in questi esscn- 
riale perche fu determinalo da Cristo), l’istituzione de’ ministri ec- 
clesiastici, i digiuni e le astinenze, i voti e gli ordini regolari, la santifi - 
razione della domenica e delle feste, ed altre cose di simil natura^ 
poiché tutto ciò spelta al dominio religioso e dipende direttamente dal 
potere spirituale. 

Ma il potere di far leggi ìnchiiido quello di punire. Ond' è che 
tutti i cattolici confessano avere la Chiesa poter coercitivo al pari del 
legislativo, l’uno e l’altro ricevuto da Crhto. Essa dunque può in- 
lligger pene a’ fedeli che ne disconoscono le leggi o violano le pre- 
scrizioni divine che ella ha la missione d’ interpretare e di mantenere 
intatte. Vuoisi però notare che il potere coercitivo della Chiesa non 
il estende al di là de’ confini del dominio della ■ fede e della morale 

' FpiJl Noiii od Constant imp. op. S. Athaoas- Ilistoria Arianorum. n; 44 Ed 
k!,iur Op loti). I. p. 371. 

’ Breve Ufi 10 marzo 1791 ai vescovi dell' Assemblea nazionale. 
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p clic le pene da lei decretate ed inOiilc sono di per sè spirituali -, 
punisce cioè i ribelli, per dirlo con iMo VI, con legittime centure. 
■ Il perchè la conGsca de' beni, la diseredazione, le pene aniillive e 
corporali non sono, dice il cardinale Gousset, di competenza della 
i:biesa ; e una legge ecclesiastica non può infligger pene di (al sorta 
senza il concorso del poter civile. La Chiesa però può punire i ri- 
belli alla sua autorità collo scominicarli, sospenderli e interdirli, col 
privarli d'un ulTicio sprituale, d’un benefizio, delle sacre funzioni, 
rolla destituzione, deposizione e degradazione, pene (ulte eccle- 
siastiche. > ' 

Il potere della Chiesa, esposto sin qui, non reca danno di sorta 
alla legittima e vera indipendenza del potere civile, perocché ambe- 
due son distinti, ed operano in dilTcrcnti sfere. Il potere civile ri- 
r.iane sovrano nel doniinio puramente temporale che è suo proprio, 
lasciandogli intiera questa sovranità il potere ecclesiastico. E quando 
essi vengono a contatto in cose che riguardano a un tempo l' or- 
dine spirituale e 'I temporale, conservano la propria indipendenza 
ncll’eseguire le loro distinte attribuzioni ; é però volontà del supre- 
mo Ordinatore delle cose che, nel rimanere distinti, operino di con 
serva e che il potea civile accolga e favorisca il giudizio e le deci- 
sioni deir ecclesiastico in ciò che riguarda il lato del ordine spiri- 
tuale. 



§ IV. 

1)KL Sommo Pontefice. 



Il corpo gerarchico del cntlolicismo ha per capo il Sommo 
i’onlcGce, che è pur capo della Chiesa universa, come dicemmo 
dianzi e abbiamo supposto sempre nelle cose sin qui discorse 
K pregio però dell' opera sporre qui più ampiamente c con maggior 
prp(i$ionc la dottrina cattolica intorno all'autorità del Romano Puti- 
lefiop. 

Egli è dogma di nostra fede che Cristo stabili san Pietro capo 
supremo della Chiesa e che il Romano Pontefìcc, come successore 
di Pietro è capo di tutto l'episcopato e con esso di tutia la Chiesa. 



' Titi- dngm. frati itila Chioa par 11 c. .\ ari. 6. 
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ounndo Cristo, dice Bussuel, volle dare i' ultima mano al mistero 
lidi' unità, non parlò come per l' innanzi a più, ina designò la per- 
I sona di Pietro col nuovo nome che a lui impose : egli è un solo ch<' 
parla ad un solo. Cristo, figliuolo di Dio, a Simune, figliuolo di 
Ciona; Cristo, vera pietra angolare di per sé, a Simonc che è pie 
tra mercé la solidità comunicatagli da Cristo. A lui adunque parla 
il Salvatore, e nel parlargli, opera io Ini e infonde in esso la pro- 
|>iieLì della sua fermezza. « Ed io dico a te, così il Salvatore, 
(.ì/atth. XVI, IR], che tu sei Pietro, c sopra questa pietra edificherò 
la mia chiesa.» e,conchiude, « le porle deirinferno nonavran forza con- 
tro di lei. a E per prepararlo a quest'onore. Cristo, che sapeva e.s- 
ser fondamento della sua Chiesa la fede in lui, inspira a Pietro una 
fede degna di chi dovea esser fondamento di questo edifizio c ode 
da lui rispondersi: « Tu sei il Cristo, l'igliuol di Dio vivo. » 
(Ibid. 16.) Con questa schietta confessione, Pietro merita l'inviolabil 
promessa di esser fondamento della Chiesa. E la parola di Cristo, 
ehe dal nulla fa ciò che gli aggrada, largisce tal forza ad un mor- 
tale. Né si creda e tanto meno si dica che tal ministero debba finir 
I un Pietro. Perocché quello che servir dee di sostegno ad una 
Chiesa eterna non può giammai aver fine. Pietro vivrà nc'suui suc- 
cessori, e parlerà sempre dalla sua cattedra, come dissero e confer- 
marono i seicentotrenta vescovi del concilio di Calcedonin. » ' — K 
celebre infatti il motto di que.sii vescovi ai quali allude Bossuet : 
J'ietro parlò per bocca di Leone. 

Cristo, prosegue lo stesso scrittore, volendo compiere il suo di- 
segno, dopo aver detto a Pietro, eterno banditore della fede : Tu sei 
Pietro, c sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa, aggiunge : 
« E a te darò le chiavi del regno de' cieli » quasi dicesse; Tu che 
hai la prerogativa di predicare la fede, aver devi ancora le chiavi 
che indicano l’autorità di governare. « Qualunque cosa avrai legala 
sopra la terra, sarà legata anche ne’ cieli t Qualunque cosa avrai 
sciolta sopra la terra, sarà sciolta anche ns’ cieli: Tutto adunque, 
o fratelli, c sottomesso alle sue chiavi, re e popoli, pastori e greggi, 
e diciamo questo con santa gioia, perché amiamo l’uniLà, e ci glip 
l'iamo della obbedienza nostra alle somme chiavi. » * 

? 



' sermone topra l' unitft della China. É nolo Che lìossucl lo recitò nella fa- 
niigerata aeseinòlca del tCSi 
’ Ibid. 
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sì, noi crediamo che il Signore abbia stabilito San Tictro a 

‘fondamento della Chiesa c a banditore incrollabile e imperterrito 
della fede, e lo abbia rivestito di suprema autorità sopra tutti i cri- 
stiani, vuoi re e popoli, vuoi pastori e greggi, prediamo inoltre che 
Cristo col conferire a Pietro questo privilegio e quest’autorità, con- 
feriti pure gli abbia nella sua persona a tutti i successori di lui, che. 
sarebbero al pari di esso fondamento dell’ edifizio cristiano, e capi 
del corpo immortale che Chiesa si appella -, e questi* successori di 
Pietro noi gli vediamo nei romani Pontefici. La Chiosa di Roma fp 
invero fondala da Pietro e Paolo; ma la missione del secondo j'or 
Roma era lemporaria, straordinaria e finir dovea insieme con lui; 
laddove Pietro, venendo a predicare e morire nella metropoli del 
mondo in qua ila di capo della nuova società, vi fondava una cat- 
tedra che dovea risuonar per sempre della sua voce, ed esser la cnl- 
ledra sovrana e suprema della Chiesa di Cristo. 11 pcrchò Roma non 
è cattedra di Paolo, ma di Pietro. « Era mestieri, diremo con Ros- 
suet, che la missione di Paolo spirasse con lui in Roma e che riu- 
nita, per cosi dire, per sempre alla cattedra di Pietro, cui era su- 
bordinata, levasse la Chiesa di Roma all’apogeo dciraulorilà c della 
gloria . . . Era mestieri che la parola di Cristo sortisse I’ eflclto : 
ond’c che Roma non sarà cattedra di Paolo, ma si di Pietro, pi r 
K> che potrà più a buon drillo die per l’ innanzi chiamarsi capo del 
mondo. Quindi avea ragione S. Prospero quando nel nobilissimo car- 
me cantava or son più di mille rlugcnl’aniii : (rarm. de Ingr c. H .) 
« Roma, sede di Pietro, divenuta così capo dell' ordine pastorale in 
lutto r universo vede a sé soggetto per mezzo della religione ciò 
che non potè soggiogare colle armi. » ‘ 

« Questa sede romana cotanto celebrata dai Padri, prosegue 
l’oracolo ridia Chiesa di Francia, è quella nella quale a gara essi 
esaltarono « la supremazia della cattedra apostolica, il principato pre- 
cipuo, la sorgente dell’ unità, e nella persona di Pietro la sublime 
dignità della cattedra sacerdotale; la Chiesa madre, direttrice di tutte 
le altre Ci.iesc; il capo dell’ episcopato donde si diparte lo splendo- 
re del ministero pastorale; la cattedra principale, la cattedra unita 
nella (jualc tulli mantengono l’unità. « In queste parole voi udite 
<malo. Agostino, Cipriano, Ireneo, Prospero, Avito, Teodorcto, il 
concilio calcedone.se c gli altri; udite I’ Affrica, le Gallie, l’Asia, 
r Oriente e l’Occidente uniti insieme « * 

’ /.oc. c.i. 

’ //)C. cit- 
ili. • ^ 
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Noi adunque siamo l'eco della gran voce di lutli i secoli, quan- 
do proclamiamo che Roma, la quale é la sede di Pietro, é la calic- 
dra principale, la cattedra maestra e che il Pontefìce che vi siede ò 
rapo dell’episcopato c della Chiesa universa. ‘ « Definiamo, così iì 
c.oncilio di Firenze, che alla Santa Sede apostolica c al Romano Pon- 
tefice appartiene il primato sopra l'universo tutto, e che il Romano 
Pontefice è il successore di S. Pietro, principe degli apostoli, il vero 
vicario di Cristo, il capo di tutta la Chiesa, il padre e dottore di lutti 
i cristiani, che nella persona di San Pietro ricevè da Gesù Cristo 
Nostro Signore il pieno potere di pascere, vigere e governare la 
Chiesa universa. » * 

II Papa dunque, come successore del principe degli apostoli ha 
il primato di onore non solo, ma eziandio di giurisdizione, ossia di 
autorità e di potestà, sopra lutto il corpo dei vescovi e tutta la Chie- 
sa; primato che gli appartiene non per diritto umano nè per disposi- 
zione ecclesiastica o civile, ma per giure divino e in virtù della isti- 
tuzione di Cristo stesso. Mercè tal primato, desso è capo, maestro 
e principe dei vescovi e di tulli i fedeli, emana leggi che obbligano 
la Chiesa universa, istituisce vescovi, assegnando toro una porzione, 
dì gregge del Signore, c con pienezza di potestà governa pastori c 
gregge. « Egli è dogma callolico, dice Monsignore de Marbocuf ar- 
civescovo di Lione, che per essere pastori legittimi, è mestieri avere 
lina niission canonica, la quale può darsi solo ai vescovi e arcive- 
scovi, mediante la canonica istituzione, dal Sommo Pontefice come 
avente per diritto divino il primato di giurisdizione; donde conse- 
guili che se un prelato qualunque avesse da altri la sua missione 
sarebbe un intruso. » ® Apparlicrie pure al Papa il convocare i con- 
cìli generali ossia ecumenici, il presiederli c confermarne i decreti; 
sla a Ini finalmente il decidere dcfinilivamcnlc nelle cose spettanti 
alla fede c alla morale. 

l'na parola intorno alla quistionc della infallibilità del Romano 
Pontefice. 

Il Papa, successore di Pietro e Vicario di Gesù Cristo, è egli 

’ Quanto 6 glorioso per noi tlalioni rovere nel cuore della nostra Iwlla 
l'enisiila il centro dell'unità cattolica, la .'^edo del Padre dei credenti, del Vicario 
di Gesù Cristo! Voglia il ciclo cho tutti gl' llnlinni, apprezzando, come convieni!, 
il singoiar privilegio onde Iddio si degnò coniradilistingucre, questa nostro cara 
Patria comune, si studino sempre di rimanere saldi nella cattolica fedo o di Irl- 
Inilarc ogni maniera di ossequio e di airolto all' augusto Pontetìce cita siedo in 
Itoma. {Sola del TraJultore.J 

■ Hard. Art. Cime. t. IX, p. 423. 

• Lettera PaitoraU sullo scisma di Francia, dell' anno 1790. 
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infallibile? Osserviamo anzi Irolto che noi intendiamo di parlare del- 
l’inerranza del Papa solo nel dominio dogmatico e morale ossia in 
cose di fede e di costumi. Vuoisi notare in secondo luogo che il 
Papa non può essere infallibile come teologo o dottore privato, ma 
in quanto decide come c^o della Chiesa e come dottore universale-, 
quando cioè parla ed insegna, par dirlo colla frase del linguaggio 
teologico, ex cathedra, dall’ alto di quella cattedra suprema che è 
cattedra di Pietro, e quando a nome di Cristo e per la Chiesa uni- 
versale difinisce cosi solennemente un punto di fede. — Or bene, 
quando il Sommo Pontefice decido con tutte queste sovrenunciate, 
condizioni è desso infallibile? La sua infallibilità non è dogma di 
fede e quindi può continuare ad esser figlio fedele della Chiesa, an- 
che colui che non l’ammette. Egli è noto infitti che la più parte 
dei teologi moderni della Friincia non riconoscono questa infallibili- 
tà, che viene espressamente negata da uno dei quattro articoli della 
troppo famosa dichiarazione del 1082. « I giudizi dogmatici del Papa, 
cosi quest’ articolo, non sono irreformabili, meno il caso che non vi 
acceda il consenso della Chiesa. » Giusta il tenore di questa propo- 
sizione adunque i giudizi del Papa non sono infallibili c per conse- 
guente non sono irreformabili di per se stessi, ma divengono tali 
mediante raccetlazionc c il consenso della Chiesa; quindi hanno solo 
autorità infallibile pel consenso di essa. Il Papa dunque può erra- 
re, il suo giudizio dogmatico può essere anche non vero; egli è 
certo che esso non ha errato solamente quando la Chiesa ne accetta 
il giudizio, perchè allora è un giudizio della Chiesa che sappiamo 
per fede essere infallibile. Vuoisi però notare che i dottori Gallica- 
ni, comecché osteggino l’infallibilità del Papa, assegnano poi dei li- 
miti alla sua fallibilità. Le promesse di Cristo, dicon Costoro, non ci 
permettono di credere che possa errare la cattedra di Pietro; quindi 
se il Pontefice che l’ occupa può cadere in errore e insegnarlo per 
breve tempo, non può perseverarvi a lungo. « I fautori del quarto 
articolo, dice il cardinale Goussct, fanno distinzione fra la cattedra 
di Piero e colui che l'occupa, ammettendo l' indefettibilità della pri- 
ma nell’ insegnare cose di fede, senza riconoscerla nciraltro. La fede 
della Chiesa romana, dicon essi, è indefettibile; ma il suo insegna- 
mento non è infallibile : il Pontefice può insegnare momentanea- 
mente l’errore, anche parlando ex cathedra, ma non vi persevere- 
rà, aggiungono essi, perchè le promesse di Cristo stan sempre fer- 
me e salde. » ‘ Ond’è che Eossuet, dopo aver detto che il succes- 

' Op. cit. Trallalo della Chiesa, parte III, cap. VII. 
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soro di Pietro può errare per qualche momento, soggiunge : « La 
Chiesa romana è sempre vergine, la fede romana è sempre la fede 
della Chiesa; vi si crede adesso quel che sempre si ècredoto; lanoe^ 
desima voce risuona dovunque, e Pietro c nei suoi successori il 
fondamento dei fedeli. L'ha detto Cristo, e pria passeranno il tie'o 
e la terra che passare le sue parole. » * 

Tal è il sentimento dei teologi francesi, che comuncmentcsi chia- 
mano Gallicani, a riguardo della infallibilità del Papa. Se questa sen- 
tenza non è siala condannala dalla Chiesa, discorda però a chiiirc 
note dall’indole della istituzione di Cristo quale resulta dalle pro- 
messe fatte nel Vangelo e quale 1’ ha sempre mai intesa la socicl.ò 
cattolica. Imperocché la distinzione fra sede apostolica c colui clic 
l’occupa è nuova nella Chiesa, sendo stala sconosciuta all’ antichità, 
e manca til lutto di base. « Siffatta opinione, dice Fcnclon, repugn.i 
chiaramenle e alle parole della promessa fatta dal FiCdcntorc cd a 
tutta la tradizione. . . . Cosicché con lulla ragione può dirsi di que- 
sta chimera quel che santo Agostino dicca a Giuliano : Ciò che dici 
é strano, ciò che dici é nuovo, ciò che dici è falso. Come strano 
ci sorprende, come nuovo lo rigettiamo, come falso lo confutiamo. » - 
Così parlava un prelato che , per fermezza e rettitudine vera- 
mente degne di un vescovo, sarà mai sempre 1’ onore dell’ episco- 
pato francese nel secolo di Luigi XIV. 

Noi a rincontro teniamo per fermo ed indubitato che il Papa sia 
infallibile; e siamo d'avviso che l’opinione contraria, comecché non 
condannala dalla Chiesa, non possa al di d’oggi specialmente, e.sscre 
sostenuta senza taccia di temerità. Iqoltre eli’ é rigettala universal- 
mente dai dottori cattolici e dagli stessi vescovi francesi; perocché, 
giova il dirlo, il Gallicanismo, come dottrina teologica, sembra og- 
gìmai al tutto abbandonato; che anzi da qualche anno in poi il clero 
di Francia si distingue c primeggia tra i difensori dei diritti c delle 
prerogative del successor di Piero. 

§ V. 

Della Massima c.attolica : Fuori dfxla Chiesa xo.n v’ha salute. 

Ecco dunque la società fondata da Gesù Cristo e che ha ila lui 
la missione di continuarne l’opera c di continuare lui stesso sopra 

’ Sermone topra l’ unità della Chiesa. 

' De Sommi Pontif. auctor. c. Vili. 
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la terra sino alla consumarionc dei secoli. Ecco la Chiesa, una, san- 
ta , cattolica, apostolica colla sua autorità divina incarnala e sempre • 
visibile in quel sacro principato che chiamasi gerarchia, di cui il 
romano PonteQce, successore di S. Pietro è il necessario compi- 
mento c il capo indefettibile ed infallibile. Ecco infine il meraviglioso 
edilìzio che, fondalo c retto manifestamente dalla mano di Dio sfida 
da diciollo secoli e più gli sforzi di tutte le passioni che hanno sciii- 
[ire contro di esso congiurato, gli sforzi delle rivoluzioni c del tempo 
stesso che guasta e corrompe ogni opera umana. Questo grande e 
maestoso edilìzio c l’arca che la mano del Signore gillò sui llulti 
sempre agitali di questo mondo, nella quale dee riparare chiunque 
non voglia essere inghiottito nelle acque dell’abisso. Spieghiamo in 
brevi tratti quest’ultimo pensiero. 

Secondo tulli i princi|»ii cattolici esposti sin qui, la Chiesa è lo 
strumento onde si serve Cristo per rigenerare, riabilitare e ripr.rare 
la umanità decaduta. Ell’ò inoltre la famiglia di Dio su questa terra, 
famiglia unica che ha per capo l’Unigenito del Padre; ond’ è che 
per esser figliuoli di Dio ó necessario esserlo della Chiesa, perocché 
Iddio c Chiesa sono inseparabili. Di qui il dettato di S. Cipriano che 
esprime a meraviglia tutto il pensiero cattolico: CM non haper madre 
la Chiesa non può aver Dio per Padre. Di qui pure la celebre mas- 
sima : Fuor della Chiesa non v'ha salute. Questa sì^semptice, sì 
vera, sì ragionevole proposizione fu travisata da Giangiacomo Rous- 
seau c da altri sofisti per forma che divenne un vero spauracchio e fu 
capace a far condannare da molti e molti il cattolicismo senza però 
intenderla. Qual è dunque il senso di questa famosa massima che 
noi proclamiamo oggi ad alla voce al pari di S. Cipriano sedici se- 
coli fa? Eccolo tale quale rilevasi in tutta la sua estensione da quanto 
insegnano i Dottori cattolici. 

Esiste una religione divina determinata perfettamente definita, la 
quale rivelala da Dio a principio del mondo, fu poi rinnoveliata e 
svolta da Gesù Cristo. Questa religione è indubitatamente la vera e 
retta via che menar dee l’uomo a Dio e fargli conseguire il suo fine 
Tal é lo scopo che si prefisse Iddio nel farne dono all’umana fami- 
glia. Ora siccome ella è falla per gli nomini che non sono già puri 
spiriti, fu mestieri che s’incarnasse in una società visibile, umana, 
almeno all’ esterno, destinata a conservarla, diiTonderla ed applicar- 
la: e questa società la chiamiamo Chiesa cattolica. La quale è per 
conseguente la vìva espressione della religione data e prescritta al- 
l’uomo qual mezzo per giungere al suo fiue. Segue da ciò che chi 
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è fuor della Chiesa è fuori eziandio della religione che dee osservarsi 
dall’ uomo per ollenerc il suo fine ossia la salute, quindi è fuori delli 
via delta salute. Dunque il dettato; Fuor della Chiesa non v’ha sa- 
lute, è in principio esattissimo, perocché la Chiesa è la via della sa- 
lute. Chiunque rifiutar volesse qucsLi massima dovrebbe negare 
resistenza d’una religione divina e sostenere che le varie religioni 
]« quali van disputandosi l'impero delle coscienze e tutte si contra- 
dicono, sono egualmente vere; o in altri termini negar dovrebbe Id^ 
dio e rumare la ragione coll’ identificare l’errore c la verità, il male 
e il bene. Ecco quanto può dirsi intorno al principio. 

Ma come intendono i Dottori cattolici l’applicazione della noslrn 
massima? E se vero è il principio non è forza condannare a priort 
tutti i protestanti, lutti gli scismatici, a dir corto tutti coloro che 
non appartengono alla comunione esterna della Chiesa? No, mille 
volte no. Non v’ha un solo fra i teologi cattolici di vaglia che am- 
metta tal conseguenza. Ecco quanto, a confessione di tutti i nostri 
Dottori, solamente conseguita da questo principio in sè indubitato. 
Ogni uomo ha stretto obbligo e dovere di entrar nella Chiesa, di 
.sottomettersi alla sua autorità, di abbraeciare la cattolica religione, 
che sola è vera perchè ella sola. è da Dio; quindi chiunque ricusi o 
trascuri per propria colpa di farlo è escluso dalla salute, poiché vo- 
lontariamente abbandona la via segnata dalla onnipotente mano di 
Dio per condor l’uomo al suo fine ossia all’ eterna felicità che l’ at- 
tende al di là della tomba. Questa è la conseguenza necessaria sì, 
ma unica del principio cattolico. In quanto poi a coloro che senza 
propria colpa ignorano questa via regia e divina della salute che ò 
la Chiesa, non si danneranno per non essere stati cattolici. Sono ù 
vero fuori della religione data e prescritta da Dio, camminano si 
fuori della via che egli segnò c che ingiunge di battere per arrivare 
a salute; ma ciò non è per loro colpa, e quindi niuno può esser 
r.ondannato per non avere adempiuto un precetto ehe gli era impos- 
sibile. La lor buona fede gli scusa, e Dio, la cui misericordia è in- 
finita, può trarli e condurli a sè per sentieri che segrete attinenze ri- 
congiungono alla via regia del ciclo. Può dunque appartenersi alla 
Chiesa di Gesù Cristo senza vivere nella sua esterna comunione. 

« Indarno si sostiene, scrive Nicole, celebre conlroversista del se- 
colo dccimosettimo, che chiunque è fuori della esterna conmnione 
della Chiesa romana, sia escluso dalla salute. Vuoisi a rincontro che 
ella abbia dei membri che realmente le appartengono in tulle le co- 
nvuoioni ; perocché tutti i fanciulli battezzali, che ne formano una 
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p.irlc si considercToIc, soo fìgli della vera Chiesa, avendogli ella ri- 
generati, sebbene pel ministero di pastori eretici o scismatici. Co 
loro che non hanno partecipato scientemente e volontariamente allo 
scisma e all’eresia, fanno parte della vera Chiesa ... La Chiesa roma- 
na non gli scusa se non pel tempo che gli scuserà la loro buona 
fede e ignoranza dinanzi a Dio, ma non osa perù determinar (in dove 
ciò si estenda. • ‘ 

È nota inoltre la distinzione che fanno i teologi dell’anima e del 
rorpo della Chiesa. Questo corpo è la società esterna de’ fedeli 
qnalc l’abbiamo testé dclìnita, considerandola però sempre come viva 
e per conseguente unita all’anima. L’anima poi che vivifìca questo 
corpo si è lo Spirito Stinto medesimo co’ suoi doni interni, fede, spa- 
ranza e carità. Ora i teologi insegnano unanimemente che uno può 
•ippartenerc all’anima della Chiesa, senza appartenere al corpo : chiun- 
que infatti per la grazia santiricante é unito allo Spirito Santo, ap- 
partiene all’anima della Chiesa, sia o no membro del corpo di 
essa . 

Terminando adunque ripeteremo che tutti gli uomini sono ob- 
bligati ad entrare nella Chiesa, ma niuno, purché sia in buona fede, 
Rirà condannato pel solo motivo di non essere stalo cattolico. Dio, 
scrutalor dei cuori e delle reni, giudicherà le intenzioni e renderà a 
ciascuno secondo che avrà meritato.’ 



CAPITOLO IL 

I*a dottrina cattolica intorno alla Cliicsa altro 
non è «c non la dottrina stessa di Cristo. 



11 Proteslantesimo fu quello che nel'a più strana maniera travisò 
le idee concernenti la Chiesa. I corifei della riforma, rotta che l’eb- 
bero col sacro principato che ammaestra e governa la società cristia- 
na, tentarono di giustificare la loro ribellione col negare la divina 
istituzione di questa autorità, dicendola cosa al tutto sconosciuta ai 
primi secoli del cristianesimo. Questo era perappunlo un lottare con- 
trola storia e’I buon senso, c pure ci si accinsero col più inaudito ar- 

* Dell'unità della Chiesa, lib. II, cap. III. 

* Vcd. r Enciclica di l’io IX a' Vescovi d' Italia dal di 10 Agosto I8C3 (IVoU 
M Traduttore). 
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•limenlo. 11 perchè presero a rifondere radicnlmenlc gli annali de’ pri- 
mi secoli cristiani; scrissero nuovamente la slorin di quest’epoca c 
opposero questa storia tìllizia c di pretta invenzione alla vera che era 
.siala conosciuta Un allora. Ecco come intorno a questo disperato ten- 
tativo si esprime uno storico distinto de' giorni nostri, il Sig. Àgo- 
.slino Thierry, che aneli’ esso si era fatto per poco tempo sedurre 
(!<al rrotcstanlesimo : « l’rolestantcsimo e storia sono affatto incom- 
palibili. IL SISTE.\I,\ PROTESTANTE FU COSTRETTO A CO- 
MARE UNA STORIA FITTIZIA PER SUO USO. Ed io mi me- 
ravig§^ come po.ssa manlenersi sovra un terreno di tal sorta. Come 
mai non vedere che il cattolìcismo intiero trovasi ne'primi quattro 
secoli ? » ' 

Cerio fa proprio meraviglia che mantengagi sempre sovra un 
teìreno di tal sorta; e pure molli vi persistono anche al di d’oggi 
Lo stesso GuizoI, comecché dotato di si gran mente, non potè scuo- 
tere il giogo del pregiudizio protestante, ed accetta di buon grado 
ijuesla storia al tutto menzognera, scritta per proprio uso da’ suoi 
correligionari, non dubitando di asserire che a’ primi quattro secoli 
fu sconosciuta affatto l’ ecclesiastica gerarchia. «Ne’primi tempi, di- 
ce l’illustre scrittore, precisamente ne’primi tempi la società cristiana 
ci si presenta come una pura associazione di credenze e di senti- 
menti comuni; giacche i primitivi cristiani riunivansi per godere in- 
sieme delle stesse emozioni e delle stesse convinzioni religiose. Ma 
tu invano vi cerchi un sistema fermo di dottrina, un complesso di 
regole disciplinari, un corpo di magistrati. E poiché non esiste so- 
cietà veruna, comecché nascente e debolmente costituita, senza che 
esista 0 vi si trovi un potere morale che Panimi e la diriga; quindi 
é che nelle diverse congregazioni cristiane vi erano persone destinale 
a predicare, a insegnare e a governare moralmente la congregazione, 
ma non esisteva però vcrun magistrato 'costituito, veruna disciplina: 
la pura associazione nelle credenze c nei sentimenti comuni era lo 
stato primitivo della società cristiana. 

« Ben presto perù, come se ne può vedere le tracce nei primi 
moDumcnti, a mano a mano che ella progrediva, videsi spuntare un 
corpo di dottrine, di regole disciplinari c di magistrati : e di que 
sti alcuni chiamaronsi ■zsosàùTipst o vecchi che poi divennero preti; a' 

' tri èzto/.ozot 0 ispettori, sorveglianti, che divennero poi vescovi; altr 
fmàlmenle o\àx5v«i ossia diaconi il cui ufficio era di aver cura de'po 

' Vedi il Correipondant del Stb giugno 1S56, 
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veri e di distribuire le limnsine. Esrli è quasi impassibile poter de- 
c-ilrare quali fossero le funzioni precise di questi diversi magistrali, 
I)oichc la linea che dovea segnarne il confine era incertissima e dub- 
biosi; ma finalmente le isiiluzinni cominciarono. Frattanto aiicii e 
questa seconda epoca è impronlata di un carattere proprio che l i 
predomina, cd è T impero e la preponderanza sopra la società spellanle 

al corpo de’ fedeli Aon esiste peranco separazione fra governo 

V popolo cristiano. » ' 

Se tu cresH adunque al Guizol, un clero realmente distinto dal 
popolo c investilo d’ un’ autorità pfopriamente detta soprala cristiana 
società trovasi solo al principio del quinto secolo. Ed anche in tal 
epoca non era chiaramente definita la linea che separava il clero in- 
feriore dal superiore.* In quanto poi al Papa, la sua supremazia su 
tutta la cristianità non apparisce bene stabilita se non verso la met.i 
del secolo nono. * 

All’udire asserzioni tali che sono in aperta contraddizione coi 
falli più chiari c manifesti della storia non si può a meno di rima- 
nere sorpresi e confusi. Tal è la storia menzognera e di pretta in- 
venzione di cui dianzi parlammo col Sig. Agoslino Thierry. E pur 
nondimeno queste asserzioni tu l’odi ripetere lullodì da molti storici 
c da scrittori d'ogni maniera. Co.«loro, separando il cristianesimo 
dalla Chiesa, alTermano c sacramentano che questa colla sua gerarchia 
e costituzione non è mica opera di Cristo, degli apostoli e manco de’ lo- 
ro primi successori, ma si di uomini che vissero molto dopo di loro. 
E queste asserzioni, ripetute continuo, vanno poi a finire col turbare 
e inquietare alcuni cattolici sinceri si, ma poco versati nella vera 
storia del cristianesimo. 

E pregio dunque dell’opera impiegare qualche pagina per pro- 
vare che la teoria storica di tutti questi scrittori protestanti o incre- 
duli è in opposizione manifesta coi falli, e che la dottrina cattolica 
intorno alla Chiesa è l’espressione fedele di ciò che stabilì Cristo e 
di quanto insegnarono e praticarono gli apostoli e i Padri de’ primi 
tempi. 

Noi pertanto diciamo che Gesù Cristo istituì un’autorità visibile 
destinata ad essere sua perpetua continuazione, la quale autorità, fin 

' fhtloire de la civiliiation en Europe, 2e tee. p. 62-53. Paria 1856-11 sig. Gui- 
zot maniieno' nel 1856 quel che affermava o scriveva dal 18i0 al 1830. Lo di- 
chiara furmalincnto nella prefazione di questa nuova edizione. 

• Ibid. 

• Iliit. de la civiliu en Frane:. STTeg. 
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<ia principio incarnala nella gerarchia quale l'abbiamo descritta te- 
stò, fa da lui investita delle stesse prerogative che in lei riconosciamo 
oggidì. E per dimostrarlo ci varremo anzi lutto del Vangelo e de'- 
gii altri libri del Nuovo Testamento; interrogheremo poscia i primi 
continuatori degli apostoli per s ipcrc da loro come intendessero l'isti- 
tuzione del Salvatore e la costituzione cristiana. 



§!• 



Ir. Ntrovo Te.st.\mi:nt.) 



Leggesi nel Vangelo che Cristo fra’ discepoli che si erano dati 
a seguirlo nc scélse dodici cui diede il nome di .\poslo;i. ‘ E gli 
Evangelisti ci hanno conservalo gelosamente i nomi di questi uomini 
che il Salvatore segregò a bello studio dalla turba degli altri disce- 
poli. Che vuol significare quest' alto di Cristo? Perchè mai sceglie 
e segrega fra’ suoi discepoli questi doilici e dà loro un nome spe- 
ciale? Udiamolo e ce lo dirà da se stesso. Ei vuole che i dodici eletti 
presiedano, a nome suo, al compimento dell’ opera per cui va a mo- 
rire, e sicno i duci di quella società clic nascerà dal suo sangue. 
Uscito infatti glorioso dal sepolcro, apparisce agli undici apostoli che 
gli rimaneano (perocché più non v’era il traditore Giuda) e dire 
loro: «È stala data a me tutta la podestà in cielo c in terra. An- 
date adunque, istruite tutte le genti, battezzandole nel nome del Pa- 
dre, del Figliuolo c dello Spirilo Santo; insegnando loro di osser- 
vate tulio quello che io vi ho comandato. Ed ecco, che io sono con 
vi)i per tulli i giorni sino alla consumazione de’secoli. »* — «Come 
mandò me il Padre, anch'io mando voi. E dello questo, soffiò so- 
pra di essi, e disse: Ricevete lo Spirito Santo; Saran rimessi i pec- 
cati a chi It rimetterete; e saran ritenuti a chi li riterrete. »* Gesù 
avea già detto agli apostoli > « Tutto quello, che legherete sulla terra, 
sarà legato anche nel cielo > e tutto quello che scioglierete sulla (erra 
sarà sciolto anche nel ciclo. > * 



' Lue. VI, 13. 

» Ifauh. XXVIII, 18-80. 
►/.Kin. XX, 81-34. 

* JfaUh. XVlll, 18. 
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Vedremo poi come intendessero gli apostoli la missione e l’ au- 
torità onde aveagli investiti i divino Maestro. Fin d'ora perù è ma- 
nifesto che ne’prtmi tempi e precisamente ne' primi tempi, come dice 
il Guizot, trovavansi nella società cristiana costituiti de’ magistrali. I 
quali furono appunto gli apostoli. Ma continuiamo a contemplare 
nella sua iotegrità l’ istituzione del Salvatore quale ci vien presentala 
dalle pagine del Vangelo. 

Cristo Gesù non limitossi a scegliere i dodici fra' suoi discepoli 
e a distinguerli con ispeciale contrassegno, ma fra loro ne scelse 
nno che istituì e chiamò loro capo; e ponendolo alla testa del col- 
legio apostolico, poselo insieme alla testa di tutta la società che por- 
tar dovea il suo nome. Ponga mente il cortese leggitore alla cura e, 
dirci quasi, alla preoccupazione con cui il divin Redentore prepari 
e fonda il primato di Pietre. Innanzi tutto cangia il nome a questo 
apostolo dicendogli: « Tu sei Simonc, figliuolo di Giona: tu sarai 
cliianiato Cepha (che s’ interpreta Pietra). » ‘ Questo nome di Cepha 
n Pietra sta a indicare chiaramente qual missione al tutto speciale 
intendesse Cristo affidare a questo apostolo. 11 Figliuol di Dio, clic è 
di per se la pietra su cui riposa il cristianesimo, lo scoglio su 
cui ò fondata la Chiesa, nel dare il nome di pietra o di scoglio 
ai figlinolo di Giona ne fa conoscere che questi parteciperà di lai 
prerogativa e, come Vicario di Cristo, sarà il fondamenlo della 
Chiesa. « Io sono la pietra inviolabile, io la pietra angolare che 
delle due cose ne fo una sola ; io il fondamento oltre il quale ninno 
pnù porne altro ; peraltro tu ancora sei pietra perchè dalla mia virtù 
sei consolidato, cosicché quanto a me è proprio per potestà, è a le co- 
mune per partecipazione. » ’ Il Salvatore poi diè a conoscere che cosi 
significasse i’avcr cambiato il nome di Simone in quel di Pietro, 
quando disse a questo apostolo che avea cunfcssilo la sua divinità: 
• Reato sci tu, Simone Bar Jona; perchè non la carne, e il sangue 
U lo ha rilevato, ma il padre mio che è ne’ cicli. E in dico a te, 
cte tu sei Pietro, e sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa, s 
le porte d'inferno non avran forza contro di lei. ’ » Qui dunque 
il figlinolo di Giona è nitidamente designato dal Redentore come la 
pietra ferma e incrollabile sulla quale poggerà l’cdifizio della cri- 
stiana società. E dopo averlo in tal guisa distinto dagli altri apostoli 



' /oan.' I, iti. 

* S. Leone, Serm. IV (al. Ili) c. 2. 

• Jta«A. XVI, 17, 18. 
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0 posloanlicipalamenle come fondamenlo della Chiesa, così prosegue^ 
sempre parlando a lui solo : « E a le io darò le chiavi del regno 
de’ cieli c qualunque cosa avrai legato sopra la terra, sarà legala 
anche nc’ cicli : e qualunque cosa avrai sciolta sopra la terra, 
sarà sciolta anche n< ’ cicli. {Jbid. 19.) » Ora le chiavi stanno a 
indicare l’ autorità del governo e qui designano la pienezza del po-' 
tcre onde sarà investilo colui che esser dovea il fondamenlo della 
C.Iiiesa. Inoltre Gesù, vicino a morte, annunzia a Pietro che dive- 
nuto capo della Famiglia a lui incomberà di confermare i propri 
fratelli nella professione della vera dottrina. « Io ho pregalo per le, 
affinchè la tua fede non venga meno : e tu una volta ravveduto con- 
terina i tuoi fratelli. * « l!cco dunque Pietro, fondamento della Chie- 
sa, rivestito di piena autorità e assicurato che venula l’ora in cui 
sarà segnalo del suggello delia sovranità, la sua sedè non verrà mai 
meno; eccolo inveslito del nobilissimo incarico di confermare, come 
maestro infallibile,! suoi fratelli e tulli i membri della cristiana famiglia 
Finalmente lrovan<losi Gesù dopo la sua resurrezione in mezzo a' di- 
scepoli così dice a Simon Pietro: «Simone figliuolo di Giovanni, mi 
ami tu più che questi? Ed egli a lui : Certamente, Signore, tu sai, clic 
io ti amo. E Gesù gli rispose: Pasci i mici agnelli. Dissegli di nuovo 
per la seconda volta.- Simone, figliuolo di Giovanni, mi ami tu? Ei 
gii disse: Certamente, Signore, tu sii, che io li amo. Ed egli a lui: 
l’asci i miei agnelli Gli disse per la terza volta : Simone, figliuolo 
di Giovaiuii, mi ami tu? Si contristò Pietro, perchè per la terza 
volta gli avesse dello, mi ami tu? E dissegli; Signore tu sai il 
tutto, tu conosci, che io ti amo. Gesù dissegli: Pasci le mie peco- 
relle.»* Il Salvatore sotto il nome di pecorelle e di agnelli disigna 
chiaramente lutto il gregge e tutto lo pone sotto la custodia e l'au- 
torità di Pietro: « Egli è a Pietro, dice liossuet, che viene primiera- 
mente ordinalo «di amare più di lutti gli altri apostoli,» e quindi 
« di pascere » e governare, « e agnelli e pecorelle » i figli cioè e le 
madri non che gli stessi pastori ; i quali son tali rispetto ai popoli, 
ma son pecorelle rispetto a Pietro, e onorano in lui Gesù Cristo, 
confessando eziandio che da lui esigesi maggiore amore, perchè più 
sublime è la dignità, più grave il peso; e che fra noi, sotto la di- 
sciplina di un tanto maestro, è forza, giusta la sua parola « che il 
primo sia, per la carità, al pari di lui il servo diluiti {Marc. X,44). » * 

’ Lue. X.KII, 3-2. 

’ lon/i. XXI, I 0 -I 8 . 

* Sermone lutl' unità della Chieta. 
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Ora io chieggo a chiunque sia scevro da prevenzioni e libero da 
pregiudizi: questi lesti, presi in complesso non allcslano a chiare 
note il primato di rielro e non dimostrano con tale una limpidezza 
che sfida ogni sofisma che il Signore volle porlo alla lesta del col- 
legio apostolico c stabilirlo capo della Chiesa universa? Certo noi 
dunque siam lungi le mille miglia dall’ ipotesi del sig. Guizot e di 
tutti quegli scrittori che non ravvisano nel Vangelo veruna istituzione 
di magistrati, veruna traccia d’autorità costituita. Perchè dunque non 
si danno costoro a leggere con sincera e seria ponderazione il Van- 
gelo, prima di farsi lecito di parlarne, e specialmente prima di op- 
porlo alla costituzione della Chiesa? 

Vfa proseguiamo c vediamo come inlendosscro gli apostoli que- 
sta istituzione del loro divino Maestro. 

Cristo nibstrossi più volte agli apostoli ne’ giorni che corsero 
dalla sua resurrezione aH'ascensione, per inlertcnerli intorno al re- 
tino de' cieli, j>er parlare della ntissione che loro avea affidala, per 
comunicare loro molti lumi e ammaestrargli intorno a molle cose 
Però non era per essi ancor giunta l’ora di esercitare quelle fim- 
ziorii per cui richiedeasi maggior pienezza di luce e forze ancor.i più 
prandi. Laonde il Signore, nell’ istante in cui era per tornare al l’a- 
dre, gli ammoni di abitare nella città ove tra pochi giorni «avreh- 
hono ricevuta la virtù dello Spirito Santo, il quale sarebbe venuto 
sopra di loro, e sarebbero stali a lui leslimoni c in Cerusalemme 
e in tutta la Giudea e nella Samaria, e sino all’ estremità del mondo. >>‘ 
t)!i apostoli, tornati che furono dal monte Oliveto in Gerusalemme, 
si riunirono nel medesimo luogo ove, perseverando di concordia nel- 
r orazione, aspettavano l’ adempimento delle promesse del loro Mae- 
stro. Pietro propone la scelta di un nuovo apostolo in luogo del tra- 
ditore, 0, Mattia completa il collegio apostolico. Il giorno di Pentecoste 
scende sopra di loro lo Spirito Santo c gli riempie di luco e di for- 
tezza Da quell’istante è stabilita definitivamente la Chiesa, gli apo- 
stoli entrano in ufficio, danno principio alla loro opera, esercitando 
in tutta, la pienezza la niissiune affidala loro da Cristo. — Egli è 
noto poi che S. Paolo fu chiamato all’aposlolato molto tempo dopo 
e fu istruito dal lledcntore in una maniera al tutto miracolosa.' 

Vuoisi poi osservare nella storia divinamente ispirala degli 
apostolici che Pietro comincia subito ad esercitare la preminenza a 

■ Act. 1. 8. 

’ .Ir/. IX. 
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lui cunferita. « Nella prima parte, come osserva egregiamente il dot- 
tissimo convertito della scuola di Oxford Sig. Wilberforce, nella prima 
'f)artc di questa storia in cui si contano le azioni di tutti gli apostoli 
in generale, vedesi S. Tietro esercitare tale una preminènza da po- 
tersi mettere la sua posizione quasi a paraggio con quella del Signore 
rispetto a' discepoli mentre abitava in terra. Appena tu troverai una 
circostanza in cui prenda parte tutto il collegio apostolico che le pa- 
role di Pietro non dirigano i suoi fratelli. » ‘ Si, S. Pietro vedesi sem- 
pre primeggiare fra gli apostoli. E, solo perchè avean questi ricevuta 
la missione immediatamente da Cristo, ed erano ispirati dal divin Pa- 
rnclcto, il suo primato non si esercita sovr'cssi con quella esterna 
caratteristica che dovrà assumere in seguito in un ordine di cose 
nel quale il divino non sarà cosi immediato nò cotanto visibile. 

Nel sesto capitolo degli Atti apostolici troviamo nuovi membri 
della gerarchia ecclesiastica nei sette diaconi eletti e rivestiti di sacro 
carattere dagli apostoli mediante la imposizione delle mani. Leggesi 
inlatli: «E li condusser davanti agli Apostoli: i quali fatta orazione, 
imposcr loro le mani.»’ 

Ecco dunque de’ ministri della Chiesa, divenuti membri della 
gerarchia colla sacra ordinazione. Son essi eletti, come sta scritto 
nel citato capitolo, per servire alle iiicnsc, vale a dire per occuparsi 
delle limosinc, e amministrare eziandio la santa Eucaristia che ricc- 
vcasi nelle Agapi comuni; cd hanno pure l’altro ufficio di predicare 
il Vangelo, come lo mostra P esempio di S. Stefano: esercitano, in 
.somma un ministero sacro. 

^la continuiamo anche un poco a tener dietro agli apostoli che 
esercitano il loro ufficio e compiono la propria missione. 

Innanzi di separarsi, redigono forse gli apostoli in comune il co- 
dice esalto di tutta la dottrina di Cristo per presentarlo al mondo 
qual regola adequata di quella fede ond’erano banditori ? Mai no : 
<|uesta dottrina è scolpita e vive ne' loro cuori cd essi la insegnano 
c la promulgano senza bisogno di scrittura. La predicano dapprima 
.a' Giudei, quindi a’ Gentili; e migliaia di persone d’ogni ordine ob- 
bediscono alla lor voce cd abbracciano il cristianesimo. Sorgono al- 
lora comunità particolari che, sommesse sempre alla suprema au- 
torità degli apostoli, vengono governale da preti e vescovi da essi 



' Du principe de T autorilédane l' Eg’.iee por Wilbcrforco, cxarcbidiacrc d’ York; 
irad. de Tonglais par Audley, chap. Vili. Paris ISSO. 

* Àct. VI, 6. 
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rielli. Se insorge qualche diffìcoltà intorno ella fede o olla disciplina, 
c qiicsia defìriitivamcnie risoluta dagli oposloli, i quali o decidono 
siogolarmenle o riuniti in concilio come avrcnne in Gerusalemme ' 
Se accade poi che qualche membro delle cumunilà cristiane, dimen- 
tico della santità di sua vocazione e dell'ordine stabilito da Cristo, 
oltraggi la fede con un vivere licenzioso u 1' alteri con false dottrine 
senza far caso veruno degli ammonimenti dei superiori, vien di tratto 
riciso dal corpo della Chiesa c riguardasi come un etnica e un pub- 
blicano, giusta il detto del Salvatore : Chi non ascolta la Chiesa ab- 
biasi come per gentile, e per pubblicano.^ La sacra autorità proce- 
deva dunque a riguardo de' cristiani peccatori o infedeli non altrimenti 
di quel che si fa al dì d’oggi nella Chiesa cattolica, apostolica, ro- 
luana ; esercitava cioè, come a'giorni nostri, il potere coercitivo onde 
invesliila Gesù Cristo. Quindi S. Paolo infligge la scomunica; mi- 
naccia i cristiani dì Corinto di andar da loro colla terga;'’ c altra 
Volta scrive loro che sarà per trattare con rigore tali che peccarono, 
e gli scongiura a non costringerlo ad agire più duramente secondo 
la potestà datagli dal Signore. * 

Dal Nuovo Testamento si pare eziandio che nelle chiese ov’erano 
più magistrati sacri, trovavascne uno investito, come vescovo, di mag- 
giore autorità, il quale era il centro dell’unità e a lui sottostavano 
tulli gli altri. Il pc'chè Timoteo, discepolo di S. Paolo, creato ve- 
scovo, esercita nell’Asia minore vera e propria giurisdizione sui preti 
di quella contrada, poiché lo stesso apostolo lo ammonisce a non 
aminellercaccusa contro di un prete se con non due o tre testimoni.^ 

Tito, altro discepolo di S Paolo, aveva in Creta la stessa atilo- 
lorità come rilevasi dalla lettera che gli scrisse il suo maestro, nella 
quale lo avverte di attenersi alle regole da lui prescritte nella ele- 
zione de’ preti. ® 

lecco poi come parla dell’ordine gerarchico istituito nella Chiesi 
S. Clemente, discepolo degli oposloli Pietro e Paolo, e successore 
del primo nella sede di lloina : « Gli Apostoli ci annunziarono il van- 
gelo a nome dì Cristo, e Cristo a nome di Dio. Cristo Sfalli fu 
mandato da Dio e gli apostoli da Cristo c l’ una e l’altra cosa av- 

■ Acr. XV. 

•- Veti. S. Paolo, I Cor. V, t-6; I r.nofh. 1, 2l>. 

• I Cor. IV, 21. 

• Il Cor. Xlll. 2. 10. 

‘ T.tno/h. V l'J. 

• nt. I. o. 
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vrnne orrJinalainpiilc per volonlà di Dio. Pertanto ricrvida la missione 
e fatti certi per mezzo della resurrezione del nostro Signor Gesù 
Cristo e di più con!'ermati nella fede per la -parola, ripieni di Spirito 
Santo andarono ad annunziare il regno di Dio. Predicando adunque 
nei paesi c nelle città, i primi (fra i convertiti) che trovarono foni 
di animo gli slabilirono vescovi c diaconi di coloro che erano per 
abbracciare la fede. . E gli apostoli conobbero per mezzo di Cristo 
nostro Signore die alcuni preti avrebbero fatto contesa per l’onore 
del vescovado; fu perciò che, avendo essi precognizione perfetta, sta- 
1 ilirono i sunnominati per esser loro successori, e insegnarono così 
la regola per la futura successione, afflnchè quando fossero venuti a 
morte altri uomini provali entrassero nel loro ufficio e ministero » ' 

San Clemente adunque distingue chiaramente i preti dai ve- 
scovi. * Ma non 6 tempo ancora di parlare della dottrina de’ Padri ; 
tra poco vedremo ciò che essi pensino a questo riguardo. 

Dalle erse sin qui discorse agevolmente rilevasi quali sieno i li- 
noameiiti essenziali della ccslituzicne della Chiesa che irar sì possono 
dai libri del nuovo Testamento. Apparisce dovecchessia un’autorif.i 
isl’luila da Cristo la quale parla, ammaestra ed opera a nome di lui, 
c governa con potere sovrano la società che ella genera e va for- 
mando; la quale aiitorilà divina, vivendo in una gerarchia perfetta- 
mente ordinata, prc.senta alla sua sommità gli apostoli e a capo di 
questi S. Pietro, vicario di Cristo, E p(>;ehè si gloria di essere la continna- 
zione del Sa'valorcela incarnazione pura cperfetla della cristiana religio- 
ne, parla (d opera continuo con piena consapevolezza della sua in- 
fallibilità, ed è altamente convinta di essere la colonna e 'I foìida. 
mrnlo della verità '* 

Il perchè non discute giammai con que' suoi sudditi che vor- 
rebbero negare o modilìcarc qualche articolo di dottrina di lei in- 
•segnata; ma con suprema potestà afferma; e se alcuno ostinasi a con- 
traJirla , lo condanna e lo rigetta dal suo seno. Mercè qties'a 
autorità, la società cristiana ossia la Chiesa manticnsi sempre um, 
come tflio è Cristo che ella rappresenta, una come il cristiane- 
simo ond’è la viva espressione. Nè gli apostoli, nè i loro successori 
ammettono l’ ipotesi che la verità possa trovarsi fuori della gerarchia 
ecclesiastica. 



’ Epist. ad Corinth. t, c, iv-Vi. 

’ Vedi spocialmonlo il capo 81 di ques!a letlera. 
• 1 T;mo(h. m. 15. 
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Quanto abbiarn dello sin qui rrsull-i con evidenza irrcrra^abilc 
dalle pagine del nuovo Testamento. E bene, or io chieggo ad ogni 
uomo sincero : non son questi gli clementi essenziali della costitu- 
zione della Ch'esa secondo il sentimento dei cattolici? Vuoisi però 
notare che i sacri scrittori non ebbero in mira di descrivere 
r organamento del cristianesimo, come non si proposero di fare 
un'esposizion didascalica, chiara e compiuta della dottrina di Cristo. 
Imperocché essendo i loro scritti destinati pei cristiani, persone che 
conoscevano perciò la dottrina del Salvatore e la costituzione della 
sua Chiesa, era ben naturale che incidentemente e quando se ne of- 
iriva loro il destro facessero menzione dei vari articoli dell’insegna- 
mento cristiano. Da ciò può argomentarsi adunque che quand’anche 
nel nuovo Testamento non fosse enunciata, né contrassegnata a chiare 
note la costituzione della Chiesa, non sarebbe secondo ragione il 
dire che ella non è d’istituzione divina. La società, che ebbe ori- 
gine da Cristo, essendo viva, rivela il suo organamento non per mezzo 
di caratteri vergati sopra muti fogli, ma per inezzu di atti c di una 
parola che, risuonando continuo, trasmetlcsi di generazione in gene- 
razione. £ le pagine ispirale de’ Vangeli, degli Atti e ‘ dell’ Epistole 
altro non sono, sotto questo rapporto, se non un eco di quella pa- 
rola che risuonava in mezzo alla società cristiana. Egli è tempo però 
che noi udiamo un altro eco di questa medesima parola nei Padri 
della Chiesa primitiva. 



§ H. 



I Padri della Chiesa rRiiimvA. 



Ascoltiamo dunque ciò che ci dicono i continuatori degli apostoli 
intorno alla costituzione della Chiesa, e sulla loro autorevole testi- 
monianza potrein giudicare se abbiamo bene afl'errata la vera indole 
della istituzione di Cristo. Basterà interrogare qualche Padre de’ pri- 
mi secoli per vieppiù conoscere la futilità delle asserzioni e delle teo- 
riche che oppongonsi alla dottrina cattolica. 

Abbiamo inteso dianzi un discepolo de’ due apostoli Pietro n 
Paolo, Clemente romano, e abbiamo veduto essere eminentemente 
positiva la sua testimonianza intorno alla istituzione divina della gè- 
ni. 5 



Digitized by Google 




LIBRO XIII. 



r>2 

rarchia. Ma per intenderla maggiormente vuoisi notare I' occasione c 
l' oggetto diretto della lettera di cui recammo un brano sì decisivo 
Nella chiesa di Corinto eransi suscitale delle dissensioni, ed eranvi 
alcuni cotanto insubordinali che, disconoscendo l’ordine gerarchico, 
insorgevano contro i legittimi loro superiori, e osavano sostituire la 
propria autorità a quella de’ magistrati sacri che governavano quella 
Chiesa. 

I Corinti rimasti fedeli, paventando il pericolo cui era esposta la 
loro fede, inviarono ambasciadori al vescovo di Roma per pregarlo a 
interporsi per sedare lo scisma. Clemente rispose alle loro preghiere 
collo scrivere alla comunità di Corinto quella bella lettera in cui, 
ricordandole 1’ ordine stabilito da Cristo e dagli apostoli, la scongiura 
con autorità paterna a rispettare il potere gerarchico e a non rom- 
pere 1’ unità cristiana di cui questo potere é base necessaria. « Noi 
dobbiamo, dice il succcssor di Piero, far con ordine lutto quello che 
ci ordinò nei tempi prescritti il Signore, le oblazioni cioè e i sacri 
ufGci ; non volle infatti che si facessero temerariamente e senz’ ordi- 
ne, ma ne’ tempi e nelle ore prefìsse ; e colla sua suprema volontà 
ordinò eziandio dove e da chi doveano farsi... Furono invero stabiliti 
gli uffici che incombono al vescovo (tù ApXtips,), fu assegnato il proprio 
luogo ai sacerdoli(T9cf<(/9cu7t9); spettano allevili (;i{uiTa<;)i loro ministeri; 
il laico poi è astretto da laici precedi. » ^ Pongasi ora a paraggio que- 
sto testo col passo dianzi citato e poi mi si dica se posson con chia- 
rezza maggiore esprimersi gli elementi essenziali della costituzione 
cattolica. 

Un altro testimonio della stessa età è S. Ignazio, discepolo dcl- 
I’ apostolo Giovanni e vescovo- d’ Antiochia che soffri il martirio iti 
Ruma sotto Traiano imperadore. Quest’ inclito martire ci lasciò sette 
lettere ammirabili pel sentimento cristiano onde sono animale, non 
meno che pregevolissime per la dottrina che contengono. * 

Cinque di queste lettere, scritte a varie comunità cristiane, sem- 
brano avere presso a poco uno scopo medesimo, di preservare ciué 
i fedeli dagli errori degli Ebioniti, de’ Giudaizzanti, de’ Doceti, che 
erano sparsi di que’ giorni nell’ Asia Minore. In esse il santo vescovo 



' Spili I ad Corinlh. C. 40. 

’ L'autenticità dei testo comunemento ammesso di queste lettere impu- 
gnata tostò da Cureton e Bunsen, fu vittoriosamente difesa da vari scrittori si pro- 
testanti come cattolici. Nella Patrologia greca pubblicata dall’ Ab. Migoo (tom. V) 
trovasi un' eccellente dissertazione del Dott. Denzinger su questo proposito. 
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dice e ripete in mille guise che un mezzo infallibile pei crislianì 
d’ evitar l’errore si è di tenersi uniti al proprio vescovo qual rap- 
presentante di Dio sopra la terra. Distingue pure in queste lettere i 
tre gradi della gerarchia ecclesiastica, vale a dire i vescovi, i preti 
e i diaconi. Citiamone dunque qualche passo. 

« Lorchè il padre di famiglia manda qualcheduno a rappresen- 
tarlo, dobbiamo accoglierlo come se fosse la sua stessa persona- On- 
d’ è che noi dobbiamo riguardare il vescovo come il Signore stes- 
so. » ‘ « Da voi dee ‘glorificarsi in ogni guisa Gesù Cristo, che ha 
glorificato voi.... affinchè, sottomessi al vescovo e ai preti, siate al 
tutto santificati. » * 

« La carità non consente che io taccia : perciò vi scongiuro, 
soggiunge Ignazio a' fedeli d’ Efeso, di tenervi nel vostro vivere juniti 
allo spirito di Dio ; poiché Cristo Gesù, nostra vita inseparabile, è h> 
spirito del Padre, come in tutto il mondo i vescovi son lo spirito di 
Cristo. È mestieri adunque che in tutte le azioni vi uniformiate allo 
spirito del vescovo, come di fatto voi fate. « ^ 

Questo pensiero della unione de’ cristiani con Dio per mezzo 
d -I vescovo tu lo trovi ripetuto sovente nelle lettere d’ Ignazio. Il 
quale, presentandoci continuo la Chiesa come una società visibile ed 
invisibile a un tempo, sostiene che il vescovo, immagine e rapprescn- 
lautc di Cristo, ne è il capo visibile c per 'lui solo sono uniti i fe- 
deli a Cristo, capo invisibile ; per mezzo poi di Cristo, immagine e 
figura della sostanza del Padre, vengono uniti a Dio j e in tal guisa 
tutto va a consumarsi nell’ unità. Ma ascoltiamo il santo martire. 

n Abbiate la più gran venerazione pel vostro vescovo, o per dir 
meglio, non per lui, ma pel Padre di Gesù Cristo, che è vescovo di 
tulli. Per onorarlo adunque, conviene che voi 1’ obbediate senza ipo- 
crisia ; poiché non si può ingannare questo vescovo visìbile senza far 
unta all’ invisibile. E tutto quanto a ciò si attiene non riguarda mica 
la carne, ma Dio, che vede lo più segrete cose. » * Il vescovo, suc- 
cessore e immagine visìbile di Cristo, tiene adunque luogo di Dio 
nella Chiesa e chi a lui non è unito, non lo è neppure a Dio. » Stu- 
diatevi, soggiunge Ignazio in questa stessa lettera ai Magnesiani, ven 

' Ad Ep/ies. c. 6. 

• *.... tvK emTXju.wvsi ry ru xxxx r.rt 

},-/tX7/xtvot. • lliid. c. 3. 

• Ibid. C. 1-2. 

* Ad ilagntt. c. 3. 
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prego, di far ogni cosa nella unione con Dio, presiedendo il vescovo 
in vece di Dio, e i preti in vece degli Apostoli, e i diaconi... * Co- 
me il Singore nulla faceva «è dì per sè nè per mezzo degli apostoli 
senza il Padre cui era unito : coSl voi non fate nulla senza del ve- 
scovo e de’ preti. » ’ 

Nella lettera poi a’ fedeli di Smirne cosi scrìve il santo marti- 
re : « Nissuno imprenda nulla delle, cose che appartengono alla Chiesa, 
senza del vescovo. Abbiasi per accettevole quella Eucaristia che viene 
distribuita dal vescovo o da chi ebbe da lui la missione. Senza il ve- 
scovo non è lecito battezzare, nò offrire il' sacriGzio, nè celebrare 
r agape : c solo accettevole a Dio quant’ egli approva ed è valido 
quello che farete in tal maniera.... Dove mostrasi il vescovo colà 
pure trovisi il popolo, poiché dov’ è Cristo ivi è la Chiesa CATTO- 
LICA. » ’ Notisi il nome dì cattolica dato alla Chiesa. È in questa 
lettera d’ Ignazio che trovasi usato per la prima volta. — Il vescovo 
c Cristo non son ebe una cosa sola : dov’ è il vescovo ivi pure è 
Cristo; quindi essendo il popolo col vescovo è anche con Cristo. 

Jn capo alla lettera che il santo vescovo d' Antiochia scrisse alla 
Chiesa di Roma, capolavoro impareggiabile di fede, di speranza e 
carità, trovansi queste memorande parole: a Ignazio... alla Chiesa 
che presiede alla carità. » ^ Con che mostrar volle la supremazia 
di questa Chiesa sacro’santa sopra tutte le altre della cristìanilò, le 
quali, anche fra loro col vincolo della più intima carità, altro non 
erano per Ignazio se non un’ associazione di amore c quasi un’ agape 
immensa (>]oe-/a7n;). Per chi intende il linguaggio d’ Ignazio, quale rive- 
lisi ad ogni pagina delle sue lettere, queste parole non possono 
avere altro significato. Le varie chiese particolari sparse pel mond(» 
formano una sola Chiesa che è la cattolica, avente a capo -la Chiesa 
di Roma centro e principio dell’ unità. 

' Udiamo ora intorno all’ organamento cristiano S. Ireneo, ve- 
scovo di Lione, dottissimo fra' Padri della Chiesa primitiva. Venuto 
dall’Oriente nelle Gslìie, dopo aver avuto a maestro Policarpo, vescovo di 
Smirne, che come Ignazio era stato discepolo di S. Giovanni Evan- 
gelista, fu creato vescovo di Lione nel 178, e soffri ii martirio circa il 



' «... itpoxtr.Ot/itvB\t rei» èirisr.oTtffu tìf rOTtev Otoi/, xai tu» TTpitàtKziuu eit tc- 
nsv e\j-/sSpiov rùx àTtoiroXuy, xou eioxa-/«ji(. 

’ C. 6 O 7. 

• Ad Smym. c. 8, 9, 

* Il 1-/vaTioj... txxXr)9ià... iim Kpcxaths/itxò fv; óy*7r>i5. 
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302. Ecco come egli parla della Chiesa. « La Chiesa, comecché 
sparsa in tutto l’universo e sino all’ estremila della terra, serba la 
fede che ricevè dagli apostoli e da’ loro discepoli (e cita il simbolo 
(lì fede) la serba come se abitasse una casa sola ; la crede come 
se avesse un sol cuore, un’anima sola; la predica e la insegna co< 
me se avesse una bocca soltanto. E, sebbene varie sieno le lingue 
degli uomini, una c identica è la virtù della tradizione. Né credono 
u insegnano altrimenti le chiese di Germania, quelle d’ Iberia, quelle 
che sono fra’ Celti, quelle d’ Oriente, d’Egitto, di Libia, e quelle 
fondate nel centro del mondo. Ma come il sole, opera di Dio, è lo 
stesso in lutto il mondo, così la luce della verità della predicazione 
splende dovecchessia e illumina lutti coloro che giunger vogliono 
alla sua cognizione. E fra coloro che presiedono alla Chiesa, il fa- 
condo c r eloquente non insegna diversamente dal meno destro a par^ 
lare; perocché una ed immutabile essendo la fede non 1’ accresce chi 
può parlarne con facondia, nc la diminuisce colui che a tanto non 
vale. ■> ‘ Non so se possa dipingersi a piu vivi colori l’ indole tradi- 
zionale della dottrina di Cristo e la sua immutabile unità, incarnata 
in una società visibile che in tulli i tempi e in tutti i luoghi rimane 
sempre la stessa. — « Egli 6 necessario, soggiunge altrove Ireneo, 
tenersi uniti ai vescovi della Chiesa, a coloro che han la successione 
dagli apostoli ... e che insieme colla successione dell’ episcopato rice- 
verono eziandio il dono certo della verità, secondo la volontà del < 
Padre. Quelli poi che difettarono dalla primigenia successione e si 
raccolgono dovecchessìa è forza averli per sospetti, per eretici e 
maestri di menzogna, o scismatici, persone cioè piene di superbia e 
che si studiano di piacere a se stesse, o Gnalmente per ipocriti che 
operano in grazia del guadagno o di vana gloria. Tutti questi decad- 
dero dalla verità. »* 

Lo stesso padre così parla in altro luogo della supremazìa delia 
Chiosa romana: « E poiché sarebbe troppo lungo 1’ enumerare 
in un volume come questo le successioni di tutte le Chiese , 
quindi , per confondere coloro che' per compiacenza di se stessi o 
per vana gloria, per cecità o reo sentimento si separano dal corpo, 
basterà porre in saldo la tradizione della Chiesa più grande c più 
antica, conosciuta da tutto 1’ universo c fondala in Roma dai due glo- 



' Adv. Heeres. lib. I, c. 10. 
’ Ibxd., llb. IV, 26. 
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riosi apostoli Pietro e Paolo, e indicare la fede che ella annunzia ai 
mortali e che giunge sino a noi per mezzo delle successioni dei ve- 
scovi. Imperocché è necetsario che ogni Chiesa convenga con essa a 
ragione della sua supremazia e preminenza. » ‘ E qui enumerati 
lutti i Vescovi che si successero dopo S Pietro nella Sede Romana, 
così prosegue il santo dottore ; » Mediante tal ordine e tal successione, 
la tradizione ricevuta dagli apostoli conservasi nella Chiesa, e l’ inse- 
gnamento della verità giunse fìno a noi. E ciò basta a provare pie 
namente che la fede oggidì insegnala dalla Chiesa, c sempre quella 
stessa unica fede vivifìcatrice che ricevè dagli apostoli c conservò 
viva ed intatta. »’ 

Secondo questo passo, la Chiesa di Roma è la prima di tutte le 
Chiese e gode di un'autorità che le altre non hanno; essa è pari- 
mente la Chiesa madre colla quale tutte debbono convenire ed a lei 
star soggette ; e chiunque da lei si divida, decade dalla verità, per- 
chè in lei conservasi intatto il deposito della dottrina di Cristo e l’in- 
segnamento del Vescovo di Roma, e rinsegnamento della verità stessa. 
Tal è il linguaggio d’ Ireneo. E noi oggi diciamo forse di più? 

Giusta la sentenza del santo vescovo di Lione, la Chiesa romana 
V investila della prerogativa di essere madre e maestra di tutte le al- 
tre perchè riconosce a suoi fondatori gli apostoli Pietro e Paolo. 
Quegli come capo degli apostoli, trasmise la su^ autorità ai suoi suc- 
cessori nella Sede di Roma; ed ecco perchè i Vescovi romani sono 
capi della Chiesa romana; ma però il principal fondatore fu Pietro 
c come tale comunicolle il primato che a lui solo spettava. Di qui è 
che questa santa Chiesa fu sempre disignata come sede di Pietro e 
non di Paolo. Cosi la chiama un padre quasi coetaneo d’ Ireneo, S. 
(Cipriano Vescovo di Cartagine. Descrivendoci infatti l’elezione di Papa 
Cornelio, dice che avvenne quando « vacava il luogo di Fabiano, ctoc- 
il luogo di Pietro. » ’ 

Questo santo dottore si diè cura speciale di chiarire il primato 
della cattedra di Pietro, ossia della Sede Romana. À tal fine compose 
un trattato apposito intorno alla l/nilà della Chiesa, ove mostra con- 
tinuo esser base e centro di questa unità la cattedra di Pietro. E 
dopo avere rammentato le promesse spedali che fece Cristo a Pietro, 



’ « ...Ad banc Lccicsiam propter potiorem principalitatcm ncccsso est oni- 
iicra convenire ecclesiani. « Lib. Iti, c. 3. 

» Ibid. 

* Epht. LIl ad Antonianum; 8. 
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soggiunge : • Il Signore cdiGca la sua Chiesa sovra di lui solo e gli 
inghingc di pascolar le sue pecorelle... Vien concesso il primato a Pie- 
tro, perchè sia noto esservi una sola Chiesa di Cristo e una catte- 
dra sola... E chi non serba questa unità crede d: serbar la fede? 
Chi resiste c si oppone alla Chiesa, chi abbandona la cattedra di Pie- 
tro sul quale è fondata la Chiesa, si argomenta di esser tuttora 
nella Chiesa? u ‘ « Xa Chiesa è una, dice altrove S. Cipriano, 

ed è fondata sopra un solo uomo che, giusta P ordinamento del Si- 
gnore, nc ricevè le chiavi. — Avvi un solo spirito e una sola Chie- 
sa del Signore fondala sovra di Pietro, dacché ebbe origine l’ unità 
della sua costituzione. » * — « Un solo è Dio, un solo è Cristo, 
una è la cattedra fondala sovra di Pietro per la parola del Signore. 
Non può innalzarsi altro altare, o crearsi nuovo sacerdozio, eccetto 
questo solo altare e quest’ unico sacerdozio. Chi raccoglie altrove, 
profonde. » * 

Sarebbe soverchio recare altri testimoni a favore della costitu- 
zione della Chiesa primitiva, e specialmente del primato della Sede 
romana, poiché quel che abbiamo inteso da Cipriano, da Ireneo, da 
Ignazio e da Clemente bastar dee a dissipare qualunque dubbio ra- 
gionevole. Egli é chiaro pertanto che questi Padri, organi autorevo- 
lissimi della coscienza cristiana, professavano intorno alla Chiesa la 
dottrina che profes.siamo noi al di d’ oggi. 

La supremazia del vescovo di Roma, come successor di S. Pie- 
tro, era sì bene riconoscjula fino dai primi secoli che noi veggiamo 
i Pontefici esercitare P autorità sopra tulle le Chiese anche più illu- 
stri di qualunque regione. Il perché « il Pontefice Clemente, come 
ricorda il card. Wiscman, c come vedemmo dianzi, indaga e cor- 
regge gli abusi che si erano introdotti nella Chiesa di Corinto; Pa- 
pa Vittore usa lo stesso diritto sulla Chiesa di Efeso; Papa Stefano 
non si diporta diversamente rispetto alla Chiesa di Affrica; S. Dio- 
nisio nel terzo secolo cita il suo omonimo, patriarca d’ Alessandria, 
perchè comparisca dinanzi a lui per giustificarsi sulla sua fede che 
veniva accusala a Roma dai cristiani del a- sua Chiesa, e il vene- 
rando patriarca non esita un momento ad obbedire alla chiamata. 



' Super illumunumffidiflcat Ecclcsiam suani... Prìraatus ^Irodalurut una 
Christi Ecclesia etcalhcdra una monsiretur... Qulcathedram wtri, super quem 
fondata est Ecclesia, se deserll, in Ecclesia, esso conOdil? » unii. Eccl. n. IV. 

* Epp. 73 e 70, 

• Epitl. 40. 
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Quando S. Atanasio fu deposlo dalla sua sede per opera degli Ariani, 
il Pontefice Giulio citò al suo tribunale tutte e due le parti, ed in 
entrambi trovò la stessa obbedienza. Dipoi non solo ristabilì sulla sua 
sede il gran patriarca, ma volle eziandio conoscere 1’ atTare di Paolo, 
patriarca di Costantinopoli, c lo restituì del pari alla sua chiesa. Al»- 
lor quando riminortale Giancrisoslomo, patriarca della stessa chiesa, 
fu ingiustamente deposlo, scrisse al Pontefice Innocenzio per annun- 
ziargli che avrebbe portato dinanzi a lui il processo che era per ir>- 
tentare. E tutti questi casi in cui i vescovi di Roma esercitarono 
certa c Indubitata giurisdizione non solosovra i prelati ma eziandio sovra i 
patriarchi d'Oricrite sono de’qualtrn primi secoli ; e se la loro autorità non 
fesse tanto decisiva ci sarebbe^ stalo agevole moltiplicare gli esempi 
e recare altre pruove. » ‘ 

Non c dunque a meravigliare se un legalo di Papa Celestino 
proferiva al concilio generale di Efeso nel 431 queste memorande 
(larole : « Nessuno dubita e i secoli tulli hati saputo che il Reatissl' 
ino Pietro, principe degli apostoli, colonna della fede e fondamento 
della Chiesa cattolica, ricevè da Cristo nostro Signore c RcdenloBc 
del genere umano le chiavi del regno, e il potere di sciogliere c le- 
gare e che egli vive sino al presente c vivrà mai sempre ne' suoi 
successori e vi iserciUi la sua autorità. Il nostro santo Padre Cclo- 
stino, legittimo successore di S. Pietro e che al presente occupa il 
suo luogo, ha depuUilo noi a presiedere a nume suo a questo vene- 
rabil concilio. » * — Si, questo appunto hanno saputo lutti i secoli 
cristiani, perchè lutti hanno inteso l’ ordine ‘stabilito da Cristo. 

Prima però di terminare non posso a meno di non riportare 
anche un lungo passo d’ un'omelia delta da S. Leone il Grande il 
giorno anniversario del suo esaltamento al sommo Pontificalo : 
« Quantunque volte, dice questo gran Papa, la divina misericordia 
degnasi rinnovellarc i giorni in cui ci volle onorati de' doni suoi, 
avvi, 0 carissimi, giusta e ragionevole cagione di rallegrarsi, se l'ori- 
gine dell’ ufficio a noi affidalo riferiscasi a lode del suo autore. Im- 
perocché conosco che se questa gratitudine conviene invero a tulli i 
sacerdoti è al tutto necessaria a me che, considerando da un Iato la 
mia picciolezza e '1 mio nulla, c dall’ altro la sublimità dell’ ufficio 



' Conferenze fulU doUrine e pratichi più imperlanti delia Chiesa cattolica. Coni. 
Vii. 

. ’ Lobbe, Cono. tom. 111. 
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ricevuto, son costretto ad esclamare col profetai Udii, o Signore, il 
tao annunzio e ne ebbi timore ; con*id«ro< le opere tue e ne fui at- 
territo... 11 solido fondamento su cui poggia tutto Teditizio della 
Cbirsa non viene mai a mancare comcctbù la mole del tempio sia 
grave. Poiché la solidità di quella fede che è lodata nel principe de- 
gli apostoli c perpetua; e come rimane sempre lo stesso ciò che 
Pietro credè di Cristo, cosi rimane ciò che Cristo istituì in Pietro... 
Sussiste adunque l’ istituzione della verità, e il Beato Pietro perseve- 
rando nella solidità di pietra che ha ricevuto in dono, non abban- 
donò il governo della Chiesa. Imperocché fu egli ordinalo a prefe- 
renza degli altri per forma che vien chiamato Pietra e dichiarato fon- 
damento, viene eletto custode delle porle del regno celeste, cd arbi- 
tro di sciogliere c legare....; il mistero solo di questi titoli dee farci 
intendere quale stretta unione avesse con Cristo. Prosegue egli in- 
tanto con maggior pienezza e potestà la missione affidatagli e com- 
pie le parti degli uffici e delle cure in colui e con colui dal quale è 
stalo glorificato. Se dunque da noi si opera in qualche occasione con 
sapienza, se giudichiamo con rettitudine, se colie nostre quotidiane 
preghiere, otteniamo benefizi dalla misericordia di Dio, è frutto delle 
opere e de' meriti di colui il cui potere vìve e la cui autorità rifulge 
nella sua sede. Ciò infatti ottenne, o dilettissimi, quella confessione 
che ispirala da Dio Padre al cuor di questo apostolo, trascese tutte 
lo incertezze delle umane opinioni, e ricevè la saldezza di pietra te- 
tragona a qualsivoglia urto ; poiché Pietro ripete ogni giorno in tutta 
la Chiesa: Tu tei il Cristo flgliuol di Dio vivo, cd ogni lingua, che 
confessa il Signore, viene istruita dal magistero di questa voce. Que- 
sta fede conquide il demonio e spezza le catene degli schiavi di lui. 
Questa introduce nel cielo color che escono del mondo, e le porte 
<r inferno non possono aver forza centra di lei. Fu infatti munita di 
tale una solidità che T eretica pravità non potrà corromperla, nè la 
perfidia pagana superarla. 

■ Laonde, dilettis.simi, il motivo per cui dee celebrarsi con santa 
venerazione r odierna festa si è che nella mia umile persona è raffi- 
guralo e onorato colui che alla custodia delle pecorelle affidate uni- 
sce la sollecitudine di tutti i pastori, e la cui dignità anche in un 
indegno erede non vien meno. » * 

a Sebbene, dice ancora S. Leone in un altro sermone detto nella 
slessa circostanza, sebbene ciascun pastore vegli con ispecial solteci- 

' Sermo 111 (aliat II}. Ojtp. tom. I, eoL 14S-U7, cd. MIgnc. 
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tudine sul proprio gregge, e sappia di dover render ragione delle 
pecorelle a lui affidale, noi abbiamo una sollecitudine ebe è comune 
con tulli, nò v'ha un sol pastore la cui amministrazione non sia 
porzione del nostro ufficio. » ‘ 

Dopo tali testimonianze e tali fatti; si pena a credere che sicnn 
stali mossi dubbi intorno alla venula di S. Pietro a Roma. « Non è 
agevole intendere, dice il sig. Wilberforce, come siasi suscitata sul 
serio una tal quistione, quando non v'ha quasi scrittore antico che. 
non aITcrmi la residenza dell'apostolo in questa città, o non vi faccia 
per lo meno allusione. » « Senza esitare affermiamo, dice Cave, 
che S. Pietro abitò in Coma e vi ebbe per vario tempo la sua 
sede. » * 

Notisi che Cave è scrittor protestante. Lardner, protestante esso 
pure, giunge alla medesima conclusione, c assomma le prove, diceii-* 
do ; « iVon è del nostro decoro, né del nostro interesse, tanto come 
cristiani che protestanti, il negare la verità di avvenimenti attcstati 
dalla tradizione autentica. > Non è, diremo noi, del decoro di nessuno 
il negare o porro in dubbio un fatto cotanto certo quanto il soggiorno 
di S. Pietro a Roma; e solo può farsi da chi professi uno scetticismo 
storico assoluto. 



CAPITOLO III. 

Degli aTTersari della chiesa eatlolica. — Ercttol. 
Selsmatlel. ^ Increduli. 



La santa Chiesa cattolica, di cui abbiamo sin qui mostrato le di- 
vine prerogative, conta in questo momento più di diciotto secoli di 
vita ; e dal giorno che usci sfolgoreggiantc del cenacolo fino al 
presente nulla cangiò dei principii e.ssenziali della sua costituzione, 
restando sempre la stessa anche in mezzo ai rivolgimenti che modi- 
ficarono c trasformarono cotanto tutte le istituzioni del mondo intorno 
a lei. Nel lungo corso di questa vita vide la Chiesa levarsi contro di 
se una turba innumerevole di nemici: ma la sua storia è là per at- 

' Sermo V (alias IV.) c. II. Qpp. tom. L col. 153. 

’ Uistor. Ut. voi. 1, p. 7. WUtxwtorce, op. eit. cap. IX. 
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testarci quanto a lei si addica per ogni verso il nome di militante 
Qui però è mio intendimento di parlar solo di quegli avversari che 
ili nome della rivelazione o della sola umana ragione ne disconob. 
bero e ne disconoscono anche al presente la costituzione divina. 

Fino da’ primordi del crisitianesimo sorsero a lato della socieLì 
fondata da Cristo e dagli apostoli varie sètte sedicenti cristiane, ma 
che alteravano grandemente la dottrina del Salvatore c sdegnavano la 
viva autorità destinata a conservarla e ad esserne la maestra. Queste 
sètte le chiamiamo eresie, perchè fratto dell’umana superbia, la quale, 
a vece di accettare la dottrina trasmessa dall’autorilà stabilita da Dio, 
vuole scegliere e creare a sua posta una religione. Egli è mestieri che ci 
abbia dell' eresie, avea detto l’Apostolo. E ve ne ebbe sino da prin- 
cipio c ve ne sarà lìnchò ci saran cristiani che dimenticati del bel nome che 
hanno, ricuseranno di piegare il proprio orgoglio sotto il giogo di quel- 
r autorità che è- la continuazione di Cristo. Fratello all’eresia è lo 
scisma. Il quale consiste appunto nella ribellione alla sacra autorità 
legittima. Io non to’ qui noverare' le eresie e gli scismi che nel vol- 
gere de’ secoli turbarono e lacerarono la famiglia cristiana; mi fer- 
merò soltanto, dopo aver detto poche parole dello scisma greco, so- 
pra la grande eresia de’ tempi più a noi vicini che esiste tuttora sot- 
to 4 nostri occhi, non che sopra l’ incredulità sua figlia legittima, la 
quale con inaudita tracotanza tenta distruggere il cristianesimo 
stesso con atterrare la Chiesa. Innanzi tutto però vorrei richiamar 
l’attenzione dei leggitore sovra la maniera ben poco Iole onde dipor- , 
tansi molti e molti increduli nella guerra che muovonjàlla religione 
e alla società cristiana , che ne è la pura e perfetta espressione. Per 
lo più costoro son vaghi di confondere le opinioni delle sètte 
de’ primi tempi coll’ insegnamento cristiano propriamente detto, 
ossia colla dottrina della Chiesa ( in guisa che se tu stai al lor 
detto sembra difficilissimo o anche impossibile ravvisare la Chiesa 
in mezzo a queste sètte. Quest’asserzione, come abbiam visto, 
non regge al martello della storia vera e reale de’ primordi del 
cristianesimo, c il condursi in questa guisa è al tutto indegno di gravi 
scrittori. Cristo infatti e gli apostoli, e dopo di loro Clemente, Igna- 
zio, Ireneo, Cipriano ed altrettali, ci diedero il contrassegno per po- 
ter conoscere la vera società cristiana. La Chiesa fin dalia cuna mo- 
strossi sempre con questa caratteristica di autorità tradizionale ed 
unica che sempre brillò sovra la sua sola fronte. Quindi, colà ove 
sono i vescovi uniti al successor di Pietro, ivi è la Chiesa, ivi è il 
vero insegnamento cristiano. Gl’increduli adunque, se sono di buona 
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fede, pongano ben mente alle seguenti parole si esplicite c ebbre 
'd’un celebre dottore, discepolo di uno che area vissuto cogli apo- 
stoli e non sarà loro malagevole discerner la Chiesa e riconoscere 
il vero eco della voce degli apostoli e di Cristo. « Per confondete 
coloro che... si separano dal corpo, diceva Ireneo, basta porre in sal- 
do la tradizione della Chiesa dì Roma, e indicare la fede che ella 
annunzia ai mortali, e che giunge sino a noi per mezzo delle sue- 
oessioni de’vescovi. Imperocché é necessario che ogni chiesa con- 
venga con essa a cagione della sua supremazia e preminenza (proptar 
potiorem principalitatem). Guardate, diremo loro anche noi, guar- 
dale la Chiesa Romana, consultatene l' insegnamento, e conoscerete 
cosi la dottrina dell' unica e vera società cristiana. 

Ma torniamo a noi. Lo scisma e l’ eresia essendo, come dicemmo, 
una ribellione della umana superbia contro l’autorità istituita da Gesù 
Cristo, vanno a negare direttamente la costituzione divina della Chiesa 
cattolica. Tra le molte resie e scismi che lacerarono il mondo cri- 
stiano ci ha un' eresia ed uno scisma che vuoi per l'importanza, vuoi 
per la durata meritano speciale attenzione, vo’dirc io scisma greco 
e il protestantesimo i quali, comecché vadano ogni giorno più a d«- 
comporsi, pure esistono tuttora e gli abbiamo sempre solt’ occhio. 

Come e quando avesse orìgine e si consumasse questo scisma 
è noto pur troppo. I vescovi di Bisanzio, divenuta ornai capitale deV- 
r Impero, a malincuore sottostavano all’ autori là del romano Ponte- 
fice, sebbene ne avessero più volte riconosciuta e proclamata solen- 
nemente la supremazia sulla Chiesa universa; spesso arrogavansi per 
ambizione titoli che non poteano coonestarsi per mezzo della tradi- 
zione cattolica, come, esempligrazia, quello di patriarchi ecumenici 
o universali,' e sì ostinavano a dire che la sede di CostantinopoU 
dovea godere de' medesimi privilegi di quella dell'antica Roma ed 
oeser grande al pari di lei negli affari ecclesiastici, avendo il se- 
condo posto dopo di essa. ' Il perchè molti fra i vescovi di Costan- 
tinopoli quanto erano arroganti verso il successor di Pietro altret- 
tanto diporlavansi da vili cortigiani a] riguardo dell' ìmperador«. 
Nella seconda metà del secolo IX, Fozio, scomunicato dal Papa, tentò 
di separare da Roma la Chiesa costantinopolitana; ma non ne 

' yldc. Ilaerei. lib. Ili, c. 3- 

' Titolo usurpato da GiovanDì 11 Dlgiunatoro che sali sulla cattedra di Co- 
stantinopoli noi S83. 

* Concilio ff» Trullo, can. XXXVl. 
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vetHie a capo. Lo scisma di questa sventurata Chiesa si compiè solo 
nei 1054, quasi due secoli dopo di lui. « Lo spirito di ribellione alla 
su])rema autorità della Chiesa propagato vieppiù dall’azione del po- 
tere politico e fomentalo occultamente dalla crescente ambizione 
de’ patriarchi a’ quali Roma avea a buon dritto negato il titolo di 
ecvitntnici, aspettava solo un prelato ardilo che la proclamasse. Mi- 
chel Keroularios (Cerniario), la cui indole impetuosa rispondeva a 
capello all’ espettativa di quei che l’avcvun promosso alla dignità pa 
Inarcale, giudicando esser malnri gli animi per l'indipendenza, si 
diè a fronte alzala a consumare Io scisma. In santa Sofìa pubblicossi 
arditamente una dichiarazione formale di eresia, cui tenne dietro un 
decreto di scomunica contro il romano PonteGce e tutta la Chieta 
d' Occidente.»^ «Un malaugurato conciliabolo, dice il sig. Pitzipu^ 
convocato e presieduto da questo pubblico trasgressore de’ principRP 
precetti evangelici', ebbe P impudente ardimento di proferire, in nome 
del Dio della carità e dell’unità, l’esecranda sentenza che lacerava 
la mistica veste del Salvatore, divideva la Chiesa sua una e indivisibile, 
e consolidava i più abominevoli scandali tra’ suoi costernati figliuoli !!! 
Questo deplorabile infortunio avvenne nel 1054.»’ Cosi consumossi 
lo scisma greco. 

Per due volto i rappresentanti della Chiesa greca riconobbero 
solennemente la futilità delle rimostranze allegate contro di Roma e 
firmarono un alto di riunione e di sommissione alla Chiesa ma- 
dre e maestra di tutte le Chiese; Io che accadde nel concilio di Lione 
nel 1274 e in quello di Firenze nel 1439. Ma questi due alti di riu- 
nione rimasero senz’effetto. La mano di Dio si aggravava sopra una 
Chiesa la cui superbia, abiezione e ipocrisia non conosceano più li- 
mili. Poco dopo il concilio di Firenze, il santo Pontefice Niccolò V, 
padre comune de’ cristiani sia obbedienti che ribelli, scriveva all’im- 
perador Costantino : Che te IN CAPO A TRE ANNI, non fossero «or 
nati pentiti alla santa unità, sarebbero stati trattati come la fiearia 
del Vangelo, che per la sua sterilità fu tagliata alla radice. — Que- 
sto avvenne nel 1451 ; e nel 1453 Coslaniinopoli cadeva in roano 
de’Turchi. « Ahi ! terribile maledizione, esclama a tal proposito Gior- 
gio Scholarios, che poco dopo fu Patriarca di Costantinopoli col no- 

* Périscution et souffrances da V EgliiB cathìliqui en Husaie otc. par un ancit'n 
eoQseiUer d'élat de Russie, g pari. p. 177. Louvain 18VV. 

* Cerulario ora di mala vita e da tutti tenuto per tale.. 

* La Chiesa orientale ole. per Giacomo G. PiUipios, fondatore della socielà 
ortat. orient. p. 36. Roma 1805- 
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tne di Gcnnadiu ; ahi ! terribile maledizione non mcn precisa che 
efficace! Proferita nel I43i, se ne vide reflello sopra l'infedele Co- 
stunlinopoH nel 14o3, la quale, sempre più ostinala in questi tre anni 
•li prova, è finalmente divenuta il vituperio delle genti e preda de' suoi 
barbari nemici* P quel che vuoisi più ammirare in questo terribile 
prodigio si è che l' illustre e formidabile nazione greca, dotata di un 
coraggio a tutta prova, colpita ora dalla mano di Dio, non più si 
riconosce, e dall’ apice della grandezza è caduta sotto l’infame giogo 
•le’barbari. « 

Lo scisma Russo poi, come ognun sa, ò una diramazione dello 
scisma greco. La Russia convertita al cristianesimo nel secolo de- 
cimo, ricevè la fede per mano del patriarca di Costantinopoli, men- 
non era peranco diviso dal centro dell’ unità cattolica. La Chiesa 
^issa, posta adunque sotto l' immediata dipendenza di quella di Bi- 
sanzio, ne fu seguace eziandio nel malaugurato scisma. Nel 1589 poi 
un patriarca di Costantinopoli essendosi rifugiato in Russia, credè 
bene di emancipar quella Chiesa che gli avea dato ricetto ed elevò 
quel metropolitano alla dignità patriarcale. Finalmente Pietro I abolì 
ut) .secolo dopo questa dignità ponendo in sua vece un sinodo per- 
manente di cui dovea esser vero capo lo stesso czar \ e questo sa- 
crilego organamento che fa della Chiesa un mero annesso dello Stato 
c dell’autorità sacra un ramo dell’amministrazion civile sussiste c 
vige anche a’ dì nostri. «Pietro, dice il sopraccitato scrittore, osò 
dichiarare essere abolita la dignità, patriarcale nel suo impero per sur- 
rogarle un sinodo permanente, al quale colla pienezza della podestà 
imperiale per renderlo vieppiù venerando diede il titolo di santissimo. 
K contro una innovazione sì perniciosa e contraria ai principi! della 
ecclesiastica gerarchia sin allora riconosciuti e rispettati appena si 
osò mormorare di nascosto e in segreto ! — Questo sinodo, cui fu 
data eziandio la qualifica di dirigente, che però ha comune col senato, 
•ibbe per sua precipua attribuzione di promulgare f decreti imperiali 
in materia ecclesiastica, come il senato ha quella di promulgare i 
decreti riguardanti la parte amministrativa e civile. Donde si pare 
che questo santissimo sinodo c solo un organo puramente passivo 
de' voleri dell' imperatore. Per tema poi che un giorno o l’altro non 
abbia a emanciparsi da uffici cotanto servili, lo czar nel comporlo 
•le’ principali prelati dell’impero non volle dargli a presidente un ec- 
clesiastico, affinchè in caso che costui fosse coraggioso e franco, non 
avesse a riunire intorno a sò gli altri prelati del clero russo. Volle 
piuttosto dargli un officiale laico, conosoiuto sotto il nome di robe-fro- 



Digitized by Google 




CAPITOLO Ul. 75 

ettror (procar.ìlor supremo), il quale è il solo che possa legalmente 
promuovere le deliberazioni del sinodo che solo hanno luogo dietro sua 
riehitsta, Icggcrmenlc velala sotto il nome di propo$izione. Questo 
ministro, che è sempre uno addetto alle più alte cariche dello Stato, 
occupasi solo de’ lavori preparatorii ed eseeutorii delle pretese deci- 
sioni del sinodo, ed a tal line presiede ad una cancelleria con buon 
numero d’impiegati tutti hiici, fra' quali, non so se per colmo d’ir- 
ragionevolezza o di derisione, tu trovi eziandio ufGciali militari. Ei 
solo è in comunicazione diretta col ‘principe dal quale, dietro le sue 
relazioni, riceve ordini per esser noliGcati ai sinodo, e rende 
conto a lui delle risoluzioni lucramente esecutive prese da quest’ as- 
semblea. a ' 

Questo organamento oh ! come poco somiglia quello che, giu- 
sta la testimonianza degli Apostoli e de' Padri, diede Gesù Cristo tdfa 
s.nta Chiesa destinala a proseguire la sua opera divina e ad esser 
la sua continuazione a traverso de’ secoli! Qual invilimento mai e 
quale ignominia per una fìglia del cielo vedersi condannata ad essere 
schiava di Cesare ! II sistema russo adunque altro non è se non il 
totale abbandono del principio che francò le anime, ed un regresso 
brutale a quella detestabile idea pagana che, confondendo la civil po- 
testà colla ecclesiastica, facea di Cesare il Ponteliee rnas^mo della 
religione {Pontifex Maximas). 

Veniamo ora al protestantesimo. La dottrina de’primi corifei della Ki- 
forma intorno alla Chiesa è, come ben si sa, la negazione radicale della 
costituzione cristiana quale la intende e proclama ilcattolicismo e sem- 
pre la intese l’antichità cristiana. Ribellatosi infatti Lutero all’autorila della 
Chiesa cd ostinandosi nella sua rivolta era per lui giocoforza il negare 
la legittimità di questo magistero c osteggiarne la divina istituzione, por 
destare cosi il suo operalo dinanzi ai popoli che volea sedurre. E 
tanto fece fin da principio con tale un furore che non conoscea mi- 
.sura. Accusando di falsità la tradizione de’ secoli passati, l’apostata 
di Wittemberga ornai divenuto rivoluzionario, sostenne che la santa 
Scrittura era pei cristiani l’unica regola c il solo giudice in fatto di 
fede c che perciò ogni individuo, indipendente al tutto da qual si 
fosse insegnamento esterno, cd ecclesiastica autorità, trar dovea da 
quelle sacre pagine la sua credenza e la sua religione.* Questa dot- 
trina vien fedelmente riprodotta eziandìo da tutti i libri simbolici dc’Lu- 

' Pertftuf. et touffr. Tntrod. p. 8-10. 

’ Ved. Di inilit. minili, ecciti. Opp. tosa. II fot. 58A ; Di capi. Babyl, p. 288. 
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Icrani. * Non altrimenti insegnava Zwinglio. Anche per Ini la Scrittnra 
era infallibile e conteneva tutta la dottrina di Cristo ; bastava dunque 
che ognuno la leggesse per esser sicuro di conoscere la vera dottrina 
e di evitare qualsivoglia errore.* 

Stupendo ragionare che ti dà proprio a conoscere una logica di 
nuovo conio ! Eppure così la discorrevano in generale tutti i primi 
protestanti. Questo ragionare però, eminentemente in se puerile, spie- 
gasi facile se si ponga mente al sistema dei Riformatori. Trattando 
del peccato originale, vedemmo che esso, al detto di questi strani dot' 
tori, non solo inGacchì, ma distrns.se eziandìo ogni facoltà morale 
e religiosa nell’uomo, spogliandolo del libero arbitrio e d’ogni sua 
attività nell’ordine morale e divino.* Se egli ò cosi il cristiano, il- 
luminalo e mosso dallo Spirito Santo non può far mai resistenza a 
quest’azione, ma le tien dietro passivamente, ed allor quando legge 
la parola di Dio non è desso che la interpreta, ma lo Spirito Santo 
medesimo. Per conseguente è impossibile che intenda male la Scrit- 
tura; e se questa è infallibile, lo è per necessità pur anco colui che 
la legge, essendo uno strumento passivo dello Spirito di Dio. • Se 
voi insegnate, dice Mòhicr, che il peccato originale distrusse nell’uomo 
le facoltà morali e religiose....; se sostenete che solo lo Spirito Santo 
renda testimonianza ne’ nostri cuori, con ciò date per certa la posi- 
zione che la Scrittura è la sola sorgente c l’ unica regola di fe- 
de.... E laddove i cattolici insegnano che il divino Maestro stabili 
il magistero della Chiesa per comunicareaU’uomo lavora fede, l’architetto 
della Riforma distrusse Tornano intendimento e fece opera solo di Dio 
la fede; e così disse all’ nomo cristiano i non sei tu che leggi la Scrit- 
tura, ma è lo Spirito Santo. » * — o Nessun errore, aggiunge il gran 
controversista cattolico, fu giammai più fecondo di rilevantissime con- 
seguenze di quello da noi poc’anzi esposto. Facciasi ragione: se T uo- 
mo è da Dio solo interiormente ammaestrato, se è desso meramente 
passivo nella percezione del vero, lo Spìrito Santo è l’unico maestro 
del cristiano per mezzo- della Scrittura, e dee perciò rigettarsi il ma- 
gistero per T istruzione cristiana non che il ministero della parola 

' Vcd. Solid. Dtelnr. forma dif%td.eontroti. g 2 p. C05: Omfe$. WiUwift. ar’.TO. 

* De vera et faUa nlig. eomment. Opp. lom. U, (ol. 192 ; Deeertxl, et dariL VerO 
Dei, c. Ili, Opp. tom. I, p. 169. 

• Ved. il tona. Il, p -^0-41. 

‘ Simbolica, lU). I, cep. V, § XHV, 
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rvangclica Che se non vi ha apostolato perpetao, ne segue per rigo- 
rosa illazione che non vi ha più carattere sacerdotale, nè l'alto che 
lo imprime, ed eccoci costretti a cancellare l’Ordine dai novero 
de' sacramenti. Secondo la dottrina cattolica poi la Chiesa continua 
l'opera dei Salvatore, ritinuovando la redenzione nel decorso da'se-- 
coli: per questo è necessario che sienvi sacerdoti incaricali di fran- 
gere il pane della parola, vescovi insigniti di potestà dottrinale, 
pastori investiti di sovrannaturali prerogative. A rincontro pei prote- 
stanti 'lo spirilo di scienza e di s.ipienza si comunica da sé in mo- 
do immediato c depone di propria inano ne’ nostri cuori la celeste 
dottrina; onde non fa più mestieri di umani maestri nè di sacra- 
mento per consacrarli. Anzi l’ordinazione esterna cambiasi in quest’ipo- 
tesi in un atto interno pel quale Iddio illumina l’ intelletto, e a lutti si 
eomuniea nella stessa maniera. 

Da questi principii c agevole intendere perchè i protestanti am- 
mettano la Chiesa invisibile. Imperocché se l’uomo, indipendente 
da ogni insegnamento esteriore e da qualsivoglia visibile ministero, 
vien istruito e corretto internamente dallo Spirito Santo, non v’ ha più 
ragione «la ammcllerela Chiesa visibile. Per lo meno è evidente che 
in questo sistema la società dei cristiani comincia dall’ essere invisi- 
bile necessariamente, nè può divenire visibile se non in quanto ma- 
nifesta all’esterno i sentimenti ispiratile dallo Spirilo Santo. «Secondo 
che ins gnano i cattolici, dice il precitato Mohler, la Chiesa visibile 
esiste per la prima, poi le tien dietro l’invisibile; é la prima, che 
forma la seconda. All’incontro i luterani dicono che la Chiesa visi- 
bile esce dall’invisibile, «ni è questa che dà origine alla prima. »* 
Kgli è pcrappunlo il rovescio della natura. 

Calvino, avendo potuto vedere a quali funeste conseguenze me- 
nava la doUrina insegn la da Lutero, avrebbe voluto mantenere, sino 
ad un certo punto almeno, l' autorità esterna della Chiesa. Ma il ri- 
conoscere quest’autorità' altro non era se non condannare la ribel- 
lione protestante c abbattere il solo principio che potesse servirle di 
base. Pur* troppo lo conoscea il riformalor di Ginevra: di qui i 
suoi imbarazzi, il suo. esitare. Conlullociò appigliossi alla dottrina 
che può dirsi l’idea madre del Protestantesimo, che cioè per cono- 
scere i libri ispirati, c attingervi la vera fede cristiana deve ognuno 
rimettersi precipuameole al testimonio interno dello Spirilo Santo. 

• Ija Simbolicn, llb. 1, cap. V, § XLV. 

• La Simboiieo, llb. 1, cap. V, § XLVIII. 

• Imiit. lib. 1, c. 7, g. 3. 
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Kgli é ben nolo poi che rAnglicanismo, altra forma di ProtC' 
stanicsimo, conservò il corpo della gerarchia callolica, mozzandogli 
però il capo e condannandolo ad essere un cadavere. Nel sistema 
religioso dell' Inghilterra protcslanlc, invece del Papa evvi il re; alla 
lesta della gerarchia ecclesiastica sla il capo del potere civile, io sorte 
che la Chiesa altro non è se non un annesso dello Stato come nello 
scisma moscovita. Ne'principii dell'Ànglicanismo tutto è contraddi- 
zione! Da un lato riconosce un'autorità spirituale di cui è investita 
il corpo de' vescovi, la quale dev'essere sovrana e pur nondimeno è 
subordinala al potere civile, anche nella cerchia delle attribuzioni mera- 
mente spirituali. Dall'altro sostien con Lutero essere la scrittura la sola 
regola di fede e suppone che ogn' individuo possa da se medesimo at- 
tingervi le sue credenze. «Egli è convenuto, dice il Cardinal Wise- 
inan sponendo i principii dell' .\nglicanismo, che la regola di fede 
protestante consiste nella indefettibile prerogativa, nel privilegio ina- 
lienabile, assicurato a ciascun cristiano di stabilire da per sè, per 
proprio giudizio, la verità delle sue credenze sul libro che Dio ri- 
velò agli uomini. Arrogi che secondo la regola del dottor Beveridge, 
regola adottata ancora da altri autori moderni, i cristiani non solo 
hanno facoltà, ma dovere eziandio di penetrare addentro nelle prove 
sovra le quali fondano la propria fede e di sorreggere tutto i'edifì- 
zio di loro credenza sull'esame individuale.»' 

Egli é questo appunto il principio fondamentale del Protosian-, 
Icsimo, esame individuale sostituito all'insegnamento della Chiesa. Il 
perchè i protestami d' ogni colore non possono riconoscere un ma- 
gistero qualunque, se non cadendo nella più aperta contraddizione e 
dando a se stessi la più acerba mentita. 

Non istaremo a rintracciare nella storia del Protestantesimo qual 
fosse il senso e l'applicazione che si diede al principio proclamato 
da Lutero e dagli altri corifei delia Riforma, avendolo già fa'to m 
altra nostra opera.* Qui vogliamo richiamar l’ attenzione del lettore 
sovra tre falli indubitati; il primo de' quali si<ò che il Protestante- 
simo, a dispetto del suo principio dcirispiraziune individuale e del- 
l'esame privalo, non altro fece che sostituire all’ autorità delia Chiesa 
stabilita da Gesù Cristo il tirannico potere di dottori senza missione 
e il degradante dispotismo dello Stato. L’altro si è che questo fa- 
moso principio, allor quando fu preso sul serio, partorì il razionali- 

' Conferente tulle dollrine e pratiche più importanti della Chiesa cattolica. Conf. Il . 

’ De methodo theologictf tive de auctoritate EocUtiat calholicce tamquam rtgula 
fdei chriitianm, p. 109-155. , 
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smo, oppure il famlismo più straragaiite : questo in coloro che 
immaginarono d' essere realmente ispirati dal Divino Spirito nel 
leggere la Scritlnra; quello in coloro che, non sentendo in ve- 
runa maniera in sé questa ispirazione e rigettando francamenic 
l'autorità delia Chiesa dalle Cui mani noi abbiamo ricevuto i li- 
bri sacri, vollero esaminare al solo lume di ragione l’autenticità, 
la divinità e il contenuto di questi libri. Del resto si sa che al di 
d’oggi il razionalismo ha invaso per forma la società protestante che 
qiie' tanti eziandio che si spacciano per ministri del Vangelo non cre- 
dono più nella divinità di Cristo. £d è logico. Imperocché non in- 
tendendosi Cristo senza la Chiesa , chi rigetta la Chiesa è fatalmente 
Condotto a disconoscere anche Cristo. 

11 razionalismo, figliuolo legittimo del Protestantesimo, ne elbe 
in retaggio l'odio contro la Chiesa Romana che c l’unica e vera 
continuazione di Cristo e l’incarnazione viva e compiuta della reli- 
gione ch’ei portò agli uomini. Due sono le specie di razionalismo 
come noi facemmo altra volta notare: quello della prima, comecché 
rigetti la rivelazione sovrannaturale, parla nondimeno il linguaggio 
delia teologia, cita le Scritture e conserva un’apparenza dì cristia- 
nesimo; v’è poi un razionalismo che, spogliando ogni color teolo- 
gico, parla apertamente in nome della sola umana ragione e rifiuta 
schiettamente tutto ciò che esce dagli ordini del puro naturale. Par- 
leggiano pel primo i teologi protestanti, sono fautori dell’altro i filo- 
sofi miscredenti. Ambedue queste specie di razionalismo se differi- 
.scono per la forma, sono poi identiche nella sostanza non che per 
l’odio onde sono animale contro la Chiesa cattolica. 

Con quanto furore e in nome* di quali idee il razionalismo d’ogni 
colore vada ogni giorno assalendo la Chiesa ben si sa da lutti. Ei ' 
T addila in ispezìeità per l'acerrima nemica della libertà del pensiero 
e quale ostacolo insuperabile ad ogni reale progresso. E che ! udiam 
ripetere continuo da mille voci di scredenti, osale proferire i nomi 
dì progresso e di libertà voi che soggettate la ragione al ferreo giogo 
che pomposamente chiamate magistero infallibile della Chiesa? Se la 
Chiesa ha il diritto di sentenziare con quella suprema autorità che 
voi le attribuite, dov’é dunque la vostra libertà intellettuale e a che 
.si riduce l’ indipendenza del pensiero senza la quale non può esservi 
scienza, né filosofia di sorta? Che resta a voi cattolici se non piegare 
umilmente il capo ai decreti della vostra Chiesa e respìngere ne’ se-"* 
greti nascondigli della vostra avvilita mente qualunque pensièro che 
fuorvi] dal battuto cammino? E il progresso, privilegio e gloria del- 
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Inumana famiglia, dov’c? Non vedete adunque clie sulle vostre lab- 
bra sarebbe questo sacro nome una pretta niensogna e una parola 
vuota di senso? Come potrà camminare il secolo se lo incatenate a 
dottrine di tal fatta che han per suggello la stessa immobilità? 

I Tal è il linguaggio che lien tuttodì la stampa scredente e liber- 
tina; linguaggio che tu trovi nei libri di grave soggetto come ne'li- 
bcrcoli e ne* giornali. Il fare delle citazioni lo r:*putiamo soverchio, 
poiché son troppo note ornai le accuse che gli scredenti d’ ogni ma- 
niera appiccano alla Chiesa. Certo per ribatterle, basterebbe appel- 
larsene alla vera indole della Chiesa cattolica quale I’ abbiamo dianzi 
«lefinita ; queste pure come i mille altri riniprocci che ci rivolge 
continuo il razionalismo svanirebbono come tante fantasime dinanzi 
alla pura e semplice sposizione della nostra dottrina. Cionnullostante 
crediamo pregio dell'opera il rispondere direttamente alle principali 
obiezioni degl* increduli ; lo che faremo nel capitolo seguente. 

CAPITOLO IV. 

Conslderaalonl tcoloirir.hc c fllosoflehe 
■all» Cltlcsa. 



Dalle cose sin qui discorse è agevole intendere la stretla e in- 
dissolubile unione che passa fra la Chiesa e la religion cristiana, o 
a dir meglio la loro medesimezza; perocché la Chiesa qual fu fon- 
dala da Cristo e intesa dagli apostoli e da’ Padri, altro non è che il 
cristianesimo vivo, operante e santidcatore del mondo. Inoltre tutto 
ciò che dicemmo per dimostrare l’attinenza del cristianesimo colla 
Chiesa dovette (in d’allora far conoscere a chiunque vi poneva mente 
la necessità della Chiesa medesima, nella quale solamente sussiste, 
ba movimento e diffusione e compie l’opera sua a traverso del tempo 
e dello spazio il cristianesimo che deve sempre mai durare. Donde 
ogni uomo assennato e sincero dee ornai intendere che la sorte della 
Chiesa ba si stretto nesso con quella del cristianesimo che chi vo- 
lesse negar la Chiesa negar dovrebbe eziandio la cristiana rivela- 
zione e professare il puro razionalismo. Nulladimeno son d’avviso 
non esser soverchio il eontiderare anche un poco l’ attinenza del 
cristianesimo colla Chiesa affinchè col chiarire che faremo viep. 
più ir compito di colei che é la vera continuazione di Cristo, pos- 
siamo esser maggiormente convinti della sua indispensabile necessità. 



Digitizad by Google 




CAPITOLO IV. 



81 

Fatte qnesle considerazioni leologiclic, esamineremo al lame della 
filosofia se sia vero quanto afferma il razionalismo che il principio 
cattolico dell'autorità della Chiesa è una violazione de’ diritti della 
ragione umana ed oppone un’ odiosa barriera ai progressi dei- 
r umanità. 

§ 1 . 

Considerazioni teologiche ' 

Molti scrittori protestanti, nonostante i loro pregiudizi, conob- 
bero a meraviglia il necessario legame che corre fra la cristiana ri- 
velazione e la Chiesa cattolica e non temettero di affermare al par 
di noi che non v’ha punto di mezzo tra ’l cattolicismo e il raziona- 
lismo. « Quando in religione si parte da un principio sovrannaturale, 
dice Stceudlin, ò forza ammettere necessariamente che la Divinità, la 
quale degnossi accordare all’ nomo una rivelazione, abbia procurato 
che il senso di essa non fosse abbandonato al giudizio arbitrario de- 
gli uomini; e darebbe saggio d’inconseguenza chiunque non ammét- 
tesse questo principio. > ‘ « Non senza ragione, dice un altro scrit- 

tor protestante, si sostenne che il sistema cattolico dell’ infallibilil.ì 
é il solo sistema sovrannaturale possibile. » * « Ciò che è la dottrina 
della Provvidenza rapporto alla creazione, aggiunge un terzo, è ap- 
punto il principio dell’infallibilità della Chiesa rispetto alla rivela- 
zione divina. L’una totHene o fa cadere V altra.»* ' 

Vero, verissimo. Ammesso infatti che Dio fece a vantaggio del- 
r umanità una rivelazione positiva e sovrannaturale o prescrisse agli 
nomini una religione, è forza ammettere necessariamente chèla sua 
Provvidenza abbia stabilito anche un’autorità colla missione di ser- 
bar pura ed intatta questa religione, di custodirla e propagarla. 
Egli è assurdo, eminentemente assurdo, il supporre che Dio riveli e 
prescriva la religione che gli uomini» debbono osservare per giun- 
gere ai loro fine, e poi la lasci in balla di se stessa, e l’abbandoni 
alla ventura senza nulla curarsi se corrompasi o svanisca al contatto 
del tempo, degl’interessati capricci delle passioni e de’ mille diletti 

I I - > 

' stceudlin' 8 Magmsin, tom. Iti, p. 83, ap. Heoninghaus, La Riforma contro la 
Riforma, etc, cop. IV. 

* Gotting' tch$ BMiolhtk, 1797, t. HI, p. 731 

• .V. Quarlattchrift Jahrgang, IX, n. 'J. 
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inleileUoali e morali di cui ci olTre continuo lo spettacolo la umana 
natura. Un Dio che adoperasse in tal guisa non sarebbe più per noi 
il Dio sapienli.ssiino c perreltissimo, ma un essere di cui non può 
rendersi ragione al pari del Dio d' Epicuro; sarebbe un Dio che la 
ragione si rifiuta di riconoscere. 

Laonde il caltolicismo, che solo parla in maniera degna di Dio, 
ed i l’unico che sia logico nella dottrina, insegna che dalla cuna 
della umanità sino al di d’ oggi la religione non fu giammai abban. 
donala a se stessa, ma sempre ci ebbe sulla terra un’autorità divi- 
namente ordinata ad essere la depositaria della religion rivelata e a 
trasmetterla pura ed intatta di generazione in generazione. Variarono 
invero le forme di quest’ autorità, poiché sotto i patriarchi non fu- 
ron le medesime di quelle della legislazione mosaica; ma nel seno 
deU’umana famiglia fuvvi e dovette esservi sempre mai un’autorità 
visibile, palpabile, accessibile a’sensi. Vedemmo già nel libro X (cap. V 
e VI) ciò che fu della religione anche naturale nel mondo antico al- 
lor quando mancò questa divina autorità. L’assenza di questa fu sem- 
pre cagione della corruzione delle essenziali dottrine dell’ ordine 
morale e religioso; i sapienti stessi più puri e più illustri ne posse- 
derono solo squarci di verità, squarci contaminati da mischianza di 
grossolani errori che non rare volle distruggevano tutta la religio- 
ne. La storia della gentilità ahi ! che dolorosa testimonianza rende 
alla necessità d'un magistero divino per conservare sulla terra la 
vera religione; e non già solo in quella parte che chiamasi positiva 
c sovrannaturale, ma eziandio in quella che a buon dritto dicesi na- 
turale, in quanto esprime le necessarie ed essenziali attinenze di no- 
stra natura intelligente e libera con Dio ! 

La Chiesa cristiana ebbe in retaggio l’autorità divina della Sina- 
goga, ma con più eccelsa missione, con prerogative più sublimi. 
Cristo, che era venuto a perfezionar tutte cose, fondò una religione . cho 
completa e perfeziona l’opera religiosa sopra la terra; il cristianesimo 
termina e chiude il ciclo delle rivelazioni divine, ed è la religione 
compiuta e perfetta, di cui quella di Mosé e de’ Patriarchi non fu se 
non un adombramento e una preparazione. Egli è mestieri adunque 
che rivesta una forma che stia in armonia coll’indole di questa reli- 
/ gione perfetta e definitiva. E questa forma l’ ammiriamo nella Chiesa, 
la quale infinitamente soverchia la Sinagoga, poiché in essa abita 
Gesù Cristo che, non pago di animarla del suo spirito, ha promesso 
di sostenerla e vivificarla non già per qualche secolo, ma fino alla con- 
sumazion dei secoli. E cosi la Chiesa cattolica é l’organamento de- 
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Gqìiìto ed immqUbile della religione la qaale non più dee ricevere 
aumento nè subire modiGcazione di sorta. 

Vedemmo dianzi come il Verbo nmanato istituisse la sua Chiesa 
e qual costituzione le desse. Vedemmo che la gerarchia, la quale è 
la parte insegnante e direttrice della -società fondata da lui, si com- 
pone dei Papa, de’ vescovi, de’ preti e ministri destinati a coadiuvarli, 
«alla di. più' meraviglioso dello spettacolo che offre questo corpo 
gerarchico le cni braccia aperte a tutto il mondo cercano di strin- 
gere unte le nazioni nell’amplesso divino. Il Papa, successore di Pie- 
tro e vicario 4i Cristo, è il capo supremo di questo corpo gerar- 
chico; ^1# ha giurisdizione sopra tutta la terra e la sua autorità si 
estande a tutti i membri della Chiesa siano questi vescovi o preti, 
siano laici ; esso solo può istituire i vescovi, e assegnar loro un gregge 
e OH territorio. 1 vescovi ban giurisdizione nelle proprie diocesi e. 
alla lor volta assegnano un territorio ed un gregge ai preti che son 
loro soggetti. I preti comunicano direttamente e continuo co’sem- 
pJiei fedeli; offrono per essi il santo Sacrifizio, amministrano i sa- 
cramenti, eccetto la Confermazione e l’ Ordine, annunziano la pa- 
rola di Dio e dirigono le anime nella via della pietà e delle pratiche 
cristiane. Lè definizioni in materia di fede, le leggi di generai di- 
sciplina, non che il governo della Chiesa appartengono solo al som- 
mo Fentefice ed ai vescovi. « La Chiesa per tal modo costituita, os- 
serva cceeilenlemente il P. Liicordaire, ha l’ unità della monarchia c 
la forza espansiva della democrazia, e in mezzo a quelle, il tempe- 
ramento d’nna forte aristocrazia, unendo cosi in se stessa tutti gli 
elementi- della potenza: l’unità che coordina, l’azione che dilata, e 
inaieme Ja moderazione che impedisce all’unità di farsi assoluta e 
air azione- di^rcndersi indipendenle ; perfezione d’ordinamento che 
alcun governo non ha mai posseduta ; perchè in tutti gli umani go- 
verni^; causa de passioni degli nomini, i tre elementi della potenza 
hanno r.aeiiq^ fatto a-distruggersi scambievolmente. Questo capola- 
voeo neo potea esser fatto che da Dio, mediante il suo Figliuolo. 
la qnroto sacro principato in cui con si stupenda perfezione riuni- 
scousi e ai coordinano tutti gli dementi della potenza, non v’ha parie 
«ileurui la carne c il sangue; non v’è par le dì autorità che sia eredi laria ; 
releiiona, la scelta è 11 solo canale per cui si trasmette ogni potere, 
e il .mmrjto ne è Panica condizione. Capolavoro incomparabile 
dir libera eostitusione nobHe e forte ad un tempo, che soverchia 

' Confkrtnse (mute in Nostra Donna di Parigi, tonf. Si 
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I« più belle limane costituzioni quanto gli ordini della grazia sor- 
passano quelli della natura, al cui aspetto dovremmo esser presi da 
inefTabile stupore, se il cristianesimo non avesse avvezzi i nostri oc- 
chi a tutti i miracoli della vita sovrannaturale. 

Questo gran corpo della gerarchia cattolica, é un corpo vivo ; e 
vive da più di diciotto secoli, e questa vita a vece di afìlevolirsi col 
tempo, sembra che ogni giorno più acquisti vigore rd energia. Il 
principio immortale e divino che in lei ha sede, le comunica quella 
vita giovanile che in essa ammiriamo. Lo spirito di Cristo, lo spiHto 
Santo,' è la vera anima della Chiesa; è desso che l’anima, la vivifì* 
ca, la. dirige. Pertanto la Chiesa, fedele immagine del Salvatore, ha 
al pari di lui due nature, divina e umana, e come Cristo è insieme 
umana e divina; umana, perchè consta di uomini, essendo tali, il 
Papa, i vescovi, i preti, depositarii della sua autorità; divina, poiché 
il Verbo incarnato abita continuo in lei insiem cullo spirito che 
procede da esso come dal Padre, ed è questo principio divino che 
opera in lei e per lei. Ond'è che l'Apostolo chiama la Chiesa corpo 
di Cristo, intendendo con questo che Cristo è per la Chiesa, quel 
che l’anima 6 pel corpo. 

Mercé questo principio onde è animala la Chiesa, gode, come ve- 
demmo, la prerogativa della inraitibiiità. E di vero. Iddio solo come 
verit.H assoluta, è infallibile per natura; se dunque lo è anche la 
Chiesa nelle cose spettami alla fede e alla morale, lo è come organo 
dello spirito di Dio, o secondo la toccante frase di S. Ireneo, come 
bocca stesta di Cristo. Quindi è che come organo di Cristo, il corpo 
dei Pastori comanda con quella autorità che ispira ai veri fedeli tanta 
venerazione e rispetto. Chi più umile e nel tempo slesso più digni- 
toso di un cristiano? Il quale volentieri sottostà onninamente al 
vescovo nelle cose spettanti alla religione, ne venera altamente la pa- 
rola, perocché in lui non vede già un uomo,sibbene il rappresentante 
del Figliuol di Dio, e nella parola di lui, null’altro ravvisa, se non il dolce eti 
imperioso eco della voce stessa del Salvatore. A Dio dunque, non al- 
l'uomo, obbedisce il cristiano. Di qui la nobiltà della sua obbedtonza. 

La Chiesa inoltre sull’esempio di Colui che l’anima della sua 
vita, opera incessantemente nel mondo : Pater meut usqxte modo 
operatur et ego operar dicea il Redentore; quindi ella che ne è la 
continuazione piena di grazia e verità (plenum gratiae et veritatis) 
le versa continuo in quelle anime che non fanno resistenza alla sua 
azione vivifìcante e rigeneratrice. Per tal modo prosegue a consu- 
liiarc Ig grande opera.^deiU riparazione deli’ umana famiglia, trava- 
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gliandosi senza posa a far dei cristiani, mediante l’ insegnamento c i 
mezzi di sanlifìcazione. Piena essendo di verità, dispensa la vera dot- 
trina senza mescolanza di errore; e piena di grazia, ne apre all’ uomo 
le sorgenti che in si gran copia sgorgano in ispezicità dai sacramenti 
Il perchè, nel tempo che illumina rintellctto, rinfranca, purifica e sol 
leva la volontà; raddrizza ed instaura lutto l’uomo che fìn d’ allora 
diviene, giusta l’appropriata e profonda espressione de’libri santi, 
una nuova creatura, nova creatura. Cosi la Chiesa partorisce figliuoli 
a Uio, fratelli a Gesù Cristo, e forma quella vera comunanza cristiana 
che altro non è, se non la famiglia di Dio sopra la terra. Ella è dun- 
que una madre di si fecondo seno che dà alla luce innumerevoli ge- 
nerazioni. Dot ta di cuore materno, non abbandoiva mica i figli delle 
caste sue viscere; sibbene gli alleva, continuando a spezzar loro il 
pane della dottrina, apprestando le acque salutari della grazia, vigi 
landoli e guidandoli nel cammin della vita Costituita cosi la famiglia 
cristiana, la Chiesa la governa con una autorità la cui dolcezza tutto 
materna tempera l’indole sovrana ed assoluta. 

Tal fiala avviene che gravi difficoltà sorg.mo nel seno di questa 
grande associazione cristiana ; perocché alla fin fine ó composta di 
uomini; e dove ci* ha uomini, tratto tratto ci ha necessariamente er- 
rori morali ed intellettuali, che poi partoriscono dissensioni, suscitano 
controversie, e talvolta fruttano ribellioni. Che far dunque allorquiando 
qualche spirito fiacco o temerario, di cui sventuratamente non iscar- 
seggiasi mai nell’ umana famiglia, muove dubbi o dispute intorno a 
questo articolo della dottrina cristiana; ossivvero quando ragginrde- 
voli dottori insegnano e sostengono ardile opinioni sovra qualche capo 
del simbolo di fede che possa sembrar loro oscuro? Egli è qui ap- 
punto ove si pare la necessità di questo supremo magistero affidato 
da Cristo alla Chiesa- Egli ù mestieri allora che intervenga un'autorità 
viva e sicura di se stessa per difendere e custodire la vera dottrina 
contro r invasione dell’errore e in tal guisa finire le controversie, 
pacificare gli animi, e al bisogno separare dal novero dei veri cre- 
denti quei eh si ostinano nella vanità dei loro pensieri. Che avverrebbe 
egli mai c che sarebbe del deposito della rivelazione cristiana in sì pe- 
ricolose circoslanze,senza questa autorità tutelare? La storia delle varia- 
zioni e della decomposizione dei Protestantesimo dà a sitTalta questione 
una eloquente, ma tristissima risppsta. Egli è nolo infatti che, riget- 
tala l’autorità della Chiesa, la doftrina di Cristo allcrossi e si disciolse 
nelle mani dei maestri delia riforma; che i protestanti si divisero in 
infinito, in sorte che oggi, fra costoro, i dotti non sono concordi 



8() LIBRO XIH. 

se non in an solo ponto, nel negare cioè l’ antico simbolo' delU 
tede. 

Ciò die più vivamente colpiva i dottori caUo'ici sui primordi< del 
rrotesUntesimo, egli era la necessità di un mofgisliro per giudicare e 
finire le controversie intorno alla fede. 11 perefaè nelle dispute che 
avevano coi protestanti studiavansi specialmente di mostrate che la 
santa Scrittura, essendo «scura in molti luoghi, ha bisogno d'es> 
sere interpretala da un giudice visibile ed autorevole la cui sen- 
tenza sia accettata da lutti i cristiani.* La necessità d'un giudice per 
decidere del vero senso della Scrittura, in ispeziellà ne'passi oscuri 
e in vario modo inlerpelrali, sembrava loro la quislion principale 
nella controversia, agitala fra loro e i teologi della Riforma. Ed è per 
fermo rilevantissima, ma non la prima. Imperocché. innanzi di par- 
lare co’ protestanti del vero senso delie Scritture, ^a mestieri do- 
mandar loro da quali mani le avessero ricevute, come c da quale 
autorità fossero stale conservate, a chi fossero stati destinali questi 
libri divini, Io che essi supponevano; era inoltre necessario dimandare 
n questi settari, con qual diritto, dopo essersi separati dalia Chiesa 
di Cristo, e perejù non essendo, giusta la dottrina de’ Padri, più 
r -rìsliaui , parlassero tuttavia dei libri che son proprietà della fami- 
glia cristiana e son composti pei soli veri membri di essa ; a dir 
corto, era necessario provare a questi eterodossi che le Scritture 
non gli riguardavano punto e 'quindi nulla avean essi che fare con 
quelle. < 

^ Per ben intendere l’ organismo cristiano e cogUcre appieno la 
necessità della Chiesa è delia più alta rilevanza di rendersi esalto 
conto dclfallinenza che li mio la Chiesa e ’l erisliaoo culla Scrittura 
santa. E questa attinenza fu appunto falsala totalmente dal Protestan- 
tesimo. > , , 

Il Salvatore non iscrisse la sua dottrina, ma la scolpi ne’ cuori 
de' suoi apostoli ; ai quali ingiunse di predicarla ad ogni creatura e 
non già di redigerne il codice precise e compiuto. Obbedirono gli 
apostoli al comando dei divino Maestro, ne predicarono ovunque la 
dottrina creando comunanze cristiane rette e governate dai preti e da’ ve- 
scovi. La società cristianaadunquenon si formò nè si costituì per mezzo 
delia Scrittura, ma delia parola viva. Come nacquero pertanto i li- 
bri del nuovo Testamento? Nacquero per diverse circostante; e fti- 

' Bellarmino, De oonlrovcrtii't tìvrittianm /idei adeiersue htijut Umporit hxreticotj 
toiu- I| lib Iti. c. 3. 
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rooo scritti non già per convertire griUolatri, ma o per dilucidare a 
questa o a quella Chiesa alcuni capi di dottrina sui quali erano 
sarte varie dillìcollà ; o per dar consigli ai fedeli, per consolarli o 
minacciarli} o Gnalmente per narrare le principali geste della vita d i 
Salvatore,' o difenderne la divinità, come anco per contare i primi 
esordi delia Chiesa. Ma però gli apostoli e i loro discepoli non in- 
tendevano di fare con questi scritti una posizione didattica, chiara e to- 
tale della dottrina di Cristo. E di fatto come potevano aver questo inten- 
dimento, se scrivevano per tali cui questa dottrina era stata annun- 
ziata e insegnata, perché già fìgliuoli e membri della Chiesa? Dopo 
la morte poi degli agiografi, i loro libri, rimasero in mano alla 
Chiesa, i cui pastori, eredi della dottrina e dell’ autorità degli aposto- 
li, -proseguirono a convenire il mondo per mezzo della predicazione. 

Di qui è agevole intendere quale attinenza corra tra la Scrittura 
e la Chiesa e il fedele. Innanzi tutto il edmpito de’ Libri santi noné 
mica quello di formar dei cristiani ; essi invece suppongono l’ uomo di 
già cristiano e ammaestrato intorno a ciò che insegnò il Salvatore, per 
conseguente, aggiungiamo noi, non possono essere intesi a dovere se 
non da lai. La Scrittura che i protestanti oppongono alla Chiesa, 
nacque quando la Chiesa era bell’ e formata e perfettamente costi- 
tuita; nacque nella Chiesa, usci del suo seno, é figliuola della Chie- 
sa- La doUrina adunque della Scrittura è necessariamente identica 
con qùella della Chiesa, perocché da questa scaturì, passando, col- 
l’assistenza dello Spirito Santo, dalla mente degli apostoli o dei pa- 
stori della Chiesa nei libri che ci legarono; i quali libri però non 
possono contenere il simbolo cristiano nella sua totalità e con quella 
lucidezza che ha il presente insegnamento della Chiesa. Donde segno 
che la 'dottrina biblica debb’ esser chiarita c completata dall’ insegna- 
mento della Chiesa e che sempre sarà male intesa ogni qual volta 
interpretisi centro il sentimento della Chiesa. A tal proposito osserva 
egregiamente Mohler : « La Chiesa ricevè la dottrina che professa 
dalla bocca stessa del Salvatore, e il Santo Spirilo gliela scolpi nella 
coscienza. Dunque la Chiesa e la Scrittura insegnano le medesime 
verità. Onde censéguita pér necessaria e rigorosa illazione che la più 
ledete e perfetta esegesi è quella che il più accuratamente riprodu- 
ce i dogmi e la morale della Chiesa. La socioU cattolica adunque, 
impooeiido aà suoi membri l’obbligo di ritrovare nella Scrittura que- 
sti divini insegnamenti, proclama la prima regola delia vera es‘*gesi 
scieatifica. * • ■■■'.>> . ■ 

' Simbolica, Hb. I, Cap. V, § XLII. • 
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E se (iò c Tcro in qii;<nto al nuovo Tcsiamento, non Io è me- 
no rispetlo al vecchio, |)oichè la Chiesa erede della Sinagoga e 
Cristo, onde la Chiesa è la continuazione, ò il fine e il perfeziona- 
mento della legge. Adunque i libri dell’ antica alleanza son legittima 
proprietà della Chiesa al pari di quelli della nuova. Si gli uni come 
gli altri provengono dal medesimo Spirilo, Spirilo del Padre e del 
Figliuolo, Spirito pure della Chiesa che la illumina, l’anima e la go- 
varna. 

La Chiesa inoltre veglia sulla Scrittura per con.sorvarla pnra ed 
intatta e trasmetterla così di generazione in generazione. Che sareb- 
be mai stato dei santi Libri se non fossero stali affidati alla fedele 
custodia della Chiesa? E noi come potremmo prender di questi pos- 
sesso, se la Chiesa non ce li consegnasse e non ci fosse mallevadrice 
della loro ispirazione divina? Se dalla Chiesa li riceviamo, dobbiamo 
dunqne leggerli secondo il suo spirito, altrimenti non potremo mai 
intenderli. La Scrittura dunque non può separarsi dalla Chiesa, pe- 
rocché vive per la Chiesa, ne è proprietà ed è fatta pei suoi figliuoli. 
Per questi è un libro di famiglia, che s’intende agevolmente, giac- 
ché parla un linguaggio ad essi ben noto e respira uno spirito che 
è loro famigliare. 

I 

; ■ ' § H- 

Considerazioni filosòfiche sopra la Chiesa. 



sin qui abbiamo chiarito abbastanza il nesso che corre fra la 
cristiana rivelazione e la Chiesa e mostrato per chiunque voglia in- 
tendere che il cristianesimo non si concepisce né è possibile senza 
la Chiesa. Egli è tempo ora di considerare I’ attinenza che ha la 
Chiesa colla ragione e di studiarci di rispondere sul terreno della 
filosofia, alle principali accuse che muove il razionalismo conira il 
principio cattolico. 

I razionalisti assalgono il magistero della Chiesa a nome della 
libertà di pensiero, proclamala da loro qual sorgente necessaria del 
progresso in tulle cose. È mestieri perciò dimandar loro che cosa 
intendano per libertà di pensiero, per quindi esaminare se il princi- 
pio deU'autorilà della Chiesa sia io opposizione colle leggi della 
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ragione umana o se invece risponda a meraviglia ai suoi bisogni e 
sia piuttosto un efCcacissimo strumento di progresso. 

, ; Che é dunque la libertà di pensare? Che intende il razionalismo 
quando aderma che l’umano pensiero debb’ esser libero, ma I’ au- 
torità della Chiesa lo incatena? Che la libertà sia un attributo es- 
senziale dello spirito umano, noi lo proclamiamo ad alla voce e forse 
più alta del razionalismo; questa libertà peraltro può intendersi in 
«arie maniere, e il razionalismo appunto le dà un senso ben diverso 
dal nostro. Con questo adunque ci vuol significare che la ragione 
umana c al tutto indipendente, nè può esser sindacata da veruna 
esterna autorità; quindi ognuno ha l'assoluto e imprescritlibii diritto 
di emettere e sostenere in qualsivoglia cosa quelle opinioni che giu- 
dica vere. Se li aggrada dunque puoi formolarc cosi il principio che 
ci oppongono i razionalisti: La libertà è un attributo essenziale dello 
spirilo; ma lo spirilo non può dirsi veramente libero se non quando 
prende 'consiglio solo da se stesso e riconosce solo la propria autn> 
rilà; per conseguente il catlolicismo, che parla all' uomo in nome di 
un’autorità esterna, allenta alla libertà del pensiero. Pongasi niente 
che ove il razionalismo definisse altrimenti la libertà di pensare, per- 
derebbe issofatto il diritto d’ opporsi al principio cattolico e dareb- 
besi la morte di proprio pugno. 

Siflalla nozione delia libertà umana è falsa e chimerica; una li- 
bertà di questa maniera non può esser l'appannaggio dell’uomo, ma 
è proprietà del solo Iddio. £ la ragione é chiara. La libertà infatti pro- 
clamata dai razionalisti suppone una perfetta indipendenza, suppone 
dcrinitivamenle che lo spirito umano non dipenda se non da se stesso, 
e sia norma e legge unica di se medesimo. Ora Iddio solo gode di 
questa indipendenza; a Dio solo appartiene questa libertà di pensare, 
perchè essendo verità assoluta, verità per essenza, trova in sé la re- 
gola infallibile del suo pensiero : conciossiaché il vero è la norma 
d' ogni pensiero, vuoi divino vuoi umano, come il bene è la regola, 
d’ ogni volontà. Interpretando dunque a rigore il principio de' razio- 
nalisti, siamo portati niente meno che a confond^HHo spirito umano 
coir intelletto divino, la ragione creata ed essenzialmente dipenderne 
colla ragione increata e suprema. £d c nolo che il panteismo, il 
quale nella prima metà di questo secolo fu la più comune forma di 
razionalismo, ammette e proclama questa conseguenza. Ma siccome, 
checché si faccia, l’ uomo non è Dio, la conseguenza reale dei prin- 
cipio razionalistico riducesi necessariamente alla più spaventevole anar- 
chia iolelleltoalei in allora, ammesso che ogni uomo é indipendente e 
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può pensare a sua posta con tale una libertà che non conosca freno 
tiù norma, fra i membri dell' umana famiglia regnerà ben presto la 
più gran divisione, e gli uni negheranno ciò che alTermano gli al- 
tri. .Arrogi, e questo è ciò che meticrà il colmo all’anarchia, che in 
forza del principio della indipendenza e sovranità del pensiero, le 
opinioni d’ ogni individuo dovrarmo riguardarsi come sacre, e le più 
o|)po3te c contraddittorie dottrine avranno il medesimo diritto ad es- 
•scre da tutti rispettate e tenute egualmente per buone e vere. Ed ecco 
In verità posta al medesimo livello della menzogna , eccoci costretti 
.ad affermare che la verità, la quale è immutabile e non può esser 
mai in opposizione con se stessa, non ò più la norma dello spirilo 
umano. Nella teorica de’ razionalisti la libertà del pensiero dovrebbe 
deOnirti cosi : L aenzime dtUo $pirito utnnno dalla norma di l 
varo. E chi volesse esser proprio conseguente, dovrebbe definir In 
libertà morale: L’esenzione dello spirito umano dalla norma del 
bene. Lo che equivale a dire che in questo sistema non v’ ha più nò 
vci'o, nè falso, nè bene né male: l’ intelletto d'ognuno è la sola mi- 
•Stira de) vero, la sua volontà la sola misura del bene; e siccome 
gl' inlcllelli e le volontà individuali sono spesso in opposizione fra 
loro, conséguita che lutto è vero e buono egualmente. Tal è l'abisso 
a cui mena in ultimo il razionalismo co’ suoi bugiardi principii in- 
torno alla libertà e all’ indipendenza del pensiero. 

Lasciata dunque da banda questa nozione del razionalismo, fissiamo 
prìncipi! che stiano più in armonia culla ragione e colla nostra natura. 
La libertà del pensiero, presa nel vero senso della parola, è la for- 
ra, l'energia, l’at'ivilà propria che lo spirito spiega nel pensare; c 
siccome il pensiero aver dee un obietto, il quale 6 necessariamente 
il vero, può dirsi che questa libertà consista nella facoltà o potenza 
di conoscere il vera. La qual potenza in Dio é inflnila, scmpie in 
.allo, nè può deviare dalla norma nò dal suo obietto ; nell’ uomo poi 
è limitala, si attua a poco a poco e può allontanarsi dal vero, suo 
obietto e sua norma ad un tempo; in sorte che si svolge, si perfe- 
ziona e ingrandismil^ misura che più si unisce eoi vero. E tallo ciò* 
che favorisce questa unione dello spirito colla verità, ossia la cogni- 
zione propriamente delta, favorisce per ciò stesso lo svolgimento o il ' 
progresso del'a libertà del pensiero. Ciò posto, se a noi verrà fatto 
di mostrare che l’autorità della Chiesa è eminentemente favorevole 
all’esplicamenlo della nostra facoltà di conoscere il vero, sarà forza ‘ 
pur confessare che ella ò per lo stesso titolo un prezioso ausiliare ' 
per la libertà del pensiero. ^ 
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Al proferire di questo nome d’antorità della Chiesa' mi sembra 
di udire la filosofia scredente, che vive solo di equìvoci e pregiu- 
dizi, andare ripetendo servilità, servilità ! e dare a noi la baia come 
se fossimo infelicissimi scitiavi dalla mente incatenata con ben forte 
anello di ferro. A questo rimproccio ho già in parte risposto col mo- 
strare ove meni il principio dell’ indipendenza del pensiero procla- 
mato dai razionalisti. Conviene però aggiungere un’ osservazione ge- 
nerale per fugare intieramente il fantasma con cui i nostri avversari 
non rifinano di spaventare la immaginazione di tanti spiriti pregiu- 
dicali e impedir loro di vedere la magnifica realtà dell’organismo 
cattolico. Che è dunque la servilità? E con qual diritto stimmalh- 
zaie voi in tal guisa la fronte del eattolico ? Sarebbero forse sinoni - 
mi servilità e sommissione? Mai no; nissiino può atfermario, peroc- 
ché ogni uomo deve sollometteisi a qualche autorità. La servilità 
suppone una vile ed abbietta sommissione ad un potere illegittimo 
che disconosca la umana dignità. Ora io chieggo, v'ha nulla di si- 
mile nella subordinazione che ha il cattolico alia Chiesa? Che auto- 
rità è po’ poi quella dinanzi a cui m’inchino ammettendo il simbolo 
che mi propone la Chiesa? Non è forse l’autorità del Figliuolo stesso 
di Dio, l’autorità della suprema ragione che parla per l’organo dei 
pastori di quella società da lei fondata e miracolosamente conservata 
sulla terra ? lo non solloinelto mica il pensiero e la ragione a quella 
di un allr'uomo, sibbenc al pensiero e alla ragione divina ipanifc- 
.stala per mezzo della Chiesa, che io reputo organo ed interprete in- 
fallibile delia rivelazione fatta per Gesù Cristo. Ecco la mia fede, ecco 
il mio òiperare. Egli è dunque sì umiliante per la ragione creata il. 
sottostare alla ragione increata, fonte e principio d’ogni ragionevo-> 
lezza? Non sarebbe invece follia e delitto a un tempo il non volere 
a lei sottostare? 

So bene che voi sostenete non esser l’autorità di Dio, la cui le- 
gittimità e dignità è fuor di quistione, quella cui si sollomelte il 
cattolico, ma sibbene l’ arbitraria ed umana autorità deila Chiesa o 
dei Papa. Per me cattolico Invece è tuli’ al contrario: perocché io 
insieme cogli uomini più distinli per genio, sapere e virtù che vis- 
sero da più di diciollo secoli in poi credo cosi: e questa fede, per > 
la quale slam pronti a dare il sangue e la vita, < fa si che noi rive- 
renti c’ inchiniamo alla parola del Pontefice universale. Il perché, 
prima di darci 1’ odiosa accusa di servilità, dovete provarci che siamo 
in errore, dovete mostrarci che Gesù Cristo non è Dio e che quella 
stupenda associazione che chiamasi Chiesa cattolica, la quale pieod 
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Mtnpre di vigor giovanile vive sur una (erra ove tulio invecchia sì 
presto, non è opera divina. Krco donde voi dovete incominciare. 

Noi però chiudemmo ogni adito a queste vane pretese del ra- 
xionalismo col dimostrare al doppio liMne dei fatti e della ragione i 
tìluli e i diritti di Cristo e della sua Chiesa. No, non si può nega- 
re la divinità di Cristo e per conseguente l'indole divina dell' auto- 
riti della Chiesa se non a patto di stracciar la storia o rinnegare la 
lagione. 

Premesse queste osservazioni preliminari sopra le ridicole pre- 
tese dei razionalisti, scendiamo nel campo della realtà e dei fatti pi-r 
vedere come il magistero della Chiesa risponda alle leggi e ai biso- 
gni della ragione umana. Che natura ha I' uomo in quanto essere 
intelligente ? Da quali leggi è dessa moderala ? Le leggi di natura 
si rivelano per mezzo di fatti universali, costanti, invariabili. Ora è 
un fatto universale e antico quanto il genere umano, fallo che tutto 
giorno abbiam soli' occhio, che I* uomo ó un essere ammaestrato, 
poiché comincia daH'imparare ed a principio nuli' altro sa se non 
quanto ha appreso dai propri genitori e maestri. Questo fatto adun- 
que, che ninno mette nè può mettere in dubbio per la sua univer- 
salità e pm'petuità, mostra essere legge di natura che l'uomo debba 
essere ammaestralo; l'insegnamento è per lui un bisogno, una ne- 
cessità del suo essere. ^ Che segue da ciò? Che il callolirismo, 
sottoponendo l'uomo ali' insegnamento detta Chiesi, obbedisce 
ad una legge di natura e risponde ad uno dei più grandi bi- 
sogni della nostra mente. Egli è una legge per I' uomo I' essere 
istruito ; ma la Chiesa è un' autorità insegnante cui c afOdaln il 
ministero di ammaestrarlo intorno alla verità di fede e di morale; 
dunque il eallolicismo, lungi dall' essere sotto questo rapporto in op- 
posizione colla natura umana, c ad essa pienamente conforme, ed è 
r esatta e perfetta espressione delle leggi che la moderano. Ma è 
pregio dell’opera il penetrare più a dentro in questo grave subieltn 
e considerare il còmpito che per divino ordinamento ha la Chiesa 
di riparare la ragione umana. Imperocché il catloiicismo non solo 
è in armonia colle vere leggi di nostra natura, ina é ordinalo 
eziandio a rnmmarginarne tulle le piaghe, a risollevarla dalle sue 
ruiue; a dir corto, esso instaura il nostro intelletto, come ripara 
la nostra volontà. 

' La quisiione detta necessità dell'Insegnamento fu da noi trattata disio- 
s:in)CDto nel 1 volume, Hb. Vili, cap. III. 



Digitized by Googl 




CAPITOLO IV. 93 

Se dunque l’uomovdebb’esaere necessariamente ammaeslrato, te 
la società è dovechessia ristitatricedeU’iadiTtdtto, questi atiingerà sera- 
lire la .rerilà alle sorgenti dell’ insegnamento sociale? Il latte della pa- 
rola, ond’ egli è obbligato a nntrirsi, è sempre e dappertutto schiet- 
to e puro? Dando uno sguardo al mondo, è agevole il vedere come 
una gran parte dell’ umana ramigiiac qostreUa a dissetarsi ad impare 
sorgenti: l’insegnamento è pur troppo corrotto e trasmette I’ er- 
rore come trasmette la verità, e I’ nomo non rare volte è condan- 
nato a imbeversi del primo. Che significa mai questa condizione del- 
r uomo obbligata a vivere nell’ errore per una legge di sua natura 
dalla quale non può esimersi? È forse secondo 1’ ordine che un es- 
sere, per obbedire alle leggi della propria naturs, si allonlani dal suo 
fine? Imperocché tifine dell’ intelletto ò il possesso del vero; e qni 
invece il falso diviene per necessità suo appannaggio. Questa infelice 
condizione dell’ uomo aitesta per 'fermo un disordine ben grande,' la 
cui prima cagione è forza cercarla nella funestissima cagione di tutH 
i vizi della natura , nel peccato originate. Secondo il primigenio 
disegno della creazione, J’ uomo dovea ammaestrare l’allr’ uomo, ma 
questo iosegnamcnio dovea esser puro e trasmetter solo la verità; 
e come il corpo del fanciullo non potea ricevere dalla materna sol- 
lecitudine se non un nudrimento sano e confacente, non altrimenti la 
giovane sua mente dovea trarre dalla educazione un alimento sostan- 
zioso e sempre sicuro. Tal era I’ ordinamento primitivo di Dio, tal 
è r ordine reclamato dalla ragione. * 

Ma l’uomo viziò l’opera di l)io,seqaestrand(»i volontariamente dal 
suoprincipio; e questo fallo portò scompiglio e disordine nel seno dei- 
r armonia universale. L’ uomo peraltro continuò, anche dopo la colpa, 
a insegnare al suo simile, essendo questa una legge della umamana- 
.lura che non può spengersi pel peccato e sussiste nella sua pienezza 
anche al di d’ oggi ; ma ces.sò d’ esser pura, rimase viziata, alterata, 
corrotta ; l’ insegnamento che secondo I’ ordine primordiale avrebbe 
dovuto trasmettere solo il vero, dispensa oggi si la menzogna come la 
verità, c 1’ uomo ù esposto a trovare la morte nelle sorgenti stesse 
della viia. * ir .-j o ^ ” 

Ora che fece Gesù Cristo coll’ istituire la Chiesa ? Anzi tutto ri^ 
conobbe solennemente la legge dell’ insegnamento regolatrice delia 
nostra inlcllellualc natura e con questa istituzione promulgolla di 
nuovo; dipoi corresse ciò che in essa Irovavasi di vizioso dopo il fallo 
primo, la instaurò meravigliosamente e la ridusse alla primigenia pa- 
rezza che avea nel campo della fede e della morale. Il perchè la 

III. 7 
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Cbi«a cattolica, in TÌrfii della sna inerranza^ non può insegnare se 
non la tnira verità’ a’ snoi figliuoli; i (]uali posson seguire senza ti- 
nore le leggi di loro natura nelle cose che son le sole che abbiano 
importanza assoluta, perché sole sono durature ; quindi non corrono 
più rischio d’appigliarsi al falso invece del vero, nè di trangugiare 
veleno i mortale invece di salubre nutrinienlo. Di qui è agevole in- 
tendere che Cristo dee reputarsi anche per questo lato, come per tutti 
gli altri, ammirabile riparatore della natura nmana. 

Ma proseguiamo il nostro cammino e vediamo come il magi- 
stero cattolico consuoni a meraviglia co' bisogni di nostra natura e 
favorisca* realmente lo svolgimento dell’ umano intelletto 
. La Chiesa piglia l’uomo dalla cuna; e non è appena aperta alla 
luce da tenera mente del fanciullo, che questa madre amorosa lo ini- 
zia aH’intimo commercio col mondo sovrasensibile, con Dio, princi- 
pio e fine di ogni scienza, prima ed assoluta verità, sorgente e norma 
d’ogoi vero. Nel seno del cattolìcismo, il fanciullo dolcemente sol- 
levato al di là della sfera' de’ sensi e introdotto nel cuore stesso 
del mondo intellettuale, riceve con quei modi e quelle immagini 
comportate dalla tenera eia le idee più sublimi intorno a Din, al 
mondo, alla propria origine c fine, non che alla mela di tuMe cose 
create, ed ha per poco tocco i due lustri che, mercè l’ insegnamento 
cattolico, possiede un corredo di nozioni metafisiche c ntorali cui 
non potè levarsi il grande ingegno di Platone, le quali, coltivate per 
mezzo della riflessione, potrebbero servir di base al più bell’edifizio 
filosofico. Oh I che germi preziosi di progressi intellettuali che sparge 
nella tenera mente de’ pargoli il magisterin cattolico! Eterna obbli- 
gazione io gli professerò per avermi si di buon’ora inizialo a quella 
vita ideale, fuor della quale non è possibile schietta filosofia nè scienza 
profonda I ^ • 

> Questa influenza dell’insegnamento ecclesiastico, cotanto ammi- 
rabile ncll’elà tenera continua a produrre i suoi elTelti per tutto il 
corso della vita. Imperocché la disciplina' cattolica mettendo in pos- 
sesso la mente umana di quelle idee divine che sono la quintessenza 
d’ogni scienza che punto nulla voglia elevarsi, le fa contrarre delle 
abitudini che conferiscono mirabilmente ad attuarne il vero esplica- 

’ ' Il Ano che la religione assegna alla vita umana, dice un celebro raziona- 

lisla, i‘ espresso da «lueste parole che la Chiesa insegna ai leneri fanciulli, la cui 
tuplimilà li utrappa le lacrime: Iddio ci ha creato e messo a! inondo, per cono- 
scerlo, amarlo o servirlo, per p<ji andarlo a godere neila viia clerna.» Giulio 
.'^irnon, La relig. naiiir-, p. lOo. Parigi IgiiC. 
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tqralo. Ece^.come parla un filosofo che, so ha una. gloria sTon- 
turalaio^nta oscurata dall’ orgoglio, scrisse però splendido e dottissime 
pagine ^iatorno al cattolicismo. « L’inOuenza degli abiti cristiani in 
Infilo, i’poniOj,. dice il Ciuberli, merita la considerazione 1 del morali-, 
sta, jdeir educatore 0 del filosofo. Ella é sovratutto notabile nel gire’ 
della, scienza, e .principalmente nelle discipline speculative..^ Al che 
conferisce sovratu.tto la fede, infondendo 0 perfezionando quetivigor 
mentale che può chiamarsi il carattere dell’ intelletto. Infatti ella pos^' 
siede la triplice prerogativa di essere ragionevole, forte e costante. Per, 
laprUna di queste doli ella combatte l’ignoranza, l’errore, lo preoccu. 
pazioni, donde, sogliono germogliare la superstizione e, il fanatismoi 
Pcf ., la,. seconda, ella contrasta alle fluttuazioni dello spirito, e a quella 
debolezza e irresoluzione mentale che partorisce l’ apatia religiosa, il 
dubbio, e la iiiiscredenza. Per la terza, ella mette un freno aUa,vpt 
lubilità, che è una malattia dell’ intelletto, non meno che del cuore 
umano, afla quale sono inclinali gl’ ingegni anche più robusti, quando 
hanno scosso il giogo salutare della religione.... La debolezza e la, 
volubilità dello spirilo umano sono tali c tante, che non v’ha alcun, 
vero, per quaqlo se nc abbia una persuasione fondata e gagliarda, 
cootro .cui non sorgano talura difficoltà alle a produrre momentanea-, 
mente qualche impressione sullo spirito alle quali se l’uomo si ar- 
tooéoy zlabitando dei vero già posseduto, egli acquista a poco a poco 
un. abito di scellicismo, clic non lascia più intatta veruna credenza, 
AU’incootro, s’egli resisto virilmente a colali assalti, e sprezza quelle 
iovolonliwp nebbie di spirilo, a poco andare l’oscurità si dilegua, 
torna la icalina, {6 ridendosi dei propri , dubbi, non che averli per 
formidalfiii, egli si maraviglia che siano potuti alTacciarseli in aspetto 
serio. Il sofisma pigli.) tal volta agli occhi dell' intelletto, come la 
paMiooe.f quelli del cuore, una forma speciosa e seducente, che in 
bcavu itTAnisce se l’;Uomo è forte c non cede alle apparenze.,»' -, 
,tp .U razùinalismo^cbe prende sempre a rovescio la natura eia ra-, 
giooe, s’immagina scuoprìre il più bel capo .di accusa contro 
Chiesa oeUa . fermezza cd immobilità della fede cattolica. « £ che state 
dunque .parlarci di progresso, esclama egli con tuono di trionfo, 
se, a confessione vostra, la fede che professale v’incatena irrevoca.- 
bilmente la ragione ad, un simbolo di dogmi ina mutabili?» Adagio a 
ma’ passi,, ripigliamo noi; sì, parliamo di progresso, nonostante la 
invaràabihtà di nostra fede ; che anzi la stessa invariabilità del simbolo 



‘ Introd. allo studili drlta filosofia, lonf. 1\ , p- 73-7'*. Capolago ttJoC. 
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eaUoIico'é quella che ci dà diritto a parlar seriamente di progresso 
e ci aiuta a camminare a passo sicuro nella ria del rero svolgimento. 
Ma innanzi lutto che è egli il progresso ? Per affermare che si pro- 
gredisce basta forse camminare o anche correre? È chiaro che no 
Ogni moto, ogni passo, ogni corsa non è mica un progresso: il pro- 
gredire ò camminare innanzi; è un av.viarsi verso la perfezione la 
quale in qualsivoglia ordine è il floe e la mela cui dobbiamo ane- 
lare. Dunque per progredire non v’ha altro mezzo che battere la 
via che mena alla perfezione. Se da questa via U allontani per seguire 
sentieri sconosciuti che li fanno errare, quand’anche tu pareggiassi 
il cervo in agiKlà, avresti un bel correre; a nuli’ altro li servirebbe 
che a' ballarli più presto lungi dalla meta a cui aspiri; e quanto 
più tu camminassi in questo sentiero, più torneresti addietro. E non 
è forse quel che spessissimo avviene a’ giorni nostri? Ma parliamo 
senza fìgure. Il progresso dell’uomo in quanto è un essere intelli- 
gente consiste ncll’unirsi ognor più al vero, nel conoscerlo e vie- 
meglio penetrarvi addentro. Egli è questo un principio che, io credo, 
ninno vorrà porre in dubbio. Ora se i dogmi che c'insegna la Chiesa 
son veri, come mai potranno essere un ostacolo al vero progresso 
delia nostra ragione’ La fede in essi non è egli invece un primo e 
rilevantissimo progresso nel campo della scienza, e la tace che tra- 
mandano non avviva di nuovo e impareggiabile splendore la via che 
noi dobbiamo percorrere? Mercè del magistero della Chiesa, il dotto 
fra i cattolici ha un punto Osso e sicuro per prender le mosse, un 
punto d’appoggio saldo e incrollabile; perocché le verità rivelate for- 
mano la base o meglio son la pietra angolare dell’ edilìzio scientirico 
che imprende a innalzare, e in pari tempo son per lui una fìaccola 
che Io iHumina e lo dilige nel suo lavoro. 

E ehi non sa poi che la Chiesa ammette un progresso anche nei 
dogmi che ricevè dalla rivelazione divina, a condizione però che sia 
vero progresso e non alterazione, sia svolgimento e non cangiamento 
della dottrina? Odansi le belle parole di Vincenzo Lirinese: « Forse 
qualcheduno dirà: nella Chiesa di Cristo non avrassi dunque alcun 
progresso della religione? V’è per fermo e grandissimo. E chi è 
colui tanto nemico degli uomini, tanto odiato da Dio che tenti d’ im- 
pedirlo? È mestieri però che sia realmente un progresso della fede e 
non un cangiamento/ ed invero è proprio del progresso che ogni 
cosa esplichili, e si svolga in se stessa, come è proprio del cangia- 
mento che una cosa convertasi in un’altra. Cresca adunque c gran- 
demente progredisca insieme colle età e co' secoli la intelligenza, la 



Digitized by Googl 




CAPITOLO IV. 97 

scienza, la sapienza tanto di ciascun fedele che di tutta la Chiesa : 
ma solo nel suo fenerc, cioè nel medesimo dogma, nel medesimo 
sentimento, nella stessa sentenza. La religione delle anime imiti il 
fare de’ corpi, i quali, comecché si svolgano e si esplichino col crescer 
degli anni, pure rimangono sempre i medesimi. .. Egli è lecito polire 
e limare col tempo gli antichi dogmi della celeste Olosofia; ma la 
(1 cosa nefanda il cambiarli, è delitto troncarli o mutilarli. Acquistino 
pure luce, chiarezza c nuova precisione; ma serbino sempre la loro 
pienezza, integrità c natura » ‘ 

Tal è la legge del vero progresso della dottrina.* 

<e II glorioso privilegio del vero, dice un dottissimo Prelato che 
si compiace onorarci della sua amicizia, si ó quello di essere nuovo, 
immobile e vivo, di esser uno e possedere molteplici forme che 
hanno origine secondo Tamorosa e sapientissima volontà dell’Ente in- 
Qnìlo. La verità cattolica non é mica una cifra matematica,,, un im- 
mobile triangolo; ma una verità viva in cui trovasi tutto in germe; 
una verità eternamente giovane e feconda, atta a germogliare in ogni 
secolo a mo’di rigoglioso tronco che al tornar della primavera produce 
sempre nuove fronde c nuovi fruiti che dir non si ponno affatto 
gli stessi. » * 

La verità rivelata adunque, comecché non cangi, può offrire con- 
Unuo alla mente umana nuovi aspetti, lati sconosciuti, ed esser suscet- 
tibile di nuove applicazioni. Di qui quell’ incessante progresso che, sotto 
il rapporto della dottrina, scorgiamo nella vita della Chiesa cattolica. 
« La luce del mattino, dice Riccardo di S. Vittore, col progredire non 
cessa di esser luce, cessa solatncnle di essere aurora.» * Così è perap- 
punto della dottrina cattolica"; la quale, senza variare obietto e natu- 
ra, va progredendo di chiarezza in chiarezza. 

Intendasi dunque una volta che i dogmi rivelali da Dio da 



' Commonilor. e. 23, 2V. 

’ Quesli principi! di Vincenzo l.irinoso intorno al progresso della fedo fu- 
rono riprodotti dal supremo Pa.store della Chiusa, l'io IX, nella Bolla dogmatica 
della doflniziono dell’ Immacolato Concepimento della Beatissima Vergine.* 

’ Discorsi e Istruzioni pcsstorali di Monsig. Landriol, vescovo della Rocolla e 
di Saintes, tom. Il, p. 3U, Parigi 18ti0. 

* Jìenj. maj. llb, V, c. t). 

' Chi bramasse vedere svolti questi stessi principi! con soda dottrina e mi- 
rabile lucidezza consulti la pregevoli.ssima opera dell' illustre nostro amico P. 
Vati Loo che ha per titolo; Introtl. in Thenl. dotjm. Cap. VI, De vera et legitima 
Ifocirina: cUrisliaiug in vera Chritlì Ecclesia pr'igresstone. (.Vota del traduttore) 
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qualanqne lato si osservino, non pure non son di ostacolo al ve- 
ro progresso, ma gli sono anzi di cccilamcnlo, di sostegno c di 
norma. 

Inoltre io chieggo: chi mai avvisò di affermare che qne’ prìncipi! 
generali ed universali, ammessi da tutti, che costituiscono ciò che si 
chiama senso comune della natura, fossero nocivi alla scienza o ne 
inceppassero il progresso? Niuno per fermo, salvo qualche cervello 
balzano di Germania, di cui il genere umano può benissimo non far 
caso alcuno. Ma a detto di lutti gli uomini assennati, i principii del 
senso comune favoriscono Tcsplicamento della scienza, perocché le 
servon di base sicura, e fanno splendere alla mente una luce pre- 
ziosa che la scorta e rinfranca nelle sue ricerche. Ebbene, il simbolo 
cattolico è una nuova luce, luce più sfolgorante e viva, sovraggiunla 
a questa luce iniziale di natura; cosicché i dogmi rivelati estendono 
in cerU^ maniera i confini del senso comune a tutti connaturale, c par- 
toriscono così a favore de' dotti cristiani un senso comune d’un or- 
dine più elevalo. E se l' umanità con tutta ragione appicca il nome 
di barbari e di retrivi a que' miseri sofisti che osano osteggiare i prin- 
cipii del senso comune, la logica darebbe a noi il diritto d’impron- 
tare' del marchio medesimo la fronte a coloro che repudiano la fede 
cattolica ; perocché a vece di far progredire la scienza e specialmente 
la filosofia, a nome della quale si pregiano dì vilipenderci, la fanno 
dare indietro. 

La storia del razionalismo moderno é là per confermare nella più 
splendida maniera la verità di questo asserto. Chi non sa infatti che 
da un secolo in poi la filosofia anticattolica, la quale signoreggiò il 
mondo, indietreggiò per forma da tornare ai più infausti tempi della 
filosofia pagana e che anche al di d’ oggi ad altro non riuscì intorno 
alle principali verità dell’ordine morale e religioso se non a qualche 
afTermazione timida però e contradiltoria, ovvero a disperale negazio- 
ni? E questo dunque chiamasi progresso? La causa della filosofia e 
del progresso scrvesi da costoro collo scavare la fossa all’umano in- 
telletto e insieme all’ordine sociale? Qual fu nel secolo passato la dot- 
trina in voga fra’ filosofi miscredenti? Il materialismo, partorito dal 
sensismo di Locke e di Condillac. E durante la prima metà del 
secol nostro, qual fu la dottrina che da padrona quasi assoluta signo- 
reggiò nelle scuole dei razionalisti ? Il panteismo. E di fatto Fichte, 
Schelling ed Hegel, ossia le tre celebrità del moderno razionalismo, 
lo professarono apertamente. Ora che altro è mai il malcralismo se 
non la più ampia abdicazione della ragione nelle mani della carne? E 
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il panteismo non ò forse l’abdicazione della filosofia nelle mani della 
sofìstica ? Ecco il progresso della ragione che ha scosso il giogo del 
magistero ecclesiastico ! 

Egli c nolo clic Teodoro Joufì'roy, il quale e per altezza di mente, 
come per senno c sincerità primeggia tra’ fautori della scuola ra- 
zionalisla francese, non trovò altra cosa in questa filosofia cotanto ge- 
losa della sua falsa indipendenza se non dubbi ed incertezza. Col farsi 
razionalista ci divenne scettico e non giunse mai a riconquistare colla 
sua emancipala ragione quella certezza che la fede cattolica aveagK 
dato intorno alle cose che son le sole ad avere un vero interesse per 
r uomo. Il razionalismo nuli’ altro fruttò a questo nobile e grande in- 
gegno se non dolorosi inganni. Credè, com’egli stesso racconta col- 
l’accento commosso di un’anima barbaramente sedotta; credè di tro- 
vare nella filosofìa indipendente la soluzione de’ grandi problemi che 
prima o poi ogni uomo dee proporre a se medesimo; e non vi rin- 
venne intorno a queste rilevanti quistioni se non asserzioni contradit- 
torie, dubbio o spaventevole indilTercnza. «La mia mente, die’ egli, 
dandosi alla filosofia era convinta d’ imbattersi in una scienza regolare, 
che, dopo averle mostrato il proprio scopo e procedimento, l’avesse 
menala per vie sicure c diritte ad acquistare cognizióni certe che sono 
di maggiore interesse per gli uomini. In breve, il mio intelletto, ec- 
citalo dagl’ insegnamenti del cristianesimo avea imprestato alla filo- 
sofia il grande obietto, il vasto quadro e la sublime portata d’una 
religione... Tali erano le sue speranze; ma che trovò essa? Tutta 
quella lotta, che avea ridestato gli echi sopiti della Facoltà, e agitava 
le menti de’ miei compagni di studio, avea per obietto, per unico 
obietto, la quìstione dell’origine delle idee... Io facevaie maraviglie 
che altri potesse occuparsi con tanto ardore dell’ origine delle idee e 
che affermasse consistere qui tutta la filosofia, {asciando poi da banda 
Vuomo, Iddio, il mondo e le attinenze che gli uniscono alV enigma 
del passato, i misteri dell'avvenire e tanti giganteschi problemi in- 
tornoa’guali non dissimulavasi lo scetticismo. Tutta la filosofia era in 
un pertugio privo affatto d’aria, e soffocava l’anima mia che si era di 
fresco sequestrata dal cristianesimo: contuttociò l’autorità de’ maestri, 
il fervore de’ discepoli m’incutea timore, cosicché io non ardiva di 
far travedere nè la mia sorpresa nè il mio malcontento. 



' JVouveaiix mélatioei pliilosopliiiiufn, par Tlióod. Jouffroy publiés par Ph. 
Damiron, p. 118-121. Paris 1842. Lo lineo in corsivo furon lolle dagli esemplari 
posti in vendila; ma si leggoiiò in quelle poche copio di questo scritto di Jouf- 
fruy olici' avvedutezza del razionalismo aliartnato non fu tanto lesta a mutilare. 
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Jouffroy, (liTcnnto in seguilo professore di filusufia, rimase scet- 
tico. Mandava da un giorno air altro Tesarne di que' problemi di cui 
ogni umano inlellelto chiede una soluzione. <> Quando io aveva qual- 
che ora da meditare, die’ egli, stando alla finestra la notte, o il giorno 
sotto il rezzo delle Tuileries, interni slanci c improvvise commozioni 
richiamavano la mia attenzione sulle mie passate c estinte credenze, 
sull’ oscurità e sul vuoto dell’anima mia e sul progetto sempre pro- 
crastinato di riempirlo una volta. » Dopo avere insegnalo per cinque 
anni, la stessa oscurità, il vuoto medesimo continuavano a opprimere 
l’angustiato animo del filosofo. Ce lo fa sapere egli stesso dipingen- 
doci a vivissimi colori la profonda impressione che sulla sua anima 
desolata cagionava la vista di que’ luoghi ne’ quali avoa abitato allorché 
avea la sorte di esser cristiano. Ascoltiamo dunque la confessione di 
un uomo che piglia sul serio la filosofìa indipendente da qualsivoglia 
autorità ecclesiastica, ch’è proprio istruttiva. «Io mi trovava, dice 
Teodoro Jouffroy, sotto il letto ove aveva passata l’infanzia, in mezzo 
alle persone che mi aveano con tanta cura allevalo; avea dinanzi g'i 
oggetti che mi avevano colpito gli occhi, tocco il cuore e la mente 
ne’più bei giorni della mia tenera età... Tutto era eguale, tranne 
me. Quella chiesa ove celebravansi tuttora i santi misteri collo stesso 
raccoglimento; que’ campi, quelle piante, quelle fontane che tuttora 
venivano benedette in primavera; quella casa, ove nel giorno fissato 
innalzavasi tuttora un altare di verzura e di fiori ; quel curato, che 
mi avea insegnato i rudimenti della fede, era invecchialo, ma sempre 
lo stesso credente; e tutto quello che io amava e mi slava dintorno 
avea sempre lo stesso cuore, la stessa anima, la stessa speranza nella 
Fede. Io solo Tavea perduta, IO SOLO VIVEVA SENZA SAPERE NÈ 
COME NE PERCHÈ; io tolo, si sapiente, nulla sapeva / io solo era 
vuole, agitato, privo di luce, cieco ed inquieto. » * 
iim\,Ecco come il razionalismo avea ridotto questa mente per natura 
sllucidà e si gagliarda. 

Né le ulteriori ricerche ed indagini di Jouffroy valsero a resti- 
tuirgli quel fermo convincimento intorno alla religione che avea per- 
duto sequestrandosi dal magistero della Chiosa. Niuno era più tocco 
di lui della insufficienza della filosofia la quale necessariamente con- 
fondevasi nella mente di lui col razionalismo ; né credo esservi stato 
mai scrittore cattolico che con tanta severità abbia giudicalo 'della 
sterilità de’ risultamenti di essa « Il compito della filosofia, die’ egli, 



• Op. di. p. ni -142. 



Digitized by Google 




CAPITOLO IV. 



401 

da due inill’anni in poi, sembra essere stalo quello di attrarre e tra- 
vagliare con un incanto e una difGcoltà del pari invincibili le più 
grandi menti che onorino e abbiano onorato il genere umano. Ccito la 
cerchia delle sue incertezze si è allargata, nuove quìslioni si aggiun- 
sero a quelle che essi agitava al suo nascere, e variarono di numero a 
seconda de’lernpi; ma le nuove non incontrarono miglior fortuna delle 
antiche... In guisa che se tu chiedi alla filosofìa ciò che ella abbia 
fatto da che esiste, ti potrà rispondere di aver partorito un numero 
sempre più grande di quislioni, potrà aggiungere eziandio di aver 
prodotto e perfezionato ognora più i vari sistemi che possono aspirare 
all’ onore di risolverle; ma non li risponderà mai di aver sciolto 
neppur una delle quistioni che diede alla luce, nè di aver difeso c 
dimostrato vero un solo di quei sistemi da lei partoriti per tal 
soluzione, nè tampoco confutato gli altri in guisa da ottenere che 
questi scompaiano alTatlo e quello solo trionfi. » ‘ 

Non ammetto senza riserva questo giudizio di JoufTroy intorno 
alla filosofia, pe’chc mi sembra esagerato e, sotto un certo aspetto, 
anche ingiusto. Però non è ella cosa al tutto singolare l’ udire a 



' Ecco il giudizio cho dà di questa fllosotla iwìiptndente un altro illuslre nau- 
frago del razionalismo, cho ebbe però la sorte di giungere al porto sicuro della 
cattolica religione. «11 piii gran benefizio della religione, dico Maino do Biran, 
si è quello di preservarci dal dubbino dall’incertezza, tormento il più doloroso 
dello spirito umano e vero veleno della vita: Tuthì i incerto, fugace e mnhile in 
un' anima pn'oa di credenze religiose.» «Nello spirito o neli'anima, dico inoltre 
lo stesso filosofo, ci ha tre specie di disposizioni cho molto differiscono \ra loro: 
la prima, cho ò quella di quasi tutti gli uomini, consisto nel vivere esclusiva- 
mente nel mondo de' fenomeni che si scambiano colle realtà. 11 perchè vediamo 
incostanza, noia e leggerezza continua. La seconda i quella degli spiriti più rifles- 
sici cite cercano continuo la veritit in se stessi o nella natura col separare le apparenze 
dalla realtà; ma non trovando ferma base per questa verità, cadonoper disperazione nello 
scetticismo. La terza finalmente è quella dello animo illuminato dalla luco della 
religione, luce vera cd immutabile. Questo anime sole han trovato un punto 
d’appoggio, o son forti di ciò che credono. Di fatto I grandi scrittori del secolo 
di Luigi XIV non furon forti o grandi so non per le loro credenze. Svanite que- 
sto, gli uomini ancho più spirituali non rimasero se non tanto scimmie che si 
fanno ammirare por lo loro ghorminello; hanno dello spirito o nulla più. Ma 
questo spirito niente produce pel bene e per la vera gloria del viver sociale o 
dell’ individuo.» Maine do Biron, Stui vita e suoi pensieri pubblicati da Ernesto Na- 
viliò^p. 333, 328-329. Parigi I8u". — Questo libro, che riporta a verbo il Diorio 
intimo di Maine de Biran, maeslro della filosofia razionalistica in Francia, 6 una 
dello opere più rare e più istruttive ch'io conosca, luci trovi proprio le con- 
fessioni segrete, ma sincerissime d’un illustre psicologo che, avanti di abbrac- 
ciare la fede cattolica, traversò le fasi tulle della miscredenza filosofica- 
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chiare note da un fautore di quella fìlosoGa che mole una indipen- 
denza sovrana ed assoluta, che essa non ha ancora sciolta neppur una 
di quelle quislioni che ha messo in campo? Cotestoro cominciano 
dal vantare l’ oiiiiipoluiiza della ragione umana c liniscoiio coll’accu- 
sarla d’impotenza in tutto. Degno castigo d’una superbia che ne’suoì 
deliri, ricusa le condizio'ni stabilite da Dio per la nostra natura e sde- 
gnosamente rigetta la mano che sola può salvarci. Il molto del buon 
senso e della fìlosoGa cattolica é questo: IVè tant' alto nè tanto 
basso. Il razionalismo non è nò la ragione nò la fìlosoGa, ma d’ am- 
bedue è acerrimo nemico, perchè le pone a rischio tulle e due e le 
ruina colle sue esagerazioni e debolezze. 

L’esempio di JoutVroy e di tulli que’ celebri razionalisti, che 
a’ giorni nostri fuorviarono cotanto, mostra il bisogno di un supremo 
magistero che hanno i savi stessi affinchè svaniscano i loro dubbi c 
le incertezze non solo nel campo della religione positiva e sovranna- 
turale, ma eziandio nel dominio della religione naturale. « I saggi 
stessi, nota egregiamente Fénelon, hanno gran bisogno d’essere umiliati 
e di conoscere la propria dappocaggine. Costoro con tutto il ragionar 
che fanno son più dubbiosi degli stessi idioti; c sebbene non rifìnino 
di quislionare fra loro, pure s’incaponiscono delle più assurde opi- 
nioni. Hanno dunque bisogno al pari del popolo minuto d’ un’autorità 
suprema che ne umilii la presunzione, ne corregga i pregiudizi, ne 
termini le dispute, ne fìssi le incertezze, gli metta d’accordo e gli 
riunisca colla moltitudine. » 

Cessi dunque una volta la filosofìa razionalistica d’ osteggiare il 
magistero della Chiesa a nome dell’indipendenza del pensiero c del 
progresso; perocché l’indipendenza da lei predicata è una chimera, 
e’I progresso ond’ellasi gloria è il progresso della dissoluzione e della 
morte. Nelle scienze alle quali spetta di trattare i grandi problemi del- 
l’ordine morale e religioso, per conseguente nelle scienze filosofiche, 
non si dà vero progresso fuori dell’ insegnamento cattolico, come lo 
prova la ragione e lo conferma l’esperienza. Di fatti è ornai indubitato 
che S. Agostino, S. Anselmo e S. Tommaso sparsero maggior luce sovra 
le più rilevanti quistioni della filosofia di tutti quanti i filosofi miscre- 
denti, cominciando da Celso e Porfirio sino a Teodoro JoulTroy c 
Giulio Simon. 

L’insegnamento cattolico, principio necessario del progresso 4lcllc 
scienze morali, favorisce lo svolgimento di tutte le scienze, e non 
può arrestare il corso legittimo dello spirilo umano. Questo è quanto 
crediamo di avere abbastanza sin qui dimostralo. In appoggio però 
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del nostro ragionamento e per chiarire vieppiù queste considerazioni 
ci piace recare anche questa bella pagina del P. Oecbamps. « Dall’es- 
sere invariabili le verità rivelate da Dio, segue forse che sienn d’ osta- 
colo al progresso? Lo sarebbero se la rivelazione fosse una menzo- 
gna; ma la verità come può essere opposta al progresso? Tutte le 
scienze non si fondano sovra de’ fatti? Or che v’ha di più invariabile 
de’ fatti? Pongono essi per questo ostacolo al progresso delle scien- 
ze? In allora la base di esse non ne sarebbe la rovina? Noi cristiani 
ammettiamo a priori tutte le scoperte scientifiche, perocché sappiamo 
che un ordine di verità non può esser giammai opposto ad un altro. 

Ma la nostra scienza cristiana è a pezza più vasta di quella dei mis- 
credenti, conciossiachè all’ ordine de’ fatti sui quali poggiano le scienze 
che insiem con essi possediamo, si aggiunge per noi un ordine più 
elevato di fatti attcstali evidentemente da Dio. Questi fatti divini che 
diconsi dogmi hanno una stupenda armonia coi fatti della natura e 
della umanità, la quale armonia dà l’essere a quella scienza più com- 
piuta che, anche in questo mondo, ci fa fruire il riflesso degli splen- 
dori dell’altro. Al vasto mare lasciato alle disquisizioni delle umane 
discipline si unisce adunque per noi un mare anche più vasto, che è 
quello delle realtà rivelate; c alla bussola che ci guida nel primo, 
vale a dire, al testimonio della esperienza, uniamo quella che ci scorta 
nel secondo, la splendida testimonianza di Dio stesso. Di queste due 
testimonianze, come di due fide scorte, fa suo prò la scienza per lan- 
ciarsi su questi due mari. L si vorrà che ella non progredisca, giu- 
sto perchè, armata di queste due bussole, non ha paura di avanzarsi, 
non avendone alcuna di perdersi ? » ' 

Ripeteremo adunque qui sul finire : se la dottrina cattolica non 
è una menzogna, il magistero della Chiesa, a vece di nuocere al pro- 
gresso, dee necessariamente secondarlo, perocché mentre risponde a 
meraviglia alle leggi della mente umana, le fornisce luce preziosis- 
sima, la innalza e rinfranca comunicandole eziandio quella stabilità e ^ 
sicurezza che non avrebbe di per sé nelle cose spettanti direltamentc 
alla sua sfera. Ma viva Dio, non avvi cosa con tanta certezza dimo- 

» 

' Le libre exumcn de Ui vcrilé de la fot, eie. IV. culrct. p. 303-301. * 



' Ouosfopi'ra 3ol dolio llodi'iitorisla belga ù ilegna di esser Iella speclalmcnlo 
dai cultori dtdlo disciplino teologiche clic vogliono ribatlcre molli errori che sono 
in voga oggidì. Kssa vide la luco i>cr la terza volta in Tuurnai nel LSiil pei tipi del 
Caslormon. (Aotndel Trnduliort) 
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strah quanto la verità del cristianesimo e la divinità della Chiesa in 
cui il cristianesimo continua a vivere ed operare. La Chiesa, lo no- 
tin ben gl'increduli, non vieta loro un serio e diligente esame de' suoi 
titoli, anzi gl' invila a farlo; solo esige da essi schiettezza c buona 
fedc.‘ 

/ 

* Vorrei cho il corlcso leggitore ammirasse questo eccollento libro che il eh. 
Autore ha consacrato alla Cliiosa,o special monicqueslodotle e IksìIc Considi-rasioiU. 
1 teologi parlano ordinariamente della Ciiiesa nella porlo della Teologia generale 
che ha per titolo lìtmmulralio cntUo'lca, e considerandola come uno do’ luoghi teo- 
logici non si curan poi di poriafra gli altri dogmi nella Teologia dogmatica speciale, 
li perché no trattano in modo assai diverso da quel cho fa qui il sig. Laforet; il 
quale, al mio credere, ha dato cosi un nuovo aspetto a questa importantissima 
trattazione, assegnandole a ragione un posto fra git altri dogmi cattolici. 

( Vola del Traduttore) 
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I) cristianesimo intiero, di coi abbiamo sin qui studiato fa costi' 
Uizione e l’organismo, altro non ò so non una immensa grazia. Il 
Verbo si fece carne ed abitò fra noi, pieno di gratta e di verità,' 
giusta il detto di S. Giovanni ; « e della pienezza di lui, prosegue lo 
stesso apostolo, noi lutti abbiam ricevuto, e una giazia in cambio dii 
un’altra: perché da Mosè fu data la legge; ma la grazia, e la verità 
fu fatta per Gesù Cristo. «' Tutte le istituzioni nate dal sangue del 
Redentore son piene di grazia, essendo strumenti divini 'della grazia 
meritataci per la mortcdi questo Dio nmanato,' ordinati a coronnì<.' 
carcela e, mediante questa avventurosa comunicazione, a- riparare 
tutta la nostra natura. Più d’una volta ci è occorso dì parlare della 
grazia; poiché in essa c’imbaUiamo necessariamente, da qualunque: 
lato si guardi il Cristianesimo. È d’uopo peraltro dedicare un Hbro< 
speciale a questo grave argomento. Perocché qual obietto più degno 
delle meditazioni dell’ uomo pio non che del filosofo delia grazia, 
anima della vita cristiana, grande agente di quel mondo sovrannalU; 
rale in seno al quale é ordinala a vivere la umana natura e che 
sola possiede la chiave de’ nostri destini ? E pur non di meno, come 
si conoscon poco t precipui e più essenziali capi di questa beila e im- 
portante trattazione .' Se tu eccettui I teologi di professione non ti 
vien fatto di rinvenire, anche in nomini assennali e delti, se non 
qualche nozione vaga, confusa, incoerente, e spesso inesattissima u 
al tatto falsa intorno all’indole, necessità e còmpilo della grazia, c 
intorno' all* attinenza che ha colle facoltà, potenze e coll’attività natu- 
rale dell* nomo; e fra gli stessi cristiani di più soda credenza tu 

• Jnan. I, 18, 17. ■< • . 
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troTÌ i più che hanno nn’ imperfetta e imprecisa idea di ciò che in- 
segna la Chiesa rapporto a siffatte qaistioni che spargono di vivissima 
loce il mistero della vita umana, dandosi poca briga di rendersi conto 
dell’ insegnamento cattolico. Sì, fra gli articoli del simbolo non av- 
vene forse altro che sia si mal conosciuto c meno inteso di questo della 
grazia. Quante volte infatti restai sorpreso al trovare le molte inesat- 
tezze che intorno a questo subielto caddero dalla penna di cominen- 
devolissimi scrittori di cose religiose, e molto versati in altre parti 
della dottrina cattolica ! Che dovrà dirsi poi degli scrittori raziona- 
listi? I quali, negando l’ordine sovrannaturale, ò logico che neghino 
necessariamente eziandio la grazia; ma lo è meno la maniera onde 
la maggior parte di loro si fa lecito di combattere la dottrina catto- 
lica; e quindi ne’ loro assalti per lo più tu scorgi o profonda igno- 
ranza di questa materia o insigne mala fede, e ti é impossibile ri- 
conoscere l’insegnamento della Chiesa: tanto è da loro travisato e. 
contraffatto! Egli è dunque mestieri restituire la sua vera , indole al 
dogma cristiano della grazia, cui ninno potrà mai combattere se 
prima non gli fa cangiare natura. 

Tutto dunque sembra concorrere a mostrare l’alta importanza 
di un trattata della grazia. Anzi io son d’ avviso che anche dal 
punto di veduta puramente dogmatico, non vi sia oggi trattato più’ 
interessante di quello della grazia, quando però sia ben fatto ; peroc- 
ché non saprei trovarne altro che sia ordinato a raddrizzare più er- 
ronee sentenze e a rettiQcare maggiori imprecisioni. Quel che però 
più importa si é di dare un'idea piena e precisa della dottrina della 
Chiesa per forma che se ne vegga chiaramente il contenuto e il 
vero signiGcato. Lo che sarà appunto:!’ obietto primario di questo- 
libro che per la maggior parte andrà tutto in esporre e spiegare l’ in- 
segnamento e la credenza della Chiesa a questo riguardo Crediamo 
poi soverchio il dettare un capitolo a iwrte per provare che la dottrina 
cattolica non è nuova e che la Chiesa nulla cangiò nò aggiunse all’ in- 
segnamento ricevuto da Cristo e dagli apostoli; e ciò per due ra- 
gioni ; la prima, perchè dalla stessa sposizione che faremo si parrà 
chiaro abbastanza questo vero; l’altra, che gli avversari più gravi 
del cattolicismo non mettono oggi in dubbio questo punto, ma por- 
tano r assalto sovra un altro terreno. Ond’è che esposta e spiegata 
colla maggior precisione e lucidezza che per noi si. potrà la, fede 
della Chiesa intorno alla grazia, passeremo di tratto alle opinioni e 
alle difficoltà de’ suoi avversari, cioè degl’increduli e degli eterodossi. 
Termineremo poi questo libro con alcune considerazioni intorno alla 
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distinzione e aH’allinenza della natura e della grazia, dell’ ordine na- 
turale e soprannaturale. £ queste considerazioni nel mentre che mo- 
streranno dal suo vero punto di veduta il complesso della dottrina 
cattolica, ne faranno vieppiù risaltare la divina bellezza e la difende- 
ranno dalle accuse c dagl’inesplicabili insulti di una gretta filosofia 
che tutto mutila c impiccolisce. 



CAPITOLO I. 

* 

Dottrina cattolica Intorno alla j^razla. — Della f^ra- 
zla attuale.— ISua Indole. l^ua neeeosltis e di- 
stribuzione. — Diversità d<^|le grazie. 



Il nome grazia significa in generale un benefizio, un favo- 
re di Dio, e pigliasi in vari sensi secondo la diversità de’ doni che 
sta a designare. Kel senso poi proprio e teologico, la grazia è un 
dono sovrannaturale che Iddio fa in ordine alla salute. Certo tutto 
ciò che abbiamo e siamo, ci fu largito dalla bontà di Dio che ci creò 
e ci conserva, dispensandoci tuttogiorno nuovi favori negli ordini della 
natura; e questi benefizi divini, cominciando da quello della creazio- 
ne, son pure designati col nome di grazie, vocabolo che sotto un 
punto di veduta generale ed assoluto è usalo rettamente; perocché 
tutto quanto ha la creatura non è nò può essere se non un dono gra- 
tuito del Creatore. Ma il dono della grazia, quale deve qui intendersi, 
è distinto dal dono di natura, conciossiachè suppone già in essere la 
natura, essendo un favore sovraggiunto dalla divina bontà ai bene- 
fizi dell’ordine naturale, col fine di procurare all’uomo una felicità, 
cui la sua natura sola non ha diritto di aspirare. Queste nozioni che 
ho qui solo eoiinziato saran chiarite in seguito. 

1 teologi distìnguono due specie generali di grazia, una chia- 
mala gratin gratis data, l’altra gratia grattm faeiens. La prima è 
un dono sovrannaturale che Dio concede ad alcuno, non già per san- 
tificarlo, ma piuttosto per convertire e santificare altri uomini. Tal ò 
il dojio de’ miracoli- Li seconda, che è cerlamonle un dono gratuito 
di Dio, chiamasi gratum faeiens, perchè ha per obietto proprio e 
diretto la santificazione di colui al quale vien concessa, e di renderlo 



Digilized by Copgle 




408 LIBRO XIV. 

perciò gralo a Uio.‘ Di questa appunto, che è la grazia propriamente 
cklla, io intendo di parlare in questo libro. 

La grazia intesa così dividesi in attuale ed abituale. Dell una e 
delt’altra conviene qui trattare parlitamcnle ; cominciamo adunque 
dalla prima. 



§ •• 



Indole e necessita della grazia attuale. 



La grazia attuale ò un dono gratuito e sovrannaturale di Dio, 
concesso all’ uomo in ord!titf"alla sua santificazione e salute. Chiamasi 
attnalc in quanto consiste in un atto, in sé passeggero e transitorio; 
laddove la grazia abituate sta a indicare uno stato fisso e permanente, 
lo stato deir anima santificala e in amicizia con Dio nel senso in cui 
lo spiegheremo più sotto. La grazia attuale dividesi in esterna c inte- 
riore. Alla prima appartengono la predicazione del Vangelo, gli am- 
inonimenti cristiani, i buoni esempi e tutto ciò che è ordinato da Dio 
per la santificazione dell’uomo. La grazia interiore poi è quell’alto 
onde Iddio illumina di luce sovrannaturale la nostra mente, o attrae 
ed avvalora la volontà nostra e ci dà il potere di eseguire pel van- 
taggio di nostra salute un’opera buona, di osservare un precetto o 
di vincere una tentazione. Quando dunque trattasi della necessità 
della grazia, parlasi particolarmente, non già della esteriore, ma di 

quella interiore testé da noi definita. 

L’uomo ha egli bisogno della grazia? Che c’insegna la dottrina 

cattolica a questo riguardo? 

Innanzi tratto vuoisi richiamare alla .mente che 1 uomo può 
esser consideralo in due sUti differentissimi, quello di natura integra 
e quello di natura decaduU c viziata. Avea dunque bisogno della gra- 
zia innanzi il fallo primo ? Era allora a lui necessaria come lo è al 
di d’oggi? S. Tommaso ri.sponde ; « L’uomo dopo il peccalo ha bi- 
sogno della grazia per più cose (ad piata) che per l’ avanti, ma non 
più bisogno (sed non mogi*); perocché, eziandio prima della colpa 
ne avea bisogno per ottenere la vita eterna la quale è la principale 



' Ved. S. Tomin. Suvima theel. 1. -, «I- III, art. 1. 
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necessità della grazi i. Ma dopo il peccato ha inoltre bisogno di essa 
anche per la remissione del peccato e per sostegno della fìacchezza. » * 

« Nello stato di natura integra, soggiunge l’Aquin^te, l'uomo 
colle sole sue forze naturali poteva volere e operare il bene propor- 
zionalo alla sua natura, qual ò il bene della virtù acquisita, non però 
il bene che sovcrciiia la natura (ùonum tuperexcedens), qual c il bene 
della virtù infusa. »* L'uomo, in questo felicissimo stato, « non 
avea dunque bisogno del soccorso gratuito della grazia divina sovrag- 
giunta alle forze naturali per amare naturalmente Iddio sopra ogpi 
cosa;^ » « nè per adempiere, quanto alla sostanza, tutti i precetti 
della legge e per conseguente per evitare il peccato ; » * ma avea 
d'uopo della grazia, prosegue il santo Dottore, per osservare i pre- 
cetti della legge pel principio di queU'amoi c che si chiama carità (ea; cAo- 
rilate) che è sovrannaturale, come anco per amare Iddio di questo 
stesso amore sovrannatura’c. A dir corto, la natura dell’uomo, es- 
sendo al tutto integra innanzi il peccato, poteva colle sole sue forze operare 
tutto il bene dell'ordine naturale: ma por operare quello dell'ordine 
sovrannaturale e perciò per meritare la eterna felicità cui l’avea Id- 
dio destinala, avea bisogno del soccorso della grazia al pari della na- 
tura decaduta. 

Nulla ^i più semplice c più logico di questa dottrina secondo 
i principii cattolici. L'uomo infatti, come vedemmo trattando del suo 
stalo primitivo,’ fu creato per un fìne sovrannaturale, che é quello 
di vedere Iddio faccia a faccia ossia per mezzo della sua essenza, di 
poss?d.'rlo in tal guisa pienamente e di godere della felicità che va 
unita a siffatto possesso. Ei però, come essere intelligente e libero, 
dee meritare e acquistare questa beatitudine colle sue opere; ora 
non essendo queste mezzi proporzionati ad un fìne superiore 
alla sua natura'; affinchè fra i mezzi e’I fine siavi armonia o propor- 
zione, è necessario che queste opere sieno sublimale, nobilitale e tra- 
sformale da un principio che soverchi la natura c divengano così so- 
vrannaturali; e questo principio è appunto la grazia. Giusta un notò 
assioma i mezzi debbon essere proporzionali al fine : se dunque il 
fìne dell' uomo è sovrannaturale, è mestieri che lo sieno pure le sue 
opere, che sono i mezzi per raggiungerlo; per conseguente queste 

' P. I, q. 93, art. 4 ad 1. ». 

• 1. 2, q. 109, art. 8. 

• Ibid. art. 3. 

• Art. 4. 

• Libro Vili. 

111. 8 
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dcbbon essere informale da un principio che soverchi la nalura. Al 
mio credere questo ragionamento è d’ un rigor geometrico. Ecco 
perché aH’iiomo è sempre necessaria la grazia, sia pure la sua ma- 
tura sana o inferma, integra o viziata ; la natura infatti, qualunque 
esser possa il suo stato, non può culle sole sue forze operare al di 
sopra di se stessa. 

Facciamoci ora a sporre distesamente ciò che insegna la Chiesa 
intorno alla necessità della grazia per l’iiorno decaduto. E per servire 
alla chiarezza, parleremo prima della necessità che abbiamo al pre- 
sente di essa per elevare le nostre azioni e noi stessi all’ordine so- 
vrannaturale, dipoi tratteremo del bisogno che ne abbiamo per ratn- 
niarginare le piaghe di nostra natura e risanarla. 

È dogma cattolico che in ordine alla salute ossia al nostro fine 
noi non possiamo niente senza la grazia; la quale ci è necessaria per 
incominciare, proseguire e compiere l'opera della nostra salute. Ecco 
come a questo riguardo esprimesi il secondo concilio d’Otange, i 
cui decreti son ricevuti come regole di fede in tutta la Chiesa cat- 
tolica. 

n Se alcuno asserisce che colle forze, naturali noi possiamo ope- 
rare del bene spettante alla salute della vita eterna, pensare o sce- 
gliere come è espediente, o acconsentire alia predicazione salutare 
ossia evangelica, senza il lume e l’ispirazione dello Spirito Santo, il 
quale dà a tutti la soavità che ci fa acconsentire e credere al vero, 
costui è sedotto dallo spirito d’ eresia e non intende la voce di Dio 
che dice nel Vangelo : Senza di me non potete far nulla [Joan. XV, 
li); né quella dell’Apostolo, il quale dice: A’on che noi siamo idonei 
a pensare alcuna cosa da noi come da noi: ma la nostra idoneità 
i da Dio (II Cor. 3) ‘ 

R Se alcuno afferma che non pur l’aumento, ma eziandio il prin- 
cipio della f^ede e lo stesso alTetto di credenza pel quale crediamo 
in coloi che giustifica l’empio e giungiamo alla rigenerazione del 
santo battesimo, sono, naturalmente in noi e non già per dono 
della grazia cioè per l’ispirazione dello Spirito Santo che corregge 
la nostra volontà e dalla infedeltà la volge alla fede e dall’empietà 
alla pietà, questi avversa i dogmi apostolici, dicendo il beato Paolo: 
Noi abbiamo questa speranza, che colui, il quale ha principiato in 
voi la buona opera, la perfezionerà -fino al giorno di Cristo Gesù 
{Philipp. I, 6)i,* e in altro luogo: Per mezzo d» Cristo a voi è stato 

' Capii. VII. 
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dolo il dono non solo di credere in lui, ma anche di patire per lui-, 
e; Per grazia siete siali salvati mediante la fede, e questo non vien 
da voi: ònperocchc c dono di Dio [Ephes. II, 8).» ' 

Le rJccisioni flel concilio d’ Grange furono approvate dal Ponle- 
flcc Bonifazio II. Il quale su questo proposito scriveva a S. Cesario 
d’Arles che aveva presieduto il concilio : « Ci gode l'animo all'udire 
che nel concilio da te tenuto con alcuni vescovi delle Gallic sia stata 
seguita la fede cattolica col definire d' unanime consenso, come tu 
noti, che la fede per la quale crediamo in Gesù Cristo ci vien data 
dalla grazia preveniente; e col definire ancora che non avvi bene se- 
condo Iddio che possa dall'uomo volersi, cominciarsi, operarsi o compier- 
sisenza la grazia di Dio, giusta le parole del Salvatore: Senza di me non 
potete far nulla. Perocché è dogma cattolico e certo che in tutte le 
opere buone, la pri>na delle quali è la fede, non per anco vogliamo 
c la misericordia divina ci previene afCnchè vogliamo; ci accompagna 
allorché vogliamo, c ci segue affinché perseveriamo nella fede, con- 
forme a quanto dice il profeta Davidde: La misericordia di Dio mi 
prcveirà {Ps. 38); e inoltre-. La mia misericordia è con esso (Pi. 
88); e altrove: La sua misericordia mi seguirà (Ps. 22)... Ond'è 
che nel ricevere la vostra profession di fede, con quell' affetto che 
le si addice, noi l'approviamo come conforme alle regole cattoliche 
de' Padri.»* 

Questo ò ciò che insegna la Chiesa intorno alla necessità della 
grazia per le opere salutari, vale a dire per le azioni proporzionate 
all' eterna salute e chea questa conducono. Sì, in ordinealla salute, nulla 
possiamo da noi stessi, assolutamente nulla senza la grazia divina; 
la quale è necessaria per cominciare, proseguire e compiere ogni 
opera salutare, non che per credere, sperare e amare come convie- 
ne. E poiché dopo il fallo primo non si concede agli nomini grazia 
di sorta se non per mezzo del divino Riparatore Cristo Gesù e in 
■ virtù de' suoi meriti, segue perciò clic senza di lui nulla assoluta- 
mente possiamo in ordine alla salute os.sia in ordine al nostro vero 
fine. Di qui il dello del S.dvatore, si spesso ripetuto da' concili e 
da' Padri della Chiesa: Senza di me non potete far nulla. 

Ond'c che la santa Scrittura, mirando sempre al vero line dcN 
l'uomo, che é la gloria celeste, ripete in mille guise che nulla pos- 
siamo senza l'aiuto della grazia. Di fatto, essendo sovrannaturale il 

* Capii. V. 

* Labbe, lom. IV, col I68S. 
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fine deir uomo, e soTerchiando gli ordini della natura la gloria che 
Dio ci prepara nel cielo, egli è forza che le opere nostre, per esser 
proporzionate a questa gloria che è il nostro fine, sicno sublimate 
per la grazia a quell’ordine supcriore che chiamiamo sovrannaturale. ’ 
La vita, onde parla la Scrittura e che ha in mira il concilio d’ Grange 
ne’ sovrallegati canoni, è quella vita soprannaturale che ha principio 
quaggiù per le virtù infuse, come dice S. Tommaso, per la fede cioè, 
speranza c caritii, per consumarsi poi in seno a Din; è la vita eterna 
che la mano divina fa in noi germogliare su questa terra per por- 
tarla a compimento nel cielo. Egli ò chiaro perciò che tutto quello 
che attiene a questa vita o le serve di preparazione o di via diretta 
non può essere opera della sola natura umana ; ma essendo sovranna- 
turale, richiede evidentemente un principio sovrannaturale, cioè 
la grazia. 

La grazia attuale interiore (che è quella onde parliamo adesso) 
considerata in quanto previene l'intelletto e la volontà dell’uomo 
perché operi a salute, dicesi grazia preveniente; in quanto poi ci ac- 
compagna e ci rinfranca per l'attuazione del bene, chiamasi grazia 
concomitante / finalmente prende il nome di sust6{/uenle in quanto 
tien dietro alla buona volontà che ha ispirata e ci avvalora per conti- 
nuare a volere ed operare il bene. 

Basti il fin qui detto intorno alla necessità della grazia conside- 
rata dal ponto di veduta dell’ ordine sovrannaturale, quello cioè del 
nostro fine e della nostra salulé. Diciamo ora poche parole della ne- 
cessità della grazia, non già per nobilitare la nostra natura col tra- 
sformarla, ma per recare rimedio alle infermità che contrasse nella 
sua caduta. La necessità della grazia sta qui in ragione diretta dei 
guasti sofTerti dalla natura umana mediante il peccalo originale. On- 
d’e che, per intendere sino a qual punto c in qual misura sia ne- 
cessaria la grazia in quest’ opera di restaurazione, basterebbe appli- 
care qui la dottrina che già esponemmo trattando delle funeste con-- 
seguenze del peccato del nostro primo padre. 

Secondo che insegna la Chiesa intomp al peccalo originale, l’uomo 
decaduto non può altrimenti, anche nell’ordine meramente naturale, 
ciò che poteva l’uomo nello stato d'innocenza; cionnonoslanle non è 
desso inabile affatto nel campo della morale e della religione. È nota 
infatti la solenne condanna fulminata dalla Chiesa alla dottrina de’ Pro- 
testanti e Giansenisti la quale sosteneva la completa inabilità della 
ragione e della volontà dell’uomo decaduto. Egli è certo adunque 
che la natura viziata può tuttora qualche cosa nell’ordine religioso e 
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morale, e per conseguente può senza l'aiuto della grazia conoscere 
qualche cosa e fare qualche opera buona; ma è del pari indubitato, 
giusta la fede cattolica, che ella non può più, come innanzi la caduta, 
adempiere senza la grazia tulli i doveri dell’ ordine anche puramente 
naturale; o per dirlo con Fénelon, non può più tendere al proprio 
fine; ma per far ciò, ha bisogno di quella grazia che meritamente 
Uicesi medicinale, in qaanlo che è ordinata a rammarginare le no- 
stre piaghe e guarire le nostre infermità. Ecco due punti fuor 
d’ogni dubbio, ai quali crediamo limitarci in questo momento. 

Per maggior chiarezza poi noteremo ciò che dice l’angelico 
dottor S. Tommaso, chiosando la dottrina cattolica intorno alla deli- 
cata materia della grazia, la quale fu da lui trattala con tanta am- 
piezza e precisione. « Nello stalo di natura corrotta, scrive quest’ emi- 
nente teologo, l’uomo non può operare colle sole sue forze tutto il 
bene di solo ordine naturale ... Non altrimenti che un infermo, il 
quale, comecché possa far di per sé qualche movimento, non può 
muoversi perfettamente come chi è sano, se non vien guarito col- 
l’aiuto della medicina. » ’ — Stabilito questo principio, 1’ Aquinate 
dimanda se l’uomo senza la grazia possa amare Dio sopra ogni cosa, 
adempiere i precetti della legge naturale ed evitare il peccalo. E ri- 
sponde che dopo il peccalo originale é impotente ad amare colle sole 
sue forze Iddio sopra ogni cosa, anche d’ un amor naturale. » Egli 
ha bisogno, son sue parole, del soccorso della grazia che risani la 
natura. Dice altrettanto dell’adempimento di tutti i precetti della 
legge, anche sotto il solo aspetto dell’ordine naturale. « L’uomo non 
può eseguire tutti i precetti divini senza la grazia medicinale. 

« Nello stalo di natura integra, prosegue l’Angelo della Scuola, 
l’uomo poteva, anche senza la grazia abituale, evitare il peccalo si 
mortale come veniale, perocché il peccare non é altro che allontanarsi 
da ciò che é secondo natura ... Ma nello stato di natura corrotta, 
per evitare il peccalo ha egli bisogno della grazia abituale che risani 
la natura. » * Osserva inoltre lo stesso santo Dottore che anche quanrlo 

' « In stata nature corrupte etiam deficit homo ab hoc quod secundum 
suam naturam potest, ut non possit totum hujusmodi bonum implere per sua 
naturalia... Sicut homo inflrmus potest per se ipsum aliquem molum habere, 
non tamen portcctc potest moveri motu hominis sani, nisi sanctur auxilio me- 
dicinse. » 1. 2. q. 109. art. a. 

’ «In stata naturaa corruptea indiget homo etiam ad hoc (ad diiigondum 
Deum naluraliler super omnia) auxilio gratiae naturam sanantis. » Art. 3- 

* «Non potest homo implere omnia mandata divina sine gratia sanante.» 
Art. i. 

• Art. 8. 
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ruomo è risollevato e instaurato dalia grazia santificante, ha bisogno 
delia grazia attuale per non ricadere in peccalo. ' 

Egli è pertanto dottrina della Chiesa che noi abbiam sempre bi- 
sogno dell'aiuto della grazia per superare le gravi tentazioni cd evi- 
tare così il peccato. Nella stupenda orazione lasciataci in retaggio 
dal nostro amoroso Redentore non ripetiamo noi ogni giorno non 
c'inducete nella tentazione? tegliate e pagate, dicea il Signore 
agii apostoli, affinchè non entriate nella tentazione (Matth. XXVI, 4t). 
E la Scrittura ci rammenta continuo che dall' aiuto di Dio dobbiamo 
riprometterci la vittoria delle tentazioni cui siamo soggetti si di fre- 
quente, ripetendoci ad ogni pagina la necessità della grazia per evi- 
tare il peccato. « Iddio comanda la continenza, dice egregiamente 
santo Agostino, ma è desso che la concede; la comanda per mezzo 
della legge, e la concede mediante la grazia ; la comanda colla let- 
tera e la concede collo spirito. » * 

Per ora non diremo altro intorno alla necessità della grazia. 
Conviene adesso esporre la dottrina della Chiesa riguardo alla sua 
distribuzione, e quindi parlare de' diversi gradi con cui essa dispen- 
sasi e della sua attinenza col libero arbitrio. ■ 



§ II- 

Della distribuzio.ne della grazia. 



Dalle cose sin qui discorse abbiamo inteso che la grazia è as- 
solutamente necessaria all' uomo per tendere al suo Cne e giungere 
alla felicità che lo aspetta in rielo ; e che colle sole sue forze natu- 
rali non pure non può giungervi, ma nemmanco emettere un solo 
atto proporzionato a quella felicità e capace di condurvelo. Abbiam 
veduto inoltre esser lui inabile senza la grazia a levarsi a quell’altezza 
medesima che esigerebbe la sua natura, per esser questa bacca e vi- 
ziata. Abbiam veduto io fine che nell’ ordine stesso di natura, l’ uomo 
decaduto non può fare se non una parte dei bene prescritto da ra- 
gione, senza una grazia medicinale; e che nell’ordine sovrannaturale, 
ossia in ordine alla salute non può, senza la grazia, operare bene di 

' Art. 9- 

• Epist. 89. / 
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sorla. I.ldio adunque concede all'uomo questa grazia ond’ ha cotanto 
bisogno? Che c’ insegna la fede callolica a questo riguardo? 

Anzi tratto vuoisi por mente alle parole di S. Paolo dirette al 
suo discepolo Timoteo; « Raccomando prima di tutto, che si fac- 
ciano suppliche, orazioni, voli, ringraziamenti per tutti gli uomini 
pei Regi, e per tutti i costituiti in posto sublime.... Imperocché questo 
è ben fatto, e grato nel cospetto del Salvatore Dio nostro, il quale 
vuole che tutti gli uomini si salvino, ed arrivino al conoscimento 
della veriLì. Imperocché Dio è uno, uno anche il mediatore fra Dio e gli 
uomini, uomo Cristo Gesù : il quale diede se stesso in redenzione 
per tolti. »‘ In queste linee del grand’apostolo sta tutta la sostanza 
della dottrina callolica intorno alla distribuzione della grazia. La quale 
vien concessa da Dio per mezzo di Gesù Cristo, unico mediatore 
fra Dio e r umanità rea : ora Gesù Cristo, a intuito del quale Iddio di- 
spensa la grazia, è morto non già per alcuni uomini, ma per tutti, 
e per quanto è da lui, si è fallo mediatore e Salvatore di tutti ; dun- 
que Iddio vuole (c la mòrte del suo Unigenito lo attesta invicibil- 
mente) di vera, reale e sincera volontà la salute di tutti gli uomini. 
E siccome questa è impossibile senza la grazia, segue perciò che 
Dio offre a tutti gli uomini le grazie necessarie. Iddio dunque ci 
vuol salvi, e perciò ci comanda di travagliarci per la nostra salute e 
di fedelmente osservare la sua legge. « Iddio non comanda l'impos- 
sibile, dice il concilio tridentino, ma col comandare ti avverte di fare 
quel che puoi, e di chiedere quel che non puoi, e li aiuta afBchè tu 
possa. »• Ecco la idea cristiana di Dio, di Colui che Telerno suo 
Figliuolo c’insegnò a chiamare col dolce nome di padre. 

Facciamoci ora a parlare distesamente di ciò che insegna la 
Chiesa. 

Nelle decisioni della Chiesa io scorgo una caratteristica generale 
la quale mi prova esser ella la fìglia legittima e autorevole del Padre 
celeste; e questa caratteristica si é la gelosa sollecitudine con cui 
essa, mentre serba intatta la indipendenza e la giustizia di Dio, man- 
tiene l’idea della misericordia di lui contro le sentenze di Iruculenli 
settari i quali par che vogliano trasformar la divina Provvidenza in 
una pretta e odiosa tirannia, come vedremo da ciò che siamo per di- 
re. Seguendo dunque i princìpi! cattolici, parleremo partitamente delle- 
grazie che Dio dispensa ai giusti, ai peccatori e agl’ infedeli. 

' 1 Timoth. 11, 1-6. , 

' * Se»j. VI, cap. XI. 
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Gianscnio, fareniio di Dio un tiranno, non arrossiva di alTermare 
thè n alcuni comandamenti di Dio, sono impossibili pei giusti che 
vogliono e si sforzano di eseguirli : secondo le forze che hanno al 
presente manca loro, aggiunge il settario, la grazia onde divengano 
possibili. » I Pontefici Innocenzio X c Alessandro VII proscrissero 
<{uesta proposizione come empia, blasfema, eretica e colpita d' ana- 
tema- Ella infatti era stata anatematizzata dal seguente canone del 
concilio di Trento: «Se alcuno dirà che I precetti di Dio sonotim' 
possibili a osservare dall'uomo, anche giustificato e costituito sotto 
rimpero della grazia, sia scomunicato.»* 

Egli è dunque di fede che i divini comandamenti son possibili 
ai giusti e che Dio non rifiuta giammai loro la grazia necessaria per 
osservarli. « Iddio è fedele, insegna la Chiesa secondo il detto del- 
r Apostolo, e non permetterà, che voi siate tentati oltre il vostro po> 
tere, ma darà colla tentazione il profitto, affinchè possiate sostenere. »’ 
Parimente non ricusa Iddio la sua grazia ai fedeli che , dimen- 
tichi de’benefizi ricevuti, a lui ribellaronsi col trasgredirne la santa 
legge. Ond’ è che ad essi pure sono indiritte le parole testé citate del 
concilio di Trento: «Iddio ncn comanda l'impossibile; ma quando 
comanda, ci comanda in pari tempo c di fare ciò che possiamo e di 
chiedere ciò che non possiamo e ci aiuta a potere. » 

E Iddio comanda appunto ai giusti come ai peccatori l’osser- 
vanza della sua legge e la fuga dal peccato. La Chiesa pure non 
cessa d'eccitare i peccatori a convertirsi e rientrare in amicizia con 
Dio, profittando della grazia. A chi non sono poi note le esortazioni 
che ripete la Scrittura ai peccatori c le minacce onde ella è piena con- 
tro quei che rigettando o non curando la grazia, rifiutano di conver- 
tirsi? n Io giuro, dice il Signore Dio, io non voglio la morte dell'em- 
pio, ma che l'empio dalla sua via si converta, e viva. Convertitevi 
dalle pessime vie vostre; e perchè morrete voi, casa d'Israele?... La 
empietà dell'empio non nuocerà a lui, qualunque volta ei si con- 
verta. » * Queste generali espressioni sono senza dubbio rivolte a tutti 
i peccatori d’ogni maniera; il perchè sarebbero un'amara beffa, se 
Iddio non offrisse all'empio le grazie ond’ ha bisogno per conver- 
tirsi. «Il Signore usa pazienza per riguardo a voi, dice l’apostolo 
Pietro, non volendo, che alcuno perisca, ma che tutti ritornino a 
penitenza. » * 

' Sess. VI, can. XVIII. 

• t Cor. X, 13. 

• Ezechiet. XXXIII, 11, 1J. 

‘ li Pelr. Ili, 9. 
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E Cristo prendevo appunto di mira gli sventurati clie gemono 
sotto il peso del peccato quando, stendendo verso di loro le braccia, 
esclamava: » Venite da me tutti voi, che siete afTaticali e aggravati, 
e io vi ristorerò. » ’ Ora egli c chiaro che i peccatori non possono 
andar da Gesù Cristo se Dio non ve gli attrae per mezzo della grazia. 

Ci ha però dei peccatori che sembrano abbandonati allatto da 
Dio. Costoro infatti, lasciando libero il freno alle più ree passioni che 
fermentano nel fondo di ogni anima macchiala della colpa primitiva, 
beono l’iniquità come l’acqua, secondo la frase scritturale, c ognora 
.scendono un gradino della scala religiosa e morale e, respingendo 
ogni luce che venga dall’alto, si ostinano nel male e si compiacciono 
delle tenebre da esso partorite. Questi indurati peccatori adunque 
par che sieno colpiti da irreparabile cecità. Ora, io chieggo, quest' in- 
felici son essi ni tutto abbandonati dalla grazia e condi.nnati ad incu- 
rabile corruzione per questo abbandono di Dio? Certo, se questo ab- 
bandono voglia considerarsi anche col fioco lume di nostra fiacca 
ragione sarebbe pur troppo meritato e giusto; perocché, come do- 
vrebbe Iddio continuare a stendere una mano pietosa a chi si ostina 
a rifiutarla superbamente? Ma i tesori della misericordia divina sono 
inesauribili; ond’è che la. Chiesa che ben lo sa e lo sente, leva in 
alto la voce per annunziare a’ più ostinati peccatori che v’ha per essi 
sempre spazio di penitenza per rientrare in amicizia con Colui che 
è sempre loro padre. Dio dunque non niega alTatto ogni grazia a que- 
sti .sventurati, ai quali, al pari di ogni altro ordinario peccatore, ripete: 
« Io non voglio la morte dell’empio, ma che l’empiodallasua via si con- 
verta, e viva, u* «Non vuoisi disperare dellasalutc di nessuno, dice il gran 
dottore della grazia Agostino, finché è in vita. » ’ 

I Giansenisti poi, troncando il filo di tutla la tradizione cristiana 
osarono alTermarc che Dio non concede grazia alcuna interiore agl'in- 
fedeli, vale a dire a coloro che non son battezzali e non credono alle verità 
del cristianesimo; e da ciò inferivano questi settari che tutte le azioni de- 
gl’infedeli, erano peccali, e vizi levirlù de’Glosofì pagani. La fede, dicevan 
essi, é la prima grazia, e chiunque ne è privo non può ricever da 
Dio alcun soccorso sovrannaturale per operare il bene. La Chiesa pe- 
rò, protestando contro questa abominevole dottrina, che tu trovi smen- 
tita ad ogni pagina della Scrittura, condannò solennemente le seguenti 

' .Vallh. J8. 

• Ezech. .WXIIl, U. 

• « De nutio vivente despcrandum est.» fa Ps tl. XXXVl, scr.u. II, n. 11. 
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proposizioni : « Non si conceilono grazie alcune se non per mezzo 
della fede. » « La fede è la prima grazia, c il fonie di tulle le altre.» 
«Fuor della Chiesa non si concede veruna grazia. »* — Fu pur con- 
dannati dal Ponlence Alessandro Vili questa proposizione: «I Pagani, 
gli Ebrei, gli erelici ed altrettali non ricevono alcun influsso da Gesù 
Cristo: donde inferirai rellamenle essere in loro nuda ed inerme vo- 
lontà senza alcuna grazia suffìcienic. »- ,\ rincontro la Chiesa crede 
ed insegna che Dio è padre di tutti gli uomini ed in virtù de' me- 
riti di Cristo, che morì per tutti, dispensa grazie. Certo i membri 
della vera famiglia, frutto delle viscere del Salvatore, sono i figli pri- 
vilegiati del celeste Padre e ricevono daH'amor suo parziali favori: 
ma nessuno, sia pure eretico, incredulo, ebreo, maomettano, idolatra, 
è privo affatto delle sue grazie. Ond’ è che la Chiesa ripete a Dio col- 
l’autor della Sapienza: «Tu so’ buono verso tutte le cose, perché 
sono tue, o amatore delle anime. » ’ 

Del rimanente, fatta anche astrazione dalla grazia, che Dio non 
rifiuta a nessuno, egli é f.dsissimo il dire con Baio e i Giansenisti che 
tutte le opere degl’infedeli sicno peccati, e vizi le virtù dei filosofi 
del gentilesimo. Imperocché, sebbene la natura umana sia fiacca pel pec- 
cato originale, non è però al tutto corrotta, e, come provammo dian- 
zi, può tuttora eseguire da se stessa qualche opera buona e pr-ticarc 
qualche virtù dell’ordine naturale; o per dirlo colla frase de’teologi, 
può fare qualche opera moralmente buona, prendendo la parola mo- 
ralmente come r opposto di sovrannaluralmenle, e intendendo così 
una bontà puramente naturale. Solo può dirsi a buon dritto con S. 
Agostino che le virtù de’ saggi e degli uomini grandi del paganesimo 
erano per lo più oscurate e guaste da un disordinato amore di gloria 
mondana, che con tanta proprietà dicesi vana gloria, e non rare volte 
da mire meno nobili eziandio. 

Assommando dunque il sin qui detto, ripeteremo che, secondo 
la dottrina cattolica, nessun vialore é abbandonato da Dio; ma tutti 
gli uomini ricevono da Ini grazie attuali interiori per potere operare 
il bene, per rialzarsi dal loro scadimento e giungere a salute : « Id- 
dio vuole che tutti gli uomini si salvino, » e perciò offre loro i mezzi 
necessari per la salute. Se non che egli è indubitato che tutti gli uo- 
mini non hanno gli stessi mezzi di santificazione e salute, non dispeii- 

' Propos. XXVI, X.VVII e XXIX di Quesoellu, condannale dalla Bolla 
Unigenilia. 

* Decreto del 7 decembre 16C0. 

• Sap. XI, 87. 
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sando Iddio a tati! grazie eguali, come vedremo nel seguente para- 
grafo. 



§ HI. 

DIVERSITÀ DELLE GRAZIE. — GRAZIA EFITCACE 
E GRAZIA SLTflCIE.NTE. 



La grazia è un dono della bonlà divina affallo gratuito che vien 
da Dio dispensalo come a luì piace, secondo le ispirazioni dell’ amor 
suo e i consi;4li della sua sapienza. A chi dà più,^ a chi meno, senza 
che nessuno possa aver diritto a lagnarsi, poiché questi favori sovran- 
naturali non son dovuti a persona. « Chi è stalo il primo, dice l’Apo- 
stolo, a dare a lui, e saragli restituito? Conciossiachù da lui, e per 
lui, c a lui sono tulle le cose: a lui gloria ne' secoli. » * Il padre d> 
famiglia, al dir di Agostino, non essendo debitore a persona delle gra- 
zie speciali che concede a taluni, sarebbe in diritto di rispondere a chi 
si lamentasse di non averle ricevute: «Amico, io non ti fo ingiusti- 
zia non po.sso io adunque far quel che mi piace ? Od è cattivo il 
tuo occhio, perch' io son buono ?» * 

Che v’ha di più ragionevole, io chieggo, c di più semplice in- 
sieme di questa precipua dottrina del cristianesimo? La grazia è un 
dono al tutto gratuito della divina bontà, dono sorraggiunto a quelli 
della natura e a lutto ciò che a lei va necessariamente unito; ond’è 
che Iddio, senza nulla rifiutare alla natura, sua creazione, di quanto 
le è essenziale, può disporre a suo beneplacito di questo benefizio 
della grazia e concederlo a chi gli piace. Non vuoisi però dimenticare 
che, giusta la dottrina testé esposta, egli non ricusa a nissuno le gra- 
zie assolutamente necessarie per realizzare il suo vero fine ed otte- 
nere la felicità sovrannaturale che l’attende al dì là della tomba. Qui 
infatti non si tratta della distribuzione di grazie qualunque sieno, ma 
della diversa misura che Dio tiene nella dispensazione de’ suoi favori. 

Egli c un fatto attestato io pari tempo dalia rivelazione e dal- 
r esperienza che Iddio iti varia ed inegual maniera distribuisce le sue 
grazie agli uomini. E questa diseguaglianza, sì grande e patente fra i 

' Bem. XI, 35, 36. 

* Uatth. XX, 15; August. Dt donopertev. c. Vili. 
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cristiani e gl' infedeli, esiste e notasi eziandio nel seno della vera so- 
cietà cristiana. « A ciaschcdun di noi, scrivea S. Paulo ai fedeli d’Efeso, 
é stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Di 
fatto fra gli stessi cristiani rinvicnsi non pure una grande varietà di 
grazie, ma una reale diseguaglianza ancora; perocché Iddio concede 
più all'imo che all’altro. 

Egli è nota la rJistinzione, tanto celebre nelle scuole, della gra- 
zia in eflkace e sufOciente. Di entrambi adunque dobbiamo ora trat- 
tare, studiandoci anzi tutto di sceverare con chiarezza quello che son 
tenuti a credere tutti i figli della Chiesa da ciò che liberamente si 
disputa nella scuola. 

È dogma cattolico che Iddio concede all’ uomo decaduto delle 
grazie alle quali < i resiste e per conseguente i.on producono l’ effetto 
salutevole cui seno intese. Queste grazie adunque danno all’ uomo 
che le riceve vero e reale potere (avuto riguardo alle circostanze in 
cui attualmente si trova) di fare il bene, di eseguire opere salutevoli 
e soprannaturali ; ma siffatto potere rimane sterile per la rea resi- 
stenza che gli fa la volontà dell’ uomo. Le grazie di tal sorta furon 
dette dai teologi moderni grazie suffieùnti, intendendo dire con que- 
sta parola che esse danno all’uomo quello di cui ha bisogno e che 
basta prr potere operare, comecché non operi a ra,'!Ìone della caiviva 
volontà; e furon anche dette semplicemente sufficienti per distinguerle 
dall’c/Tlcaci', le quali ottengono il loro etTelto, poiché la volontà umana 
vi acconsente. 

Tutto quello che é stalo detto da noi intorno alla distribuzione 
della grazia che si fa a tutti gli uomini suppone per fermo esistere 
grazie meramente sufficienti, le quali non possono negarsi senza ro- 
vesciare i principii stessi del cristianesimo. Chiunque abbia per poco 
aperta la Scrittura conosce che in essa parlasi sovente della resistenza 
che l’uomo fa all’ invito e alle istigazioni di Dio. «Io vi chiamai, dice 
il Signore al suo popolo, e voi non obbediste : stesi la mano e nis- 
su.n vi fece attenzione. Disprezzaste tutti i miei consigli, e poneste in 
non cale le mie riprensioni. » ‘ — «Gerusalemme, Gerusalemme, 
esclamava Cristo al vedere i mali che stavano per piombare su quel- 
r iniqua città, che uccidi i profeti e lapidi coloro, che a te son man- 
dati, quante volte ho voluto io radunare i tuoi figli, come la gallina 
raduna i suoi pulcini sotto le ali, e non hai voluto? Gli abi- 

' rph. IV, 7. 

• Prov. t, *:>. 

* iUilth. .\x;il, 37. 
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tanti dunque di Gerusalemme aveano resistilo alle grazie intcriori 
per le quali il Salvatore avea reso possibile la loro conversione. — 

S. Stefano poi cosi diceva agli Ebrei : « Duri di cervice, e incirconcisr 
di cuore c di udito, voi sempre resistete allo Spirito Santo. » * Ecco 
dunque la grazia sufRcicnte, quella cioè ebe per la resistenza della 
volontà umana non ollicne il suo elTctlo. 

I Giansenisti non ammettono grazia suffìcicnlc nello stato attuale 
di nostra natura; ed in ciò fanno mostra di esser molto logici. Im- 
perocché, partendo essi dal principio che il peccato originale distrusse 
nell’uomo il libero arbitrio per le cose si^lfcinti all’ordine religioso 
e morale, era giocoforza il concludere che la nostra volontà, non 
avendo più forze proprie, non può resistere alla grazia, in quel modo 
stesso in cui non può resistere alla concupiscenza. E di fatto come 
resistere quando Tuomo ha perduto onninamente il potere di disporre 
lìberamente di sé? Di qui la fumosa proposizione di Gianscnio: «Nello 
stato di natura decaduta non si resiste giammai alla grazia interio- 
re. » La4|ual proposizione, corollario legittimo dei principio gianse- 
nistico intorno al peccato originale, fu condannata come eretica dai 
PontcBci Innocenzio X e Alessandro VII. Egli è dunque di fede che, , 
nello stalo di natura viziata, vi son delle grazie alle quali si fa resi- 
stenza e però non efficaci. Ecco ciò che ogni cattolico è tenuto a 
credere riguardo alla grazia sufficiente. 

Dall’altro lato i dottori cattolici sono unanimi nel riconoscere 
che ci ha delle grazie efficaci, vale a dire che producono infallibil- 
mente r effetto salutare pel quale son concesse, comecché la volontà 
deir nomo che le riceve vi acconsenta liberamente. E, sebbene qui- 
stionino intorno a'I’ indole della grazia efficace, tutti però l’ammettono, 
poiché il negarla sarebbe un andar contro la fede. Ella dunque pro- 
duce sempre e infallantemente il suo effetto, ma non invicibilmente 
come voleano i Giansenisti. Anzi è dogma di fede che sotto l’ impero 
di questa grazia la volontà resta al lutto libera, e, non essendo co- 
stretta o necessitala ad operare, può rifiutare il suo assenso e segue 
il divino impulso con piena ed intiera libertà. «Se alcuno dirà che 
il libero arbitrio dell’uomo mosso ed eccitato da Dio nulla cooperi, 
acconsentendo a Dio che lo eccita e lo chiama, affinchè si dispong* 
e si prepari ad ottener la grazia della giustificazione, e non posse 
dissentire, se vuole {ncque posse dissentire si vellt), ma che a mo’dr 
essere inanimalo niente operi, c si diporti solo passivamente, sia sco- 



• Act. VII. 51. 
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inunicato. u* Questa definiiione dogmatica del Tridentino ferisce i 
fondatori del Protestantesimo, i quali afTennavano, come fecero poi 
i Giansenisti, che il libero arbitrio deli' nomo era stato distrutto pel 
peccato di Adamo e per conseguente non potea più cooperare alla 
grazia nè farle resistenza. I seguaci di Giansenio però, sebbene af- 
fermassero che la grazia necessita I' assenso della volontà, studiaronsi 
almeno di salvare la parola libertà. Distinguevano infatti due sorta di 
libertà, una che esclude la coazione, l’altra che elimina la necrss>7ày 
sostenendo che l'uomo sotto l’impero della grazia efficace era invin- 
cibilmente determinato^ operare, ma non andava soggetto a coa- 
zione nè a violenza propriamente detta, poiché questa determinazione 
era gradita alla volontà e conforme alla sua inclinazione. Ond’è che 
diccan essi, per esser liberi e per meritare basta essere immuni da 
coazione: egli è questa la sola libertà dell’uomo decaduto. La Chiesa 
protestò contro questa dottrina condannando come eretica la seguente 
proposizione di Giansenio : « Per meritare o demeritare nello stato di 
natura decaduta non ricercasi nell’uonio la libertà che fpeiude la 
necessità, ma basta la libertà esente da coazione, u Egli 6 chiaro che 
la libertà intesa da Giansenio è perappuntu il suo opposto; perocché 
in questa teorica, non è mica la volontà che, con accorgimento ed 
elezione disponendo realmente di se stessa si determina c decide; 
m.i, come atTerma quest’autore, ell’c invincibilmente determinala da 
un principio esteriore che c la grazia. E questo è precisamente il 
determinismo che non è altro se non una variante del fatalismo. 

Ripeteremo dunque esser dognia cattolico che la grazia efficace, 
sebbene ottenga infallibilmente il suo etTclto, non determina però in 
modo invincibile la volontà umana o non ne necessita l’assenso; ma 
resta veramente libera e può resistere all’ impulso cd eccitamento di 
Dio. Nessuna qnislione, nessun dissenso regna a questo rigùardo 
fra’ teologi cattolici. 1 dispareri sorgono allorché si tratta di render 
ragione donde nasca proprio l’ efficacia delia grazia che ci fa operare 
il bene, e come questa grazia concilisi colia libertà. Non é però mio 
divisamento di esaminare e nemmanco sporre i vari sistemi abbrac- 
ciali da’lcologi intorno a siffatte misteriose quistioni. Credo dovermi 
solo fermare sui principali capi che separano questi sistemi e divi* 
dotili in due classi generali. Cedo dunque la penna all’illustre ed av- 
veduto scrittore della Storia letteraria di Fénelon, il sig. abate 
Gosselin. 

' Conc. Trid. Sess. VI, can. IV. 



Digitized by Google 




CAPITOLO I. 



123 

«I Tari sistemi proposti dai teologi cattolici a questo riguardo 
possono ridursi a due principali-, il primo de' quali riconosce come 
cagione dell’erfic.icia della grazia il libero assenso delia volontà, e 
l’altro rende ragione dell' efficacia medesima per mezzo della natura 
stessa della grazia — Giusta il primo sistema dicesi grazia efficace 
quella alla quale Iddio previde da tutta l’ eternità che l'uomo accon- 
sentirebbe, nelle circostanze in cui gli verrà concessa. Cliiamasi poi 
grazia sufficiente quella cui Iddio previde ab eterno che l' uomo non 
presterà consenso, sebbene ne abbia veramente il potere, nelle cir> 
costanze in cui gli sarà elargita. Donde segue, secondo i fautori di 
questo sistema, che una sola stessa grazia può essere efGcace per 
uno, e soltanto sufficiente per un altro, o anche per la stessa persona 
considerata in altre circostanze, secondo quel che previde Iddio che 
questa grazia sarà o no seguita dal consenso della volontà. Tal è 
il sistema sostenuto in sostanza, ma con varie modiGcazioni, da Mo- 
lina, Suarcz, Vasquez e dalla maggior parte de' teologi della Compa- 
gnia di Gesù. 

n Nell’altro sistema, l’acacia della grazia proviene dalla natura 
medesima di lei. Infatti egli è proprio dell’indole della grazia efficace 
che la volontà, mediante il suo aiuto, operi il bene, comecché ella 
possa assolutamente non operarlo, nelle medesime circostanze ; com’ò 
proprio della natura della grazia sufficiente, che la volontà non operi 
con essa il bene, quantunque possa nssolutamente operarlo, nelle me- 
desime circostanze. A dir corto, in questo sistema, a cagione dell’in- 
dole stessa della grazia efficace, avvi fra essa e il consenso delia vo- 
lontà connessione certa cd infallibile, sebbene non necessìiria ; e pa- 
rimente per la natura stessa della grazia sufficiente avvi connessione 
certa ed infallibile, comecché non necessaria, fra essa e l’omissione 
dell’atto cui ella ci porla. ‘ 

« Questo sistema suppone, come ognun sa, una differenza essen- 
ziale fra la connessione necessaria e la connessione infallibile di una 
data cagione col suo effetto. Ed é agevole a intendere che il nesso 
fra la cagione e l’ effetto può esser certo ed infallibile senza che sia 
necessario; come la quotidiana esperienza ne fornisce uo’ioGnità 
d’esempi. Egli é certo ed infallibile, verbigrazia, che, se io offro ad 
un facchino di piazza un luigi d’oro per un servigio facilissimo a 
fare sull’ istante, costui accetterà con gran piacere la mia offerta. 

■ Pongasi mente però che la causa dì quest' omissiunc ò ta mala volontà e 
non la g.'-azio suOIcicnte. 
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Eppure il nesso fra la mia proposizione e l’assenso di quest’ uomo 
non è nuca necessario, perocché nelle attuali circostanze egli ha piena 
e vera balìa di non volermi servire. Ma rechiamo altri esempi che 
vieppiù chiariranno quest’importante distinzione. Una onesta donna 
che ama teneramente il proprio marito è infallibilmente decisa a non 
cedere a qualsivoglia sollecitazione le venga fatta per tradire il suo 
dovere. Un giudice di singoiar probil.ì è deciso infallibilmente di non 
(arsi corrompere dai reg ili che possano offrirglisi per violar la giu- 
stizia. Un suddito fermo nella fedeltà dovuta al suo principe c infal- 
libilmente deciso dì non porgere orecchio a chi vorrebbe tentarlo a 
fellonia, ecc. È agevole però l’intendere che, per quanto sia certa 
ed infallibile la decisione di costoro, non è poi necessaria, stando in 
loro mano di diportarsi a rincontro di quanto abbiamo supposto *, al- 
trimenti converrebbe dire che essi non meritano lode o biasimo se 
faranno o no queste buone azioni : lo che non può dirsi senza essere 
in aperta contraddizione col senso comune. » ‘ 

Le rillession! dell’abate Gosselìn giustissime. Si concepisce 
infatti come la volontà resti lìbera nello sue decisioni sotto l’ influsso 
della grazia efficace intesa nel senso de’Tomisti e Agostiniani, i quali, 
com’enoto, van d'accordo nel sostenere la grazia efficace di sua na- 
tura, comecché si differenzino nello spiegarla. S’intende inoltre che 
questa grazia, parimente per sua natura, tocca, inclina e attrae infal- 
libilmente la nostra volontà, senza menomamente necessitarla, anzi la- 
sciandole pieno potere di fare resistenza. Certo il sistema di Molina 
è più facile di quello dedotto dai principii di S. Tommaso o di S. 
Agostino. Ma potrà dirsi egualmente che sia conforme ai dati della 
rivelazione o anche fondato in ragione? A noi non sta l'ardua sen- 
tenza. Egli è certo però che il sistema Molinistico è ortodosso al pari 
del Tomista e Agostiniano, lasciando la Chiesa ad ognuno pieno po- 
tere di seguir quello che più gli a:-'grada. Confesso poi, che difflcil- 
inente mi soscriverei alla teorica di Molina, anche corretta da Suarez, 
prendendola almeno in una maniera generale ed assoluta; peroc- 
ché io son d’avviso che Dio conceda spessissimo a multi grazie efS- 
caci di per sé, le quali traggono la loro volontà con tale una forza 
e una dolcezza cui essi liberamente sì, ma infallibilmente accon- 
sentono. 

Colla quistione della grazia ha stretto nesso quella della prede* 
slinazìone; perocché questa, giusta il sentimento di S. Agostino, al- 

' Sloria leiuraria di Fiiielon, pari. Ut, ori. li, § IV. 
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Irò non é in uUimo se non la grazia preparala e preordinala ab eterno 
nei consigli della sapienza e misericordia di Dio. Nulladimeno, innanzi 
di parlare della predestinazione alia grazia e alla gloria, crediamo 
pregio dell’opera esporre la dottrina cattolica intorno alla grazia abi- 
toale. 



CAPITOLO II. 

Della craxla abituale. — Crlustlfleaxione e amn- 
tlfleaacloiie. — Merito. — Perseveranza flualo. 



La grazia, che Dio ci dà pei meriti di Cristo, operando sopra 
di noi, ci libera dal peccato e produce in noi la giustificazione. San 
Paolo ci esorta a render continue grazie pel dono della giustificazione, 
« al Padre, il quale ci ha fatti degni di partecipare alla sorte dei santi 
nella luce; e ci ha tratti dalla potestà delle tenebre, e trasportati nel 
regno del Figliuolo dell’ amor suo, in cui abbiamo la redenzione... c 
la remissione de’ peccali. » ’ — «Queste parole, dice il concilio di 
Trento, ci fanno intendere in che consista la giustificazione dell’em- 
pio, la quale é la traslazione da quello stato, in cui l'uomo nasce fi- 
gliuolo del primo Adamo, allo stalo di grazia e di adozione de’ fi- 
gliuoli di Dio per mezzo del secondo Adamo, Gesù Cristo nostro Sal- 
vatore. • * 

E, poiché il Tridentino espose e definì solennemente la dottrina 
cattolica intorno alla giustificazione contro i novatori che travisavano 
affatto la tradizione cristiana, noi non sapremmo far meglio che ri- 
portare il suo insegnamento. Qual mezzo infatti più acconcio per «o- 
noscere ciò che pensi la Chiesa dell’ intender lei stessa che enuncià 
e forraola la sua fede? 

' CoUttt. 1, 

* Sei$. VI, c»p. IV. 



111 . 



9 



Digitized by Google 




LIBRO xir. 



<!2G 



§ 1 - 

Giustificazione e Santificazione.— Vita sovrannaturale. 



Il sacrosanto Concìlio dichiara innanzi tutto che la giustìfìcazìnne 
degli adulti é opera della grazia, ma non senza il libero concorso 
deir uomo. Il quale, prevenuto ed attratto dalla grazia, perchè si uni- 
sca a' Dio coi vincoli d’ un’ intima ed amorosa unione sovrannaturale, 
può peraltro rifìutare questo allettamento divino : se poi gli lien die- 
tro e vi presta piena obbedienza divien giusto, amico e perfìno fi- 
gliuolo di Dio, non che membro vivo del corpo di Cristo. « Dichiara 
il concilio che il princìpio della giustiflcazione negli adulti vuoisi ri- 
petere da Dio per i meriti di Cristo Gesù, mediante la grazia pre- 
veniente, cioè dalla vocazione di Ini, onde, senza ineriti di soFta, sono 
cbiòmati ; in guisa che coloro i quali erano pei peccati lungi da Dio, 
par mezzo della grazia di lui che gli eccita e gii aiuta dispongansì 
a rivolgersi alla propria giustiflcazione coll’ acconsentire e cooperare 
liberamente alla medesima grazia; cosicché, toccando Iddio il cuora 
all’ uomo mediante I’ illustrazione dello Spirito Santo , nè I’ nomo 
stesso rimanga al tutto inoperoso, accogliendo quella ispirazione eba 
può anche rigettare, nè senza la grazia di Dio possa muoversi a giu- 
stizia dinanzi a lui di sua libera volontà. Ond’è che nelle sacre Scrit- 
ture è detto: «Tornate a me, e io tornerò a voi; » ‘ siamo ammoniti 
della nostra libertà. Quando poi noi rispondiamo : «Convertiteci a voi, 
0 Signore, e saremo convertili,» confessiamo di esser prevenuti dalla 
grazia di Dio.* 

Inoltre il concilio medesimo, dopo aver detto come si disponga 
alla giustificazione l’uomo prevenuto, eccitato e invigorito dalla gra- 
zia, soggiunge: «Questa disposizione ossia preparazione è seguita 
dalla stessa giustificazione, la quale non pure è soltanto la remissione 
de’peccati, ma eziandio la santificazione e il rinnuòvamento deH’uorno in- 
teriore per mezzo della volontaria recezione della grazia e de’ doni 
che le vanno uniti. Laonde l’ uomo di reo divien giusto, di nemico 
di Dio amico, per essere erede, secondo la speranza, della vita cter- 

' Zaehar. I; Jal. II. 

’ .VfM. VI, oop. V. 
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Qa. Le cause di questa. giustìGcazione aon queste : la causa /Inule si 
é la gloria di Dio e di Cristo e la rita eterna : la efficiente poi è la 
misericordia di Dio che gratuitamente monda e santifica segnandoci 
col suggello e eolia unzione dello Spirito Santo, obietto di sua pro- 
messa e pegno del nostro eterno retaggio ; la meritoria si ò il dilet- 
tissimo suo Unigenito, Signor nostro Gesù Cristo, il quale per l’ec- 
eessira carità onde ci amò, colla santissima sua passione sul legno 
della croce meritò a noi, suoi nemici, la giustificazione e satisfece 
per noi al dirin Padre; parimente la causa strumentale è il sacra- 
mento del Battesimo, ' che è il sacramento della fede, senza la quale 
oiuno potè mai esser giustificato; finalmente Punica causa formale 
è la giustizia di Dio; non già quella per cui egli c giusto, ma quella 
per cui ci rende giusti; della quale facendo egli a noi dono, siamo 
rinnovellati nello spirito della nostra mente, e non solo siamo reputati 
(come volevano i protestanti), ma siamo in verità chiamati giusti e 
lo siamo, ricevendo in noi la giustizia, ciascuno 'la sua secondo la 
misura che lo Spirito Santo divide a suo "beneplacito ad ognuno, « 
secondo la disposizione e cooperazione personale d' ognuno. Imperoc- 
ché sebbene nessuno possa esser giusto se non gli vengono comuni- 
cati i meriti della passione del nostro Signor Gesù Cristo, pur non- 
dimeno in questa giustificazione dell’empio ciò avviene, quando in 
virtù della stessa sacralissima passione vien diffusa dallo Spirito Santo 
la carità di Dio ne’ cuori di coloro che son giustificati ed è loro ina. 
reote (atqoe ipsis inbaeret). Laonde nella stessa giustificazione l’uomo 
per mezzo di Gesù Cristo, cui é incorporalo', riceve insieme colla 
remìssion de’ peccati lutti questi doni infusi nel tempo stesso, la fede, 
la speranza e la carità ; conciossiarhè la fede, se non ha a sé con- 
giunta la speranza e la carità, nè unisce perfettamente a Cristo, nè 
rende l’uomo vivo membro del corpo di lui ■’ 

La giustificazione adunque è frutto della grazia di Dio al tutto 
gratuita; la qiial grazia ci viene concessa in virtù de' meriti di Cripto, 
unico Redentore degli uomini. «Se alcuno dirà che l’uomo possa es- 
ser giustificato dinanzi a Dio colle sue opere fatte o colle forze na- 
turali 0 coir insegnamento della«Iegge, senza la grazia divina meritala 
da Cristo, sia scomunicalo. » ’ Di fallo la giustificazione, oltre a can- 
cellare il peccato, pone l’uomo in uno stato sovrannaturale, che non 

' Il Concilio paria della prima giusUBcazione del peccatore. 

• Cup. VI. 

* Ibid. can. 1 
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f)uò certamente esser frutto della natura. Se però il concilio condanna 
coloro che impugnano la necessità della grazia per la giustiflcazione, 
fulmina eziandio l’anatema a quei che disconoscono la cooperazione 
e il libero consenso della volontà umana all’azione di Dio.* Quindi, 
trattando sempre della giustifìcazione, soggiunge : « Se alcuno dirà 
che gli uomini sono giustifìcati o colla sola imputazione della giusti- 
zia di Cristo, 0 culla sola remissione de’ peccali, esclusa la grazia e 
la carità che per mezzo dello Spirito Santo dilTondesi ne’ loro cuori 
e vi tla inerente {atqne illis inhaeret) ; o che la grazia, per la quale 
siamo giustiGcali, è solo il favore di Dio, sia scomunicato.»* 

Consideriamo dunque atlentamcnte l’indole di questa grazia che 
ci rende giusti dinanzi a Dio, ed esaminiamo con diligenza la mara- 
vigliosa trasformazione che produce in noi. 

Egli è di fede che la giustiGcazionc non consiste nella sola impu- 
tazione della giustizia di Cristo, la quale imputazione in nulla cangereb 
be lo sUi to interiore e reale dell’anima e non avrebbe altro efTelto se non di 
farla trattar da Dio come se fosse purificata de’ suoi peccati^ e giustifi- 
cala, sebbene realmente noi fosse. La giustificazione non cuopre d’un 
velo le nostre colpe, ma le cancella. Egli è parimente di fede che la 
giustifìcazione non si limita solo a cancellare i nostri peccati e a toglier 
noi dallo stato di nemici di Dio; va più innanzi e ci rende positiva- 
mente amici di Dio. E ciò, per cui noi diveniamo grati a Dio e suoi 
veri amici, vien chiamato dal concilio di Trento « grazia e carità dif- 
fusa dallo Spirito Santo ne’ nostri cuori e a questi inerente. » Studia- 
moci ora d’intendere alquanto questo tenero e sovrannaturale tocco 
divino pel quale lo Spirito di Dio trasforma le anime nostre. 

L’apostolo Paolo, da cui il Tridentino prende in parte le parole, 
dice che «la carità di Dio è stata diffusa ne’nostri cuori per mezzo 
dello Spirito Santo , il quale i stato a noi dato. » * Ora la grazia 
santificante é forse Io Spirito Santo medesimo che abita personal- 
mente in noi, che purifica e santifica colla sua presenza l’ anima no- 
stra, e produce così in lei un’impronta divina, l’impronta cioè di 
quell’amore sovrannaturale di Dio, che chiamasi carità? Il concilio 
non decide sitlàtta quistione, ed è (fbrció controversa fra’ teologi. 1 più 
però pensano che la grazia santificante non sia Io Spirito Santo, ma 
una qualità creata/ molti altri, e di gran vaglia, sostengono il con- 

• Con. IV. 

• Ibid. XI. 

• Rom. V, 6. 
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Irario. A mio avTiso v’ è qui per avventura una confusione cagionala 
dal non distinguere bene la qualità, prodotta nell’ anima, dal princi- 
pio che la produce colla sua presenza continua. Mi spiego. 

Egli è impossìbile, credo io, negare che lo Spirilo Santo abiti 
realmente nell’anima de’ giusti, parlandone si spesso le Scritture in 
maniera da escludere al tutto il senso improprio e liguralo. Il sovrac- 
citato testo dì S. Paolo ìndica evidentemente che lo Spirilo Santo é 
dato a’ giusti, per far in essi la sua dimora. Nella prima lettera ai 
Corinti poi dice ai fedeli : • Non sapete voi, che siete tempio di Dìo 
e che lo Spirito di Dio abita tn voi ì » * Scrìvendo al suo discepolo 
Timoteo gli dice: «Custodisci il buop deposito per mezzo dello Spi- 
rito Santo, che abita in noi. » * E altrove : « Iddio, non per le opere 
di giustìzia fatte da noi, ma per la sua misericordia, ci fece salvi me- 
diante la lavanda di rigenerazione, e di rinnovellamento dello Spìrito 
Santo, cui egli diffuse in noi copiosamente per Gesù Cristo Salvator 
nostro ; afGochè giusliOcali per la grazia di lui siamo secondo la spe- 
ranza eredi della vita eterna, a * E chi non intenderebbe a verbo que- 
sto si chiaro e preciso parlare e non direbbe con l’Apostolo che lo 
Spirilo santificatore viene realmente dato a noi nella giustificazione 
ed abita veramente in noi? Se, negli ordini del poro naturale. Iddio 
è immediatamente presente all’anima nostra ed in contatto con tutti 
i lati dell’ esser nostro, perché in quelli del sovrannaturale non ci 
degnerà di una presenza tutta speciale più intima e dolce , più aflet- 
taosa e penetrante? Perché in questa grand’opera dell’ amor divino, 
la persona della Trinità che é termine sostanziale dell’amor del Pa- 
dre e del Figliuolo non ci consolerà con un’abitazione propria dì lei, 
ossia personale, per ispirarci l’amore ond’ella é la sorgente? Sur- 
sum corda.' Orsù sorgiamo dal nostro fango, dal nostro nulla; noi 
siam figliuoli dell’Altissimo ! Intendiamo bene l’amore del nostro te- 
nero Padre e non parlisi più d’ impossìbile. 

Lo Spirito Santo abita dunque nell’ anima del giusto di una ma- 
niera speciale e sua pi'bprìa. Ma in forza della circuminsessione, vale 
a dire dell’ ìntima esistenza che le tre divine persone hanno una nel- 
l’ altra, tutta la Trinità viene ed abita in quest’anima; come insegnò 
espressamente il Salvatore, dicendo s «Chiunque mi ama, osserva la 
mia parola, e il Padre mio lo amerà, e verrem da lui e farem dì- 

• 1 Cor. Ili, 16. 

• Il Timolh. I, H. 

• TU. HI, 5-8. , - 
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mora presso di lui. » ' E l’apostolo Giovanni, parlando della carità cfm 
Iddìo c’ispira per me7zodelsuo Spirilo, dice pare : « Se ci amiamo l’on 
l’altro, Dio abita in noi, e la carità di lui abita in ndi.... Dio è carità; 
e chi sta nella carità, sla in Dio e Dìo in lui.»* 

Da questa vera e speciale abitazione dei Santo Spirito, c per con- 
seguenza del Padre e dei Figliuolo nell’anima de* giusti vieti in essa 
prodotta una parlicolar qualità, che, giusta it linguaggio del Triden- 
tino, è come r impronta e funzione detto Spirito dì Dio medesimo; 
e per questa qualità inerente all’anima nostra noi slamo puri, giusti, 
santi, amici di Dio: l’anima nostra, splendendo dì una bellezza so- 
vrannaturale e divina vien trasformata e vive una vita nobilissima, la vita 
cioè della grazia e della carità. Sotto questo rapporto adunque é forza 
considerare la grazia abituale come una qualità detT anima, a lei però 
comunicata contìnuo dall’ intima e penetrante presenza dello Spitito 
Santo. 

Questa unzione dello Spirilo di Dio trasformando in verità l’uo- 
mo, ne fa, giusta la frase tie’ Libri santi, una nuova creatura, nova 
creatura. E improntalo d’una maniera particolare dei suggello divi- 
no, acquista con ciò una somiglianza singolare con Dio, partecipa 
della sua vita ed entra in quell’ ardine sovrumano e sovrannaturale 
die dee avere compimento nel cielo, ove, al dir di S. Paolo, «mi- 
rando a faccia svelata la gloria del Signore, nella stessa immagine 
siamo trasformati di gloria in gloria, come dallo Spirito del Signo- 
re. Dice inoltre il precitato apostolo Giovanni: «Sappiamo, che 
quand’egli apparirà, sarem simili a lui: pefchè lo vedremo, qual 
egli è. u’ Questa sovrannaturale somiglianza dell’anima con Dio co- 
mincia in questo mondo per mezzo della grazia la quale à il saggio 
della gloria e l’iniziamento ad essa, secondoché insegna l’Angelico, 
dicendo : « La grazia e la gloria riferisconsi al genere medesimo ; pe- 
rocché la grazia altro non è che un certo incominciamenlo della glo- 
ria in noi. » * 

Si, la gloria celeste dee compiere, perfezionare e consumare dò 
che quaggiù comincia ed abbozza in noi 1a grazia santifìcanle. Per 

' Joan. XIV, 563. 

• I Joan. IV. U. 16. 

• II Cor. Ili, 18. 

• I Joan. Iti, 56. 

' «Gratta et gloria ad idem genu* referuntur: quia gratta ntliil est aliud 
quatn qusdam iuchoalio glori» in nobia. » X. S. q. 4, art. 9, ad i. 
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qa,rjii|ì dunque noi viviamo una vita che soverchia certamente la na- 
lof^, e delta qnale la vita bealissi/n.a del cielo non sarà se non l’c- 
splicamenlo e lo sviluppo; to vi/q tterna, come la chiama la Scrit- 
tqra, coniinjcia sulla terra per conliaiiare poi e consumarsi ne’cieli. 

Nell'uomo viatore pos^on dislrn^uersi tre speci^ di vita: quella 
secondo il corpo q i sensi; quella secondo la- ragione puramente na- 
turale e finalmente quella secondo la grazia ossia secondo la ragione 
resa sovrannaturale dall^ fede ed operante per la carità. « La prima, 
dice un dolio e p|o scril^ure del quale crjedo a proposilp riportare il 
semplice e schietto linguaggio: la prima è Ig vita dell'animale; l’aJ- 
Iff, la vita dell' uomo; la terza, la yjta del cristiano... L'uomo car- 
pglp, soggiunge quest* gulore, l'uomo ingolfato totalmente nella viu 
gninialeifca, copie sgrel^ esempligrazia qq crj^pulone, nuli’ altro in- 
tende al di là del bere e mangiare e al di là del corpo e di ciò che 
lo alletta La scienza, la poesia, le bellezze morali, tutto quello in somma 
ebe è intellettuaie è per psso qna follia. uopio poi della ragione 
ogM il filosofo, immerso intieramente nella considerazione della patura, 
palla coqcepisce al di sopra delle idee ngliirali, nqlla che sqrerchi ^ 
ragione umana. Tutto cjò che è sovrannalurale e divino, come la 
fede, la grazia, è per lui una follia. A petto al cristiano ò desso ap- 
pqnto ciò che è il crapulone a paraggjo col GlofoCo. Ii^a l' ponto delfa 
carne disconosca pure e neghi a sua posta l’ordine intellettuale, qpe- 
sto nulladiiiieno esisterà. E cosi l’ pomo dclU ragione disconofca pure 
a neghi a suo talento l’ ordine sovrappalurale, questo nulladipapqo. 
esisterà. L'uomo della carne per levarsi ali’ 'ordine iniellcttiialf ^ for- 
zato in certo modo a morire a se medesimo, per entrare |n una nqovg 
eaistenza, iq un nuovo tiiondp. Non altrimenti Tuomo de|la ragione 
se vuole innalzarsi all’ordine soyranua|urale, gH’ ordine della grazia 
e della fede è obbligato in qualche modo a morire a se stesso per 
entrare in una nuova esistenza, in un nuoro mondo, del quale non 
avea manco sospettato. L’ nomo della carne, divenendo uomo della ra- 
gione non cessa mica d'essere uomo, ma tanto più e tanto meglio Io 
é. E cosi l'uomo delta ragione, divenendo uomo della fede, non cessa 
di essere l’uomo della ragione umana, ma diviene in oltre l’uomo 
della ragione divina. » ‘ 

No, la vita della grazia non distrugge punto la vita della natura 
in ciò che ella ha di necessario e di legitfimo, ma invece la perfezio- 
na', ‘'la sublima e l’ abballa. 

• Rohrbacher, De la grace el de la nature, \X.\ll et -\L. 
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Maìae de Iliran, mercè la sola osservazione psicologica, gianse a 
conoscere chiaramente queste tre vile dell’ nomo, e, se tu ne eccet- 
tui qualche inesattezza di espressione inevitabile in un filosofo digiuno 
affatto degli studi teologici, le descrisse a meraviglia. Ei chiama que- 
ste tre vile, vita antmatesea, vita umana e vita dello spirito. Ecco" 
una pagina notevolissima che intorno all’ indole e alle attinenze di 
queste vile ei dettò ne’ suoi Nuovi saggi d' Antropologia. «La vita 
dell' uomo spirituale soverchia non solo l’ istinto dell’animalità, ma 
eziandio quello dell’ umanità per forma che fra l’uomo animale o este- 
riore (il quale piega al vento delle passioni e dell’incostanza) e l'uo- 
mo spirituale o interiore corre quel divario che separa l’uomo il quale 
raggiunse il massimo svolgimento di quanto si attiene alla sua vita 
terrestre o mondana e l'animale Irragionevole, incapace a sapere e 
a rendersi conto di ciò che fa. 

« L’attinenza di subordinazione fra la seconda e la prima di que- 
ste vite 0 modi di esistenza è la stessa di quella che corre fra la 
terza e la seconda. L’uomo esteriore non più intende le cose dello 
spirito di quel che l’animale intenda le cose dell’ uomo o la propria 
sua esistenza, Quello che intende è superiore a ciò 'che è inteso. L’uo- 
mo spirituale intende solo le cose dell’uomo terrestre.... 11 germe 
di questa vita dello, spirito esiste sempre nel profondo dell’anima ove 
fu esso deposto dall’ autor della natura, aspettando le occasioni pro- 
pizie per esplicarsi, in un tempo o in un altro, in un modo di esi- 
stenza qualunque predestinato o preordinalo secondo gl’ impenetrabili 
consigli di quella Provvidenza che tolto regola, anche ciò che noi 
attribuiamo al caso. Ed è appunto in questo senso che l’uomo in- 
teriore si rinnovella nel tempo stesso che l’uomo esteriore si di- 
strugge, come dice con tanta verità 'il grande Apostolo.»* 

§ li. 

Dell’ aumento della grazia. — Del merito. 

Della perseveranza finale. 

L’uomo, divenuto che sia giusto e santo per l’operazione dell» 
.Spirito divino, che abita in lui, può accrescere la sua giustizia e aan- 

“ OBiWiras inidilu do. Maine do Blran pubbtiées par Ernesl Navlllo, tona. Ut, 
p. 83A-53ÌÌ, jparls 1859. 
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liti coll' esser docile agl'influssi della grasia divina; ma può bensì 
perderli se si diporta da infedele ai dolci invili e alle chiamate di 
Dio. Ei dunque è libero, e la sua libertà rimane sottomessa alla pro- 
va ; laonde secondo l' oso buono o reo che farà di questa libertà può 
conservare e accrescere ovvero perdere la vita sovrannaturale che ri- 
cevè da Dio. La è questa appunto l'esplicita dottrina della Chiesa. A 
rincontro i protestanti i quali negano all' uomo decaduto ogni atti- 
vità propria negli ordini della fede e della morale, sostengono ch'e'sia 
nell' impossibilità tanto di aumentare quanto di perdere la giustizia 
ricevuta, li concilio di Trento condannò co' canoni seguenti questo 
doppio errore. « Se alcuno dirà che I' uomo una volta giustificato non 
possa più peccare, né perdere la grazia... sia scomunicato.»* «Se al- 
cuno dirà che la giustizia ricevuta non si conserva e anche non si 
aumenta dinanzi a Dio per mezzo delle opere buone, ma che queste 
opere sono soltanto irutti e segni della giustificazione ricevuta, Don 
già causa di accrescerla, sia scomunicato. » * Dice inoltre lo stesso con- 
cilio : « Gii uomini essendo cosi giustificali e falli amici e famigliari 
di Dio, andando di virtù in virtù si rìnnovellano, al dir dell' Apostolo, 
di giorno in giorno; col mortificare cioè le membra della loro carne 
e coi farle servire alla giustizia in vista della propria santificazione, per 
OMizzo deH'flSservanzade'comandamenli di Dio e de' precetti della Chiesa 
crcccono nella, giustizia ricevuta per la grazia di Cristo, mediante la 
Gooperazione della fede e le buone opere, e vieppiù sono giustificali se- 
coodochè sta scritto: « Chi è giusto si faccia tuttora più giusto.»’ Ed 
inoltre: «Non dubitare di far opere di giustizia sino alla morte. »* £ 
parimente; «Vedete voi come per le opere è giustificato l' uomo, e non 
per la fede solamente.. » ’ E saula Chiesa chiede quest' aumento di giu- 
stiiia con quella orazione : « Concedeteci, Signore, l’ aumento della fe- 
de, della speranza e della carità.»’ 

V Egli è dunque di fede che le opere buone dell’ uomo giustifi- 
cato gli meritano un aumento di grazia e di santità. Ed ecco che 
qui si offre l’occasione di esporre con chiarezza la dottrina cattolica 
inforno al merito dell’ uomo. Lo che faremo in brevi tratti. 

Per merito s'intende il valore morale d’ un'azione onde questa 

’ Seu. VI, cali. X.MII. 

* Cali. .XXIV. 

* Apoc. cap. ult. 

* Eccl. XVUl. 

* Jacob. 11. 

< Se.<». VI, cap. X. 
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é degna di ricompensa. Vuoisi osservare però che qui non parliami» 
del valore inorale meranienle naturale d' un' azione, ma si- di queHo 
sovrannaturale che à il solo proporzionato al vero fìne dell' uomo e 
alia ricompensa cui Iddio lo destina. Ora, iicU' ordine sovrannaturale 
ci ha due cose che possono essere obietto del merito, cioè la grazia 
che è attuale o abituale, e la gloria ossia la ce^ste beatitudine, -io 
quanto alla grazia, egli è di fede, come dicevamo dianzi, non poter 
l’uomo culle sue opere solamente meritare in nessuna maniera la pri-^ 
ma grazia attuale, poiché eli’ è al tutto gratuita; parimente il pecca- 
tore non può meritare di un merito de eondigno o propriamente detto, 
la grazia abituale o santiflcante, dicendoci il Tridentino: « Nulla di tulio 
ciò che precede la giustificazione, nè la fede, nè le opere, merita 
stessa grazia della giustificazione. » I Pur tutta volta la giuslilìcazioneco- 
mecche gratuita otticnsi infallibilinentedal peccatore che, corrisponden- 
do alla grazia allo.de, ritorna sinceramenie a Dio: ed in questa pia pre- 
parazione vi ha certo qualche merito, quello cioè di convenienxa (4# 
congruo), o impropriamente detto.- Del resto egli é chiaro che la glorit, 
essendo il compimento e la corona della grazia, non può meritarsi dail^o- 
mo ginmmai mediamele sole sue opere; conciossiachè opere meranunte 
naturali non possono .esser degne d'una ricompensa sovrannalttnrfc^ 

Ma egli è pur dogma cattolico che l'uomo, divenuto cbé sia 
giusto per la grazia divina in virtù de’ meriti di Cristo, può in ve- 
rità meritare la gloria, cioè un aumento di grazia e per conseguente- 
un accrescimento di gloria. Udiamo di nuovo il Tridentino: «Se al- 
cuno dirà che le opere buone dell’ uomo giustificato sieno doni di 
Dio per forma da non essere ancora buoni meriti dello stesso giu- 
stificaio, o che lo stesso giustificato, per mezzo delle opere buone 
che da lui si fanno mercé la divina grazia e 'I merito di .Cristo, on- 
d’é me.Tibro vivo, non meriti veramente i’aumenlo della grazia, la 
vita «terna, e ’l conseguimento della stessa vita eterna (se pure morrà 
in grazia) non che l’aumento della gloria, sia scomunicato. »* — K 
Il Giudice supremo non dice forse : « Ecco che io vengo, e meco porto- 
onde dar la mercede, e rendere a ciascuno secondo il suo operare? 

E l’apostolo Paolo soggiunge: «Ognuno riceverà la sua mercede a 
proporzione di sua fatica. » ^ Parlando poi delle proprie fatiche e 

' Stss. VI. cap. vili. 

• Con. XX.Mt. 

• Apoc. XXtl, 1*. 

• I Cor. Ut, 8. . 
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della sua fedele corriapondeoza alla grazia, esclama il grande Apor 
stolo già prossimo al termine della mortale carriera: «Ho comb^- 
luto nd bnon arringo, ho terminato la corsa, ho conserrala la fede. 
Del resto é serbata a ma la corona delta giasiizk la quale a me ren- 
derà il Signore giusto gindice in quella giomala : nè solo a me, ma 
anche a coloro che desiderano la sua Tenuta. « Abondate, serive 
egli a'crislianì, abeodale sempre nelle opere del Signora, poiché sa- 
pete, come il rostro traraglio non é infruituoso nd Signore, * imr 
perocché non è Dio ingiusto, onde si dimenticiù dell’opera rostra,. 
e della carità, che arde mostrata pd nome dì lui.»' — E il Tri- 
dentino soggiunge a questo proposito : « A coloro che operano bene 
sino alia fine e sperano in Dio vuoisi proporre la tila eterna, e co- 
me grazia misericordiosansente promessa a’Sgliuoli di Dio per Cd- 
sto Gesù, e come mercede da darsi fedelmente, giusta la promessa 
ddlo stesso Dio, alle loro buone opere e meriti. La è questa infattr 
quella corona della gioslizia che, come dicra l’ Apostolo, dopo arer 
eom battuto nell’ arringo e aver terminala la carriera, era a lui ri 
serbala, e doveaglisi rendere dal giusto giudice. Imperocché lo stesso 
Cristo, come capo a’naenibri e come rite a’ traici trasfondendo con- 
Unno virtù nei giuslìQcafi medesimi, la qual virtù sempre antecede, 
aceompagna e sussegue le loro opere buone le quali non poirebbono 
in nessuna maniera esser grate a Dio e nterilorie senza di essa ; egli 
é da credere che nulla più manchi agli stessi giustificati di ciò che 
loro é mestieri per satisfare a pieno alla legge divina nelle opere falle 
in Dio, e per meritare a suo tempo (se però morranno in grazia)^ 
te vita eterna. » * 

La gloria eterna vuoisi dunque riguardare e come grazia e come 
guiderdone a un tempo; come grazia,* perocché Iddio a noi la pre- 
parò gralailamente e non può da noi conseguirsi se non mediante la 
sua grazia ; come guiderdone, poiché stante la sua promessa, dee 
concederla alle nostre buone opere e a’ nostri meriti. 

La giusUficaiione ci dà la speranza, ma non il possesso di que 
SU gloria, alla quale saranno ammessi solo coloro che saranno morti 
in grazia, giuste il detto di Cristo: e Chi sarà perseveraule fino alte- 
fine, sarà salvo. » Adunque può il giusto meritare te perseTcranza- 



' li Timnih. IV, 7, 8. 

* 1 Cor. XV, 58. 

• Hmbr. VI, 10. 
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6oale? Il Trideotino dermi che il giusto abbisogna d'iin aiuto spe- 
ciale di Dio per perseverare io grazia. Eccone le parole: « Se alcuno 
dirà che il giustificalo possa perseverare nell' ottenuta giustizia anche 
senza speciale aiuto di Dio (sine speciali auwilio Dei)... sia scomu- 
nicato. »‘ Ora il giusto non può meritare de candigno ossia propria- 
mente questo special soccorso col quale infallantemente persevere- 
rebbe; perocché Iddio non ha mai promesso ai giusti la perseve- 
ranza a titolo di ricompensa propriamente delta. Ond'è che la Scriltur*' 
esorta i cristiani ad operare la propria salute con timore e tremore 
e gli ammonisce a paventare dell'esito di quella lotta che debbono 
sostenere contro il demonio, il mondo e la carne. Quindi è che senza 
una particolare rivelazione ninno può esser mai assolutamente certo 
della perseveranza finale, giusta la definizione del Tridentino: «Se 
alcuno con assoluta ed infallibile certezza dirà di avere senza dubbio 
quel gran dono della perseveranza sino alla fine, meno che ciò non 
sappia per ispeciale rivelazione, sia scomunicato.»* 

Ciunnullostante, se il giusto non ha certezza assoluta della sua 
perseveranza finale, può star sicuro che Dio non gli mancherà e può 
avere piena confidenza nella sua bontà- « Niuno, soggiunge lo stesso 
concilio^ nulla dee ripromettersi a questo riguardo con certezza as- 
soluta: peraltro tutti debbono riporre la più ferma speranza neiraioto 
dì Dio. Imperocché se noi stessi non manchiamo alla grazia di Dio, 
ei, che opera in noi il volere e l’operare, non mancherà di com- 
piere l'opera buona che ha comincialo.»* Il giusto dunque, corri- 
spondendo alla grazia che Dio non cessa di accordargli, meriterà, di 
un merito di convenienza {de congruo), grazie più abundanli ed an- 
•he il dono della perseveranza : « Hoc Dei donum, dice S. Agostino, 
suppliciter emereri potest.»^ 

Questa dottrina intorno alla perseveranza quanto é mai acconcia 
a nudrire e svolgere in noi la virtù che è l’anima della religione, 
vo’ dire quella vera umiltà che consiste nel confessar sinceramente 
la propria insufficienza e nel concepire nel tempo stesso, coi senti- 
menti della più profonda dipendenza da Dio, una ferma fiducia nella 
sua bontà e misericordia ! In ciò consiste tutto il cristianesimo. La 
dottrina della grazia, col mostrarci insieme la suprema indipendenza 



* toc cit. can. XXII. 

* Loc. cit. can. XVI. 

* Cap. Xlll. 

‘ De dono pereto. C. 5, n. 10. 
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di Dio nell' elargire i suoi doni non che l’ineilubile suo amore' per 
Tnomo serve a meraviglia ad inspirarci quel senlimento di timore 
tempralo ed addolcilo dalla speranza il quale cotanto si addice al- 
l'attuale nostra condizione e favorisce sì bene il conseguimento del 
nostro (ine. Lo che vieppiù si parrà chiaro dal dogma della prede- 
stinazione onde stiamo per parlare. 

CAPITOLO III. 

DellM prcdcetInfUEloaie. 



a Tutto il divario che corre fra la grazia e la predestinazione, 
dice S. Agostino, si é che la predestinazione c la preparazione della 
grazia, e la grazia è il dono stesso che Iddio ce ne fa.' Iddio, Essere 
inGnitamenle sapiente e suprema Provvidenza, ab eterno previde e 
preparò, ne' consigli di sua sapienza e misericordia, le grazie che 
avrebbe concesso nel tempo agli uomini ed in ispeziellà a coloro che, 
raggiungendo il proprio Gne, sarebbono pervenuti alla gloria del cielo. 
Nella predestinazione adunque avvi non pure previsione o prescienza, 
ma eziandio preordinamento o preparazione eterna della grazia che 
verrà concessa agli uomini. Ond’è che il precitato Agostino deGni- 
sce la predestinazione de' santi: «La prescienza e la preparazione di 
lutti i.beneOzi di Dio, pei quali certissima mente son liberali lutti co- 
loro che son liberati. »* 

« Egli è un error manifesto, dice inoltre questo esimio Dottore, 
il pensare che Iddio non conceda la perseveranza; ma ei previde 
che avrebbe concesso* tutte le grazie che avea da fare, afGnché noi 
perseverassimo, e nella sua prescienza le preparò. La predestinazione 
non c altra cosa- » Poco dopo, dice Bossuct da cui io ho presa que- 
sta versione un po' libera invero, ma che esprime esattamente il pen- 
siero del vescovo d' Ippona, poco dopo riduce questa dottrina al se- 
guente argomento dimostrativo: «Allorché Iddio ci dona tante cose, 

' « tnter gratlara porro et praadestinalionem hoc tantum iuterest, quod ptva- 
destinatio est gratis prsparatio. gratta vero Jam ipsa donatio. « De Pradetiin. 
eanetor. c. X, n. 19. 

* «Hsc est praedestlnatlo sanctorum, nihit aliud: prtescientia scilicet et 
prsparatio beneftclorum Dei, quibus certissime liberantur quicumque liberan- 
tur. » De Don. jsert. c. XIV, n. 33. 
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tirassi forse che non le ha predestinate ? Da ciò seguirebbe delle dae 
eose una o che non le avrebbe date, o non ambbe saputo di averle 
a dare : che se è serto eh* ei le concede coni* è certo che previde di 
eoecederle, per fermo le predestinò. » Conclude poi con queste pa- 
role; « Se la predestinazione da noi sostenuta non è vera, Iddio non 
previde i doni che era per fare agli uomini: ora è desso che gli ha 
previsti, dunque la predestinazione che noi difendiamo é certa. » ‘ 

Trattando della grazia, vedemmo che, secondo la dottrina catto- 
lica, Dio offre grazie a tutti gli uomini, ma concede a multi grazie 
speciali e accorda gratuitamente il dono della perseveranza finale per 
mezzo della quale l’ nomo giunge alla gloria o alla eterna felicità. 
Ora egli è chiaro esser tutto ciò previsto e preordinato ab eterno nel- 
r intelletto e nella volontà di Dio; altrimenti egli non conoscerebbe 
il tutto e cangerebbe realmente i suoi decreti, lo che è assurdo. Vi 
ha dunque senza dubbio nei consigli di Dio una preparazione o pre- 
^lestinazione eterna sia delle grazie comuni che speciali, sia della gra- 
zia della perseveranza finale che della gloria la quale ne è la con- 
seguenza. Vuoisi notare peraltro che nel linguaggio teologico, il uo- 
ine predestinazione si usa solo a significare la prescienza e la pre- 
parazione delle grazie efficaci per le quali l'uomo è giustificato *o 
per un tempo, come dice Bossuet, o per sempre, » * e giunge così 
alla gloria eterna del cielo : la predestinazione adunque indica una ele- 
zione, una scelta, una preferenza gratuita di Dio. 

I teologi distinguono la predestinazione alia grazia dalla prede- 
stinazione alla gloria. Egli è certo infatti che tutti i predestinati alla 
grazia non lo sono per questo alla gloria, perocché ci ha disgrazia- 
tamente tali che dopo esser giustificati non perseverano nel bene e 
non muoiono in amicizia con Dio. In quanto a’ predestinati alla glo- 
ria, è da dire che costoro sono necessariamente predestinali alla gra- 
zia, e al dono della giustificazione e della perseveranza finale, unico 
mezzo per entrare a possesso della gloria. Quando trattasi di prede- 
stinazione intendesi specialmente la predestinazione alla gloria e il 
nome di predettinati, preso nel suo vero e rigoroso significato, sta 
a disignare coloro che Dio destinò ab eterno a godere della felicità 
sovrannaturale che consiste nel vederlo, amarlo e possederlo piena- 
mente nel cielo. Ed in questo senso intende generalmente la prede- 

' De dono Pertev. c. XVll. Ved. Bossuet, Difesa della (radisione de' santi Pa- 
dri, lib. XII, cap. XIII. 

* Loe. cil. 
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•linazione anche S. Agostino ; il quale parìa, è vero, della preparazione 
(Iella grazia, ma tn qnanto ha ella per iseopo ed efTeU(» Hifallibile di 
condurre al possesso della gloria' eterna. In ciò consiste profiriaihente 
la predestinazione. 

Il precilalo santo Dottore difende, a ragione, questa predestina- 
rione alta grazia é alla gloria, non già solo òome onà eertià cèrta, 
ma come articolo di fède cattolica. Udiatno Impostolo: « iddio ci 
elèsse in Cristo prima della fondazione del mondo (o da lotta l'eter- 
nità) affìnchè fossimo sànli, ed imrhacolali nei cospetto di lui per ca- 
rità; e ci predestinò alt’adozinhe deTigliuoli per Gesù Cristo a gloria 
sua, secondo il beneplacito della Sua volontà. » ‘ Dunque Iddio pre- 
destinò ab eterno i cristiani alla grazia di esser chiamali alia fede e 
alla giustlfirazione, coll' intendtmenlo di condurli alla gloria qualora 
rispondano a questo impareggiabii favore. « Noi sappiamo, soggiunge 
S. Paolo, che le cose tutte tornano a bene per coloro, che amano 
Dio, per coloro i quali, secondo il proponimento (di lui) sono stati 
chiamati santi, rmperocchè coloro, che egli ba preveduti, gH ha an- 
che predestinali ad esser conformi airimmagine (al corpo glorioso) 
del Figliutil suo, ond’egli sia il primogenito tra multi fratelli (aven- 
do così molti coeredi della sua gloria). * Coloro poi, che egli ha 
predestinali, gli ha anche chiamali; e quelli, che ha chiamali, gli ha 
anche giustificali; e quelli, che ha giustificali, gli lia anche glorifi 
càti. a ^ Queste parole sono abbastanza chiare per ciò che riguarda 
la quisliono generale della predestinazione alla grazia e alla gloria. 
Ond’ è che questa predestinazione, facendo parte della fede della 
Chiesa, non vicn hnpugnala da verun autore cattolico, come notò S. 
l^rospcro, fedele discepolo di S. Agostino, dicendo: Praedestinationsm 
Dei nullus calholicus negai. 

La quislìone però che resta alla libera discussione de' teologi 
cattolici si è se il decreto della predestinazione alla gloria sia ante- 
riore o posleriore alla previsione de’ meriti sovrannaturali dell’uomo 
aiutato dalla grazia. Egli è permesso di credere che questo decreto 
sia posterióre ‘(e si noti che 'qui trattasi di anteriorità o posteriorità 
di ragione e non di tempo), sia posleriore, dico, alla previsione dei 
meriti deH’oomo; cioè a dire che Dio ab eterno destina alla gloria 
coloro che previde sarebbon per fare buon uso della grazia, e ve li 

' Ephst. I, t, 5. 

’ Vcd. il i-oinnionlario di Monsig. Ileelen in h. 

* finn. Vili, 2.S-:J0. 
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destina a cagiono e in conseguenza di questa previsione. La predesti- 
nazione intesa in tal guisa conciliasi più agevolmente, secondo la no- 
stra Barca ragione, cogli attributi morali di Dio e colla libertà che 
ha l'uomo di disporre della sua sorte coH'acconsentire o no alla gra- 
zia a tulli offerta, comecché in misura diversa. « Per fermo, dice 
S. Francesco di Sales, Iddio non preparò (predettinò) il paradiso se 
non a coloro che previde dover essere suoi. Slamo adunque suoi e 
per la fede e per le opere ed ei sarà nostro per la gloria. È in nostro 
potere Tesser suoi; perocché, sebbene sia dono di Dio Tesser di- 
Dio, cionnonoslante egli c un dono che ei non ricusa a nissuno, ma 
a lutti offre, per darlo a coloro che di buon grado acconsentiranno 
a riceverlo. » * 

Finché dura questa vita di prova, niuno può essere al tutto certo 
di trovarsi nel numero de’ predestinati, poiché, come abbiam detto 
dianzi col concilio di Trento, niuno é assolutamente certo della per- 
severanza finale. « Nessuno, insegna il precitato concilio, finché vive 
questa vita mortale dee presumere delTarcano mistero della divina 
predestinazione in guisa da dar per certo di essere nel novero de’ pre- 
destinali, come se fosse vero che colui che fu giustificato non possa 
più peccare, o se peccò, debba ripromettersi sicura resipiscenza; im- 
perocché senza una speciale rivelazione non può sapersi quali sieno 
gli eletti da Dio. »* Umiltà dunque, diffidenza di se medesimo e con- 
fidenza nella bontà divina sono le virtù che inculca all’ uomo la dot- 
trina cattolica della predestinazione. 

La Chiesa inoltre fulminò di anatema l’empia dottrina della 
predestinazione al male e alla eterna dannazione.* Infatti Iddio non 
predestina persona al peccato; e lutti quei che si perdono, si per- 
dono per propria colpa e liberamente, non che contro la volontà di 
Dio, che vuole la salato di tutti gli uomini. 

CAPITOLO IV. 

Senteuze «ontrarie alla dottrina eattollen. 

Non è mio intendimento di far qui una minuta descrizione 
de’vari errori che oppongonsi ai diversi capi della dottrina cattolica 

' Trattato dell' amor di Dio, lib. Ili, cap. V. 

• Seti. VI, c. XII. 

• Cono. Arane, li, ean. XXlt; Trideni. Seu. VI, eoa XVII. 
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«che abbiamo sin qui esposla. Perocché la maggior parie di essi, 
considerati almeno nella loro forma primitiva, non avendo più parti» 
giani, hanno solo interesse sotto I’ aspetto istorico; interesse che 
«on può esigere da un libro come questo lunghe e minute sposi- 
zioni. Il perchè mi limiterò solo a indicare per sommi capi le più 
■celebri sentenze che nel volger de’ secoli tentò di opporre l’eresia 
zìi insegnamento tradizionale della Chiesa, e dirò poi poche parole 
della maniera onde i razionalisti combattono al di d’ oggi la fede 
■cattolica intorno alla grazia. 



§ I- 



Degli eiietici. — Pelagiani. — Semipelagiani. — Protestanti 

E Gjansenisti. 



In due ordini generali posson dividersi gli eretici che intorno 
zlla grazia troncarono il filo della tradizione cristiana : quelli cioè che 
negano la necessità della grazia, e quelli che ne esagerano la ncccs- 
•sità e l’azione per form'a da discnnoscerc il libero arbitrio dell’uo- 
mo e spogliare la natura uniann d’ogni forza, d’ ogni attività pro- 
pria negli ordini della morale c della religione. Appartengono al 
primo i Pelagiani; al secondo i primi corifei della Riforma proie- 
ttante e i Giansenisti. 

Del Pclagianismo ne parlammo già trattando dello stato primitivo 
dell’ uomo e del peccalo originale;* c vedemmo che Pelagio, disco- 
noscendo lo stalo sovrannaturale del primo uomo, sosteneva che Ada- 
mo innanzi il peccalo, non Irovavasi in uno stalo differente da quello 
in cui lutti nasciamo oggidì. Egli dunque, non anunetlcndo scadi- 
mento nè degradazione nella natura umana, negava ricisamcnlc il 
peccalo originale 11 Pclagianismo ci apparisce sotto l’aspetto di una 
•specie di naturalismo che, (scludcndo l’ordine sovrannaturale colle 
condizioni che esso richiede, c chiudendo a un tempo gli occhi so- 
pra le piaghe della natura viziala e decaduta, aITcrma che ruonio 
nel suo stalo attuale come nello stalo piimilivo trova in se, nel pro- 
prio essere lutto ciò di cui ha bisogno per tendere al suo fine e rag- 
giungere la celeste beatitudine. S Agostino, nc’ molli scritti clic dettò 

’ f il), vili, cpp II c lìb. IX, cf.p I V, § I 

ut. 10 
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conira i Pelagiani, gli addila sempre cninc nemici della grazia di Cri- 
sto. e S. Girolamo osserva che questi scllari, rinnovellundo il dogma 
degli Stoici intorno all’ni^atia e all’ impcccabth'tà, sostenevano che 
rnomo colle sole sue forze e senza l'aiuto divino potesse evitare ogni 
peccato e spegnere in si qualunque passione. « Essi affermavano, dice 
il santo Dottore, che l’uomo può sradicare dall’animo le passioni, e coi 
meditare ed esercitarsi continuo nella virtù giungere, se vuole, a svel- 
lere la più piccola radice e la più tenue fibra de’vizi.»' Il vescovo 
d’Ippona rimprocciava sovente i Pelagiani di quel superbo sentimento 
che aveano di bastare a se stessi pel quale si vantavano non solo di 
menare una vita immune da ogni sozzura, ma eziandio di non pro- 
vare ribellione di sorta per parte della concupiscenza o delle passio- 
ni. «Se aggiustiam fede a voi, die’ egli nel libro contro Giuliano, e 
vi diciamo : Pregate per noi affinchè siamo al pari di voi liberali 
da quella lotta intestina che ci muovono le nostre passioni, vi trovia- 
mo gonfi d’una sapienza sì superba da farvi rispondere che voi non 
Solo non andate soggetti a siffatte cose, ma eziandio che è in balia 
d’ognuno il non andarvi soggetto, nè v’è bisogno alcuno d’implo- 
rare a tal uopo il soccorso divino. » ’ Egli era proprio l’ebbrezza deila 
superbia, ed un vero delirio. 

Pelagio e i suoi fautori non mai riconobbero la necessità della 
grazia interiore propriamente delta sia per operare il bene, sia per 
fuggire il male. Costretti, per passare da cristiani, ad ammettere la 
parola grazia consacrala dal linguaggio della Scrittura e della Chie- 
sa, non altro intendevano con questa se non il libero arbitrio, che è 
invero un dono di Dio, ma dono soltanto naturale, o sivvero inten- 
devano una grazia esteriore, come esempligrazia la dottrina rivelata 
che conlicnsi nel vecchio e nuovo Testamento, dalla quale l’uomo 
apprende ciò che dee operare, oppure gli esempi di Cristo, o final- 
mente la remission de’pcccali. Credo però soverchio ii pormi ad esa 
minare o anche solo esporre certi capi dubbiosi della dottrina pela- 
giana; basii il sapere che l’eresiarca britanno non riconosceva ne- 
cessità alcuna della grazia interiore c distruggeva in tal guisa tutta 
Pcconomia cristinna. 

Al cominciare del quinto secolo, a'cuni teologi del mezzodì della 
Gallìa caddero in un errore che mollo avvicinandosi a quello di Pe- 
lagio fu perciò dello in seguito scmipelagianismo. Costoro ammet 

' Ep!sf. ad Clti'éjìh. tii.V- of. lit. IV, m Jinm. prof. 

’ « .... Xec 'es.ee oausan' cur ad hoc bei poscatur auxilium. » Coni. Joliau. 
Ub. n, c. S, n. “1. 
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levano il peccato originale c confessavano la necessità della grazia 
intcriore per la salute; ma sostenevano che P uomo senza il soccorso 
della grazia può incominciare l’opera della salute col cominciare 
a credere, e una volta giustificato può perseverare sino alla fine sen- 
za un soccorso speciale di Dio. Nella dottrina de’ Semipclagiani il 
principio della salute proviene dall’ uomo e non da Dio col preve- 
nirci mercò la grazia ; e non è piu dono di Dio la perseveranza finale 
che vuoisi da noi cliietlere a lui continuatncnle. Son questi i due punti 
essenziali del Seinipelagianismo Quest’ eresia fu combattuta da S. Ago- 
stino ncMue libri che hanno per titolo Della Prcdcslinaziont de' Santi 
e Del dono della Perseveranza/ e fu poi condannata dal secondo con- 
cilio di Grange, le cui definizioni, come dissi dianzi, furono confer- 
male da! Pontefice lìonifizio II. Inoltre ne rinnuovò la condanna an- 
che il Tridentino. 

Se il Pelagianismo andava orgogliosamente spacciando bastare a 
se stessa la natura umma negli ordini della morale e della religio- 
ne, il Protestantesimo a rincontro le rifiutò ogni maniera di attività 
e di forza, atTermanda che tutto dee fare la grazia la quale soltanto 
può operare qualche cosa di buono nell’uomo decaduto. Lutero in- 
fatti, negando al pari di Pelagio lo stato sovrannaturale in cui Iddio 
costituì i nostri progenitori, considerò come appannaggio essenziale 
di lor natura le stupende prerogative ond’ erano adorni; se nonché 
il riformatore tedesco si diiTcrenziava dall’eresiarca britanno inse- 
gnando che l’uomo è decaduto dal suo stalo primordiale c inconse- 
guenza di questa caduta ha perduto non solo qualche cosa di sovran- 
naturale, ma eziandio le facoltà naturali in ciò che concerne gli or- 
dini della morale e della religione. ‘ Giusta la sua dottrina adunque l’uo- 
mo decaduto è spoglio d’ogni potenza morale e religiosa e, per dirlo 
colle sue nobili comparazioni, altro non è che una statua, un tronco, 
una pietra, una sega in mano aH’arlefice, una bestia da soma con- 
«lotla dalla briglia. Se l’é cosi, la grazia non solo è necessaria per 
risanare e invigorire la nostra natura, ma ancora per crearla di nuovo 
e produrre in essa nuove facoltà; vale a dire che la grazia, non tro- 
vando più in noi forza alcuna per operare bene, deve fare, dee operare 
il lutto, perocché noi siamo nell' assoluta impossibilità di corrispon- 
dere alla sua azione e dì cooperare ad essa. « I riformatori, dice Mò- 
bler, fanno consistere il peccato originale nella estinzione delle fa- 
coltà che possono agire insieme collo Spirito dell’Altissimo; c ne- 

' Vedi quanto abbiamo dello al libro !>', cap. IV, § 1. 
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gano inoKre la libera cooperazione alla grazia, dicendo c<sere la ri- 
generazione opera esclusiva dell' Ente supremo, alla quale 1’ uomo 
non piglia parte veruna. Egli è questa la dottrina sostenuta da Lu- 
tero contro il dottor Eck nella celebre disputa di Lipsia, in cui alTer- 
mò die il peccatore sotto l'azione della grazia era come una sega in 
mano allegnaiiiolo ; ed in seguilo recessi anche a gusto di parago* 
narlo ad un tronco, a una pietra, ad una statua senza vila e senza 
cuore, senz'occhi e senza orecchie.» ‘ Nell'opera della giusliOrazio- 
ne ed anche in ogni opera morale, la grazia di Dio è quella che fa 
tutto, e l'uomo nulla, per la semplicissima ragione che é privo di 
ogni sua propria attività negli ordini della fede e della morale. In que- 
sto sistema adunque tanto la nostra salute che la nostra perdizione 
non dipendono piu da noi in nessuna maniera, la nostra .sorte é esclu- 
sivamente nelle inani di Dio; il quale ci salva o ci condanna invinci- 
bilmente a suo beneplacito senza che noi abbiamo potuto meritarlo 

0 demeritarlo. 

Calvino, comecché in .generale più moderalo di Lutero intorno 
all’indole e alle conseguenze del peccato originale, tuttavolta nega 
angor esso all' uomo la morale libertà, ed ammettendo senza riserva 
la cpnseguenzu di questa dottrina, non arrossisce di asserire che Dio 
solo è quegli che opera in noi non pure il bene, ma benanco il 
male. Egli è noto a tutti l'orribile sentenza del riformator di Gì- 
nevra intorno alla predestinazione assoluta alla beatitudine cielo come 
alle pene dell'inferno. « Noi insegnarne), die' egli, che Dio ne' secoli 
eterni ha decretato di chiamare quelle tali e tali persone alla celeste 
felicità, e di dare queUe altre in preda alle pene dell' inferno. » * 
Dice ^inoltre : n Noi chiamianto predestinazione quell' eterno decreto 
di pio con cui ha stabilito ne' suoi consigli la sorte d'ognuno; pe- 
rocché non tutti ha creato per la medesima condizione, ma per gli 
uni ha riserbalo la gloria, per gli altri la dannazione; e, secondo 
c?te^gli^ha chiamati all'esistenza pel primo o secondo fine, son essi 
predestinali alla vila o alla morte. » ’ Nè vuoisi qui dimenticare che 
Iddio s*ìlv“a 'im primi senza alcun merito dal canto loro e condanna 

1 secondi per coi pe ch'egli stesso... ahi! mi trema la penna ascri- 
vere quest' orrenda* b^lemmia ! per colpe ch'egli stesso ha commesso ! 

V. 

' Simbolica, Itb. 1, cap. Ili, § XI. 

* Instit’.il. 1. Ili, cap. 21, n. 7. 

• «.... Aliis vita alcrna, alils demnatio atorna pracordinatnr. llaquc proul 
In allerulrum flnein quisque condilus est, ila vcl ad \ilpni, voi ad morlcin pra;- 
dcslinatum dicimus. » Insti!. I. lì', cap. 21, n. il. 



Digitized by Google 




CAPITOLO IV. 



Uo 

« Noi siam paghi, diremo qui con Mobler, di esporre alla pulK 
blica indignazione lai sorta di doUrina; poiché crederemmo di far 
ingiuria al lettore, se ci facessimo a confutarla. E che ! avrà Iddio 
«reato una parte della umana famiglia per condannarla senza motivo, 
a sua posta, a suo arbitrio, a suo capriccio? L'Ente infinitamente 
giusto e sommamente buono punir dovrebbe a eternità le sue vit- 
time nelle (iamme divoratrici dell’ inferno, per delitti ch'ei medesimo 
eonimise? Il Padre celeste torturar dovrebbe i suoi figli coll'eriergia 
tutta della sua onnipotenza per satollarsi de' loro dolori, per abbeve- 
rarsi alle loro lacrime e per dilettare il suo cuore alla vista delle' 
loro piaghe sanguinose e all’udire le disperate lor grida?... Ah f 
la penna mi cade di mano! Giammai l’empietà arca vomitato più 
mostruose bestemmie! ■ ^ 

La dottrina de’ capi del ProPstanlesirno intorno allo scadimento 
della natura umana non consentiva loro di ammettere una vera e 
propria giustificazione dell’ uomo. Perocché, se tutto é in noi e$ten- 
siatmente malo, la grazia di Dio non potrebbe farci puri, giusti e 
santi; tutt’al piò può velare del suo mantello la nostra corruzione 
e nascondere così allo sguardo benigno della suprema giustizia le 
sozzure che permogliano fatalmente da una sorgente al tutto conta- 
minata Di qui la famosa teorica della giustizia imputaliva, secondo 
la quale rnomo non é mica realmente giusto, ma vien dichiarato tale, poi- 
ché gli viene imputata la giustizia di Cristo la quale, senza farlo mi- 
gliore, gitta una maschera sulla corruzione di lui. « Il giu.stifìcare, di- 
sono i protestanti nel Libro della Concordia, egli è un dichiarar 
'^giusto ed a.sso1vere dal peccalo e dalle pene elerne che esso 
'merita, a cagione della gioilizia del Salvatore che Iddio imputa» 
alla fedo. . . Per conseguente, proseguon essi, la l'.ostra giustizia é af- - 
' fatto fuori di noi e risiede solo in Gesù Cristo nostro Signore. * » — 

' n Noi siamo ripulali giusti in Cristo, dice Calvino, ma non lo siamo^ 
in noi stessi. * » A tal proposito osserva egregiamcnie Mohler che - 
*'« secondo la'dottrina cattolica, la giustizia del Salvatore, ricevuta me- - 
dianle il libero arbitrio, penetra l’uomo intiero, ne raddrizza lo spi-- 
■rilo, ne santifica la volontà, ne purifica il cuore distruggendo il male 
sino nell’intimo dell’essere di lui. A detto poi dei dullori di Wit- 
teniberga e di Ginevra, la giustizia del Salvatore, trovando nell’uo- 
mo non altro che una statua di sale, un mucchio di terra, non pe- 



' Loc. cil. g XII. 

• Sotiil. Drclfir. Ilf, ile fiJ. jtuHf. g 1 1 cl A8. 

• JuetUiil. I. Ili, C. H, g ì. 
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nelra nò il cuore, nò lo spiiito, nò l<i volontà, ma rimane in seno a 
Dio, paga di stendere un velo sopra i peccati senza distruggerli. In 
breve, la Chiesa dice: Cristo, imprimendosi nel fedele, lo rende 
viva imagine della sua santità; c la tliforma risponde; Cristo cuopre 
della sua ombra il credente e ne vela la iniquità dinanzi agli oc- 
chi di Dio. » * In quest’ empia ed immorale dottrina adunque il 
giusto non si dilTerenzia in nulla dal peccatore, nò uno è migliare 
deiraltro: e l’uomo, tal è l' esplicita dottrina de’ corifei della Ri- 
forma, può esser santo ed amico di Dio tre volle santo, quantunque 
dia sfogo alle più disordinate passioni. 

Una sola però c la condizione richiesta per godere ddl’ amicizia 
di Dio, c questa è il credere fermamente di esser giustificalo, cioè 
a dire, di esser coperto della giustizia di Cristo. « La fede giusti- 
fira, dice il Libro della Cojicordtfl, perocché ella comprende ed ab- 
braccia come mezzo ed istrumcnio la misericordia di Dio e i meriti 
di Gesù Cristo. » * Mclanlonc soggiunge: « La fede è la confidenza 
assoluta nella divina misericordia, senza vcnin riguardo alle nostre 
buone o ree azioni » " L’uomo dunque che ha questa santa fede 
pecchi pur francamente, si dia pure senza ritegno c senza tema alla 
china delle più sfrenate passioni che bollono nell' intimo di sua na 
tura viziala, non potrà mai perdere la grazia e ramicizia di Dio. 

« Checché tu faccia, dice Wclanlone scb’ocne nel parlare più ri- 
serbalo del suo maestro Lutero, checché tu faccia, o tu beva, o 
mangi o lavori di mano, u insegni, c fin quando tu pecchi palese- 
mente (addo etiam, ul sint palam peccata) chiudi gli occhi sulle 
lue azioni per considerare le divine promesse c credi fiduciosamente 
che tu non hai più in ciclo un giudice, ma un buon padre che nu- 
tre per le il più tenero amore, » ‘ « Noi intendiamo, ripiglia Mòhlcr, 
che tu calunni, che tu rubi, che tu uccida, che tu, bestemmi, quan- 
d’anche tu non spirassi che stragi ed empietà, non t’ inquietare per 
COSI sì dappoco, poiché una corona immortalo ti aspetta nel, sog- 
giorno della samilà ; Iddio non si prende cura nè della sua gloria, 
nè della sua giustizia!... Non ti sembra, lettore,, che questa jnoralc 
sia proprio stata fatta per riempire le galere, anzi volea dire l’in 
Terno ? « ' 

* fM. c/t. § XIVi 

» so'iJ. rkc'.ar. in § as. 

’ Lnc. tinnì. 

* I.oc, Ihrol. p. Oi. 

“ I.oc. e t. p XVI. 
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sì, la doltriaa proteslanic intorno alla giuslilìcaziunc par falla a 
bella posta per*le galere o per l’ inferno. Eppure quest’ abbietta dot- 
trina fu bandita all’Europa cristiana come la più pura espressione 
del Vangelo da uomini fuorviati dalla superbia dello spirilo e della 
carne! Oh Dio ! e non è ella invece un insulto al cristianesimo ed 
al buon senso, non è l’ultimo grido della immoralità delirante? 

Ecco come il Protestantesimo si travagliava a compiere il nobil 
compito che i suoi adepti con tanta baldanza vorrebbono a lui riven- 
dicare, cioè di purificare i costumi e riformare la società! Può 
darsi beffa più amara? 

Baio e Giansenio poi, insegnando con Lutero clie’l peccato ori- 
ginale spogliò l’uomo d’ogni forza per operare il bene e nc distrusse 
la libertà morale, asseriscono che senza la grazia sempre pecchiamo 
necessariamente; laddove dall’altro lato non possiamo resistere alla 
grazia. Per essi non avvi opera buona, anche nell’ordine naturale, 
senza la grazia, poiché l’uomo è schiavo della concupiscenza che si 
é impossessala di lui dopo la caduta ; e la grazia sola può trionfare 
di essa e nc trionfa di fallo, senza però la nostra cooperazionc. Noi 
dunque non pigliam parte a questa lolla, ma siamo semplici spelta- 
tori; ella impegnasi fra la grazia c la concupiscenza soltanto; e sic- 
come la nostra volontà non può opporre resistenza nè all’ una nè 
all’ altra, noi operiamo necessariamente il bene o il male, secondo 
che siamo trasportati o dalla grazia o dalla concupiscenza. Tal è la 
sostanza della dottrina giansenistica intorno alla necessità e all’ indole 
della grazia. In quanto poi alla sua distribuzione, Giansenio, dietro il 
s«o principio che Cristo non è morto per tulli, insegnava che Dio, 
:«l <)ualc dispensa la grazia all’ umanità decaduta a riguardo solo 
de’ ineriti del Salvatore, non la concede a tutti; ed aggiungeva che 
perfino a’ giusti vengono talvolta negate le grazie necessarie per 
operare il bene. 

Tutta la dottrina giansenistica conlicnsi nelle seguenti cinque 
proposizioni, estratte dall’ .<^M 0 U«ftnus di Giansenio c condannate dal 
Papa Innocenzio X : 

<1 Alcuni |irrccll di Dio sono impossibili agli uomini giusti 
che vogliono adempierli c a tale intendimento fanno degli sforzi a 
seconda delle forze. che hanno al presente; manca loro la grazia che 

faccia possibili. » ‘ ’ 

2' « Nello stalo di natura 'decaduta non si resiste mai alla gra- 
zia interiore. » 

3^ Nello stalo di natura decaduta, per meritare o demeritare 
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non ricercasi nell' uomo una libertà esente da necessità, ma bast» 
una libertà esente da coazione. » — Vuoisi qui (feservare che nel 
sistema giansenistico, la concupiscenza e la grazia necessitano la de- 
terminazione della volontà, senza imporle coazione, costringimento o 
violenza di sorta, per la semplicissima ragione che essa non può op- 
por loro veruna resistenza: non può infatti costringersi se non ciò 
che resiste o può resistere. 

4* R I Semipelagiani ammettevano la necessità della grazia pre- 
veniente per tutte le opere buone, anche pel principio della fede. Et! 
erano eretici perchè volevano che la grazia fosse tale che la volontà 
umana potesse obbedirle o farle resistenza. 

5** È da Semipelagiani il dire che Cristo sia morto o abbia sparso 
il sangue per tutti gli uomini. » 

Il Giansenismo adunque è un'eresia mostruosa che, degradando 
l’uomo in guisa da renderlo una macchina, trasforma Iddio in un 
vero despota che guiderdona e punisce le sue creature non già se- 
condo il loro merito o demerito, si a capriccio. Goethe, comecché 
poco intendesse la dottrina cattolica inturno alla grazia, dice in par- 
lando del Giansenismo ; « È mestieri eh' io dica una cosa che da 
tanto tempo mi preme il cuore, ed è, che Voltaire, Hume, La Met- 
trie, Helvelius, Rousseau e tutta la loro scuola non recarono alla re- 
ligione il male che le fece Pascal e i suoi seguaci » ‘ Io pure sa- 
rei quasi tentato di soscrivermi al giudizio del gran poeta tedesco. 
Imperocché egli è certo che il Giansenismo, vuoi coll'orribile suo s»* 
sterna intorno alla grazia, vuoi coll'esteriore rigorismo della sua mo- 
rale fece, almeno in Francia, guasti incalcolabili. Goethe poi ram- 
menta Pascal, poiché è cosa nota, che egli avea abbracciato i prin- 
cipii della setta cui imprese a difendere nelle i’rov'nciatf, le troppo 
ntuslri mentitriei, con uno zelo dcgrio di miglior causa. 



§ 11 - 

Dt:t Razionalisti. 



La dottrina cattolica intorno alla grazia dee neccssariamenle ' 
essere ritìulala dai razionalisti che voglion esser conseguenti ; peroc- 

’ Opp. lom. .\N.\llI,|Pag- gi', .ecl«, In- Ig* i • ■ 
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che, consislenUo appunto il loro sistema neirafTcrmare che la ragione 
e la natura basta all’ uomo per raggiungere il suo fine, è giocof^orza 
che rigettino qualsivoglia intervento sovrannaturale di Uio, sia que- 
sto diretto ad illuminare il nostro intelletto, oad infiammare, solleci- 
tare e muovere la volontà. La tesi obbligata dal razionalismo si è 
dunque che la grazia è soverchia od anche pericolosa, perchè altro 
non fa se non paralizzare e distruggere la natura. Sono anche con- 
cordi nel rigettare la grazia quei razionalisti che parlano il linguag- 
gio della teologia o della filosofia pura; fra’quali se tu ne trovi al- 
cuni che non hanno difficoltà a serbarne il nome, esaminato poi il 
significato che gli attribuiscono tu lo rinvieni diverso alTàtlro da quello 
consacrato dalla tradizione cristiana. Interroga per esempio Wegschei- 
der, teologo protestante de’più accreditali, e li dirà che tutta la qui- 
slione della grazia riducesi a quella della provvidenza naturale di 
Dio, e del soccorso meramente naturale ch’ei porge all’ uomo. ‘ In 
tal sentenza la grazia non è più grazia, perocché non ha più che 
fare coll’ordine sovrannaturale e gratuito, ma solo col naturale e ne- 
cessario delle cose. Egli ù questo il senso che in generale annettono 
alla grazia quegli scriltori razionalisti che sembrano ammetterla e ne 
conservano il nome. 

Il precitato Wegscheider sostiene che la grazia propriamenle 
detta, ossia l’azione sovrannaturale di Dio sopra l’ intelletto e la vo- 
lontà dell’uomo minerebbe la libertà e ci esimerebbe dall’essere mal- 
levadori del nostro operato. * La è questa la grand’ obiezione del ra- 
zionalismo contro la dottrina della grazia. Ma è agevole intendere che 
se quest’ obiezione avesse base, starebbe contro egualmente al con- 
eorso nalurale che Dio porge alte azioni dell’uomo e per consegoetite 
sarebbe mestieri negar pure questo concorso non che ogni azione di 
Dio sull’ uomo. Lo che fece appunta il signor Giulio Simon. Udiamo 
tom’ egli parli del concorso naturale di Dio. « Conviene forse dire 
che Iddio intervenga nel nostro operare? Mai no. Qui infatti non trat- 
tasi più d'una difficoltà, n di una cosa ineomprensibile, ma di una 
«oniraddizione. Imperocché, se Dio cooperasse alle nostre azioni, sva- 
nirebbono la libertà e la potenza della volontà umana. E qual è la 
forza creata che aggiunger possa qualche cosa alla forza increata ? 
Basta che Dio voglia, pel fatto di questa volontà, esiste la cosa da lui 
voluta. Tuli’ al più potrebbe dirsi che allato di questa (orza più che 



• fmlitut. lh;ol. chrift. ifngna'. § t.'?. ' 
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snfficiente cocsisifi una forra al lutto inutile la quale è nell’ illusione 
fli operare. Va quest’ipotesi ha due difficolth: la prima si è che Id- 
dio avrcbbeci condannalo a viver d’illusioni ; I’ altra, che gli alti uma- 
ni, vergognosi si spesso c rei, sarebbon alti di Dio medesimo. » ‘ 
o La coopcrar.ionc di Dio agli alti della mia ragione in’ annienta. » * 
Dal che si pare che Giulio Simon è convinto che, senza annichilare 
l’attività propria dell’ uomo, non possa ammettersi influenza veruna 
diretta c immediata di Dio sovra l’ intelletto n la volontà di lui ; egli 
è persuaso che se 1’ uomo non opera solo, non opera nulla. Inoltre 
non vuol ammettere se non una provvidenza generale e vaga, che 
veglia da lungi, se cosi posso esprimermi, sull’ andamento della uma- 
nità senza poterne giammai cambiare la direzione A suo detto l’uomo 
ó in piena balia di se stesso ; e Iddio, che lo creò, può vederlo e ^ 
contemplarlo ancora, ma non operare sopra di lui. Teorica superfi- 
ciale ed assurda che, disconoscendo la natura del Creatore e quella 
della creatura, spezza il vero nesso che corre fra Dio e l’ uomo. Ma 
fermiamoci un momento a notare la maniera onde un altro inter- 
prete del razionalismo faccia : iustizia di questa dottrina che nessun 
filosofo assennalo curcrcbbcsi di sostenere. 

Il signor Laurent, giudicando del Pelaglonismo, che in sostanza 
poggia sui principii medesimi sostenuti da Giulio Simon, prova con 
santo Agostino che questo gretto ed antifilosofieo sistema disconosce 
la vera idea di creazione c rompe il legame che unir dee I’ uomo a 
' Dio. « Se r uomo, dice il filosofo belga, non è illuminalo cd infiam- 
malo da una grazia attualo interiore, non v’ ha più nesso fra le anime 
e>Dio; non v’ ha piò relazione fra Dio c l’uomo se non la primitiva 
«reazione... No, ripiglia esso, la creazione non i mica un atto unico 
ed isolalo: il Creatore non lascia la sua creatura appena eli’ é uscita 
dailc'sue mani; ma la liene'a sò unita, quasi continuando l’alto 
creativo...- L’ nomo per vivere ha bisogno dell’azione conti.*ua di Dio, 
rnine'appunto ha bisogno la terra dell’ azione continua del sole per 
vsserc illuminala e feeomfa... l'Pelagiani, rigettando quesla grazia in- 
teriore ed immanente, rompono per ciò il nesso che unisce I’ uomo 
I a Dio, e distruggeim non pure il cristianesimo, ma ancora qualsivo- 
glia •religiose... UPelogianismo logicamente mena all’ isolamenlu mo- 
, vale degli Stoici ; e così se t’ uomo, essere libero, dee lutto a se slcs- 
A to, é di se stesso Spirito Santo e Dio. » ’ Queste considerazioni prendono 

’ La rtligion naiurelle. Il p. ,La Proeiilence, e IV,. p. l’aris 18 C. 
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di mira c feriscono il razionalismo di cui si fa banditore Giulio Si- 
mon. Soggiunge inoltre il Laurent : « Noi ammettiamo con S. Ago- 
stino che la creazione c permanente e che Dio è in relazione conti- 
nua colle sue creature. Impcrocciiè le facoltà onde Iddio dotò l'uomo 
i non bastano di per se stesse a fargli raggiungere il suo destino, es- 
.sondo organi clic per vivere ed operare ban bisogno continuo del 
soffio viviGcante ed inspiratore di Dio. Noi ammettiamo con S. Paolo 
e 'I suo profondo interprete che Iddio operi in noi il volere e 'I po- 
tere ; e che I’ uomo abbia bisogno continuo del concorso di Dio non 
solo per compiere il bene, ma ancora per desiderarlo ; la quale azione 
divina è, al nostro credere, continua. Tal è, conchiude I' autore, la 
vera teorica della grazia. » ' Adagio a ma’ passi ; ed ora dirò il 
perchè. Convicn però confessare che il signor Laurent è molto lungi 
dalla teorica tutto negativa del signor Giulio Simon -, e sebbene ra- 
zionalista, intende al pari di noi che il sequestrar a tal segno l’uomo 
da Dio è Io stesso che rovesciare tutti i principii c togliere affatto 
la base ad una religione qualunque. 

,, Sventuratamente lo scrittore belga, disconoscendo la distinzione 
fra r ordine naturale e sovrannaturale, confonde la grazia col con- 
corso naturale di Dio, e s’ immagina di andar d’ accordo coll’ apo- 
stolo Paolo e santo Agostino, mentre è loro in aperta contraddizione. 
Imperocché 1’ apostolo delle genti e ’l vescovo d’ Ippona, suo inter- 
prete, prendon sempre di mira I’ ordine sovrannaturale, cioè a dire 
la giuria ineffabile che Dio ci ha preparata in cielo e la via che a 
conduce, laddove il signor^ Laurent, «sxraiieo com’é pei suoi 
principii razionalistici a questo mondo che govereb» la. ragione e la 
natura, nuli’ altro vede se non il fine meramente naturale dell’ uomo 
« i mezzi che a questo debbon condurlo. Ond’ è che non riconosce 
léisaguagliaNza di sorta nella distribuzione delia grazia intesa a suo 
{.-conciossiacbè questa, confusa che sia, come fa egli, col con - 
«corso naturale che il Creatore ptesla alla creatura, debb’ esser eguale 
- uomini. «<• La.' filosofia, soggiunge eglK considem ia libertà 

I «iiai grazia come-regola ionivei^ale. Tutti gli- uomini fruisconoidi qoe- 
grazia, ;la quale eon8isleneir.aziene continua.de} Creatore pel eoi 
tinezzo^ei 4À~alle sue,cnea(ur.e) que' luuii ie.z|uella forza chu'sono 
p>;Zlf;nopo per giungere alla (loro dcsliuazione< Questa grazia è, la stessa 
tutti, poiehè non può trovarsi divario mlvineolo che unises gli 
ecft creati al cosnwe Fattore/ essa è. gratuita, perchè Iddio la con- 
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cede innanzi che I’ nomo possa meritarla o demeritarla ; essa è suf- 
ficiente, perché tutti sua mercé saranno salvi. » ' Kgli è chiaro che 
questa dottrina non pure ha nulla di comune con quella cristiana, 
ma ne è invece la pura e semplice ne azione. Infatti tu vi scorgi di- 
sconosciuta r indole sovrannaturale della grazia, e quindi la libertà di 
Dio nel distribuirla gratuitamente ; in allur.i la grazia diviene una 
conseguenza necessaria della creazione, poiché non é in realtà se non 
la creazione continuata. 

I razionalisti adunque non possono ammettere la grazia nel senso 
stretto e teologico della parola senza rinnegare i loro principi!. Il 
mondo della grazia splendente di una luce superiore all’ umana ra- 
gione non accoglie dentro di sé se non coloro che, riconoscendo l’in- 
sufiicienza della ragione naturale, s* inchinano riverenti a questa luce 
divina. Lo che sarà da noi mostrato nel seguente rapo, ove ci studie- 
remo di far intendere come il mondo della grazia, sebbene soverchi 
quello della natura e della ragione, risponda a meraviglia ai princi- 
pii di questa ed alle aspirazioni* di quella, non che alle tendenze e ai 
bisogni d’ ambedue. Sarà questa la risposta che daremo al razionali- 
smo, i cui assalti son poco formidabili davvero, mentre, come vedem- 
mo, i suoi stessi campioni si osteggiano e si abbattono a vicenda. 
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BllaeidsMilciai intorno all» natnra e alla g^rassla. 
Intorno all’oa^lne natnralc e sovrannaturale. 



Dalle cose discorse nello sporre e spiegare l’insegnamento cat- 
tolico intorno alia gratis, crediamo di aver fatto conoscere che la 
dottrina attuale del cattolicismo è ia pura e schietta dottrina di Cri- 
sto e che la Chiesa, immulairite nella sua fede, erede od insegna oggi 
ciò che credeva erJ inse.nava quando usci del cenacolo. Abbiamo 
quindi parlato delle principali eresie che tentarono di alterare la'po-. 
rezza della fede cristiana, e cosi lo spettacolo ' di questi conlraddit- 
torli errori foimrnali a volta a volta dalla Chiesa ha fatto risaltare di 
una maniera vieppiù luminosa la divina verità di ciò che insegna 
l’ inciinuiiiiinata- s|K)ot di Cristo; la quale, coma rocca mvincibile non 
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teme di esser croUata. Abbiamo inteso finalmente le accuse che muove 
il razionalismo. Ora i migliori fra’ suoi partigiani, quelli cioè ebe 
credono in Dio vivo, creatore del mondo, rimuneratore della Tìrtù e 
vindice del vizia, non vogliono ammettere se non un ordine mera- 
mente naturale. Egli è vero però che non son concordi intorno al- 
r indole e alle condizioni di esso ossia intorno alle attinenze naturali 
fra l’uomo e Dio, anzi contraddiconsi a vicenda nella maniera più 
esplicita; sono però unanimi nel rigeltare l’ordine sovrannaturale 
ossia l’ordine delia grazia come contrario alla filosofia c alla ragione. 
A quest’accusa dunque vogliamo ora rispondere, spiegando colia 
maggior lucidezza possibile il divario e l’attinenza della natura e 
della grazia, ossia dell’ordine naturale e sovrannaturale. 

La grazia, dice S. Tommaso, non ditlrugge la natura, ma la 
presuppone e la perfeziona. ‘ Eppure tuttodì vicn rimprocciala la 
Chiesa quasiché tenti d’impicciolire o rumare la ragione a prò della 
fede, e voglia immolare la natura alla grazia e sacrificare in tal guisa 
l’ordine naturale ai sovrannaturale. Nulla di più falso, di più ingiu- 
sto di questo rimproccio. La grazia infatti, intesa nel senso del cat- 
tolicjsmo, lungi dall' infievolire o annichilare la natura, è per con* 
verso destinata a purificarla, invigorirla, innalzarli, ingrandirla e per- 
fezionarla. Noi ammettiamo e conserviamo l’ordine naturale con lutto 
quello che a lui appartiene; aggiungiamo però che Iddio degnossi 
nobilitare e solleva e quest’ordine medesimo, unendolo ed associan- 
dolo ad un ordine più eccellente e più intimamente divino che noi 
chiamiamo soriann.^luralc. Lo che non vuoisi dire umiliazione della 
ragione e della natura, ma loro rsallamento. Tal è il senso generale del 
dogma cattolico. Facciamoci dunque a mostrarlo con lucidezza, ponderan- 
do altcnlamenle le attinenze drll’ordine di natura conquello della grazia. 

Che è egli dunque l’ordine naturale? Che iniendesi mai per que- 
st’ ordine, il quale, se p^i razionalisti é il solo che esista realmente, 
per noi invece è il piedistallo d’ un ordine più elevalo? Nel do- 
minio della morale e della religione di cui qui trattiamo esclu- 
sivamente, l’ordine naturai- comprc.nde il complesso delle attinenze 
elle nascono in modo immediato e necessario dalla natura di 
Dio e dciTuomo. Tra Dìo e l’uomo, Ira’l Creatore e la creatura 
iiilcliigenlc e libera iiifaUi ci ha de le attinenze essenziali e necessarie, 

’ u Cimi Igilur gr.itia non lollat naluram smi porneiat .. » I, q.1, art. 8 ad 
2.in «Sic ciiiiii fiili's priesupiioiiilcognilioncm naturalinn, sicut yratia nulurain, 
et ul pori-elio perl-c!iljilt'. » 1, q. 2 ari. 2 ad ìm. 
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che'sflmla base della morale e della religione; lo quili altincnze co- 
slituiscono ciò che noi cMamiamo ordine' naturale. Ma noi dob 
biatno qui occuparci solo della quistione intorno alle' attinenze che 
corrono fra l’attività di Dio e dell’ uomo. * 

L’uomo, creatura<di Dio, è un essere reale, dolalo 'di vita cat- 
tività propria, le quali però non sono indipendenti, ma appartengo- 
no ad una creatura, vale a dire ad un essere ‘relativo* e contin- 
gente, che in tutti i momenti di sua esistenza, dipende essenziatmenle 
dall’Ente assoluto e Creatore, ed ha bisogno continuo del suo appog‘ 
gio per continuare a vivere ed operare. La creatura infatti' sussiste 
solo a condizione di esser conservata dal Creatore, e noi vedemmo 
altrove che la conservazione delle cose involge un’azione positiva e 
permanente di Dio sovra di loro. ' n Ciò che può afTcrmarsi a questo 
riguardo, dice Leibnitz,si ò che la creatura essenzialmente dipende 
dall’ operazione divina non solo' al venire all'esistenza , ma eziandio 
dopo averi cominciato' ad esistere. E questa dipendenza fa st che 
ella' non continuerebbe ad esistere se Dio non continuasse ad ope- 
rare. » * Iddio dunque opera incessantemente sopra di noi, e, mercè 
quesf^azione continua, noi continuiamo ad esistere, a vivere ed 
operare.’ La nostra attività reclama ad ogni momento il concorso 
e I’ appoggio dell’ attività di Dio in guisa che non possiamo 
emettere uii sol alto vuoi dell’ ordine fìsico, vuoi dell’intellettuale e 
morale, senza che siamo sorretti dalla màno onnipotente del Creato- 
re. L’indole della creatura imporla questa total dipendenza dal Crea- 
tore. E questo concorso divino, onde ha continuamente bisogno l’uo- 
niò per esistere ed operare, essendo una condizione essenziale del- 
l’ordine naturale degli esseri, dicesi concorso naturale e si differen- 
zia dalla grazia che denota un’azione ed un concorso di ordine su- 
pcriore. 

La necessità del concorsa naturale, che in ultimo altro non è 
se non la stessa conservazione delle cose, viene ammessa non solo dai 
cristiani, ma eziandìo da molti filosofi razionalisti: ed io son d’avviso 
che nessun metafìsico assennato possa negarla, '.\bbiam visto però 
dianzi che il signor Giulio Simon; scrittore invero ragguardevole, 
ma inen che mediocre pensatore, rigetta il concorso naturale di Dio, 
da noi testò defìnito, perocché, a suo detto, allenta alla libertà def- 
r uomo. Come se Iddio non potesse sorreggere ed aiutare la nostra 

' Veli. lil). V, cap. I Delhi confeennzioite. 
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allivilà scn/a distruggerla ! Ma Ira poco tornerò su questa strarra 
maniera d' intendere 1’ azione di Dio nelle sue attinenze coll' operar 
delle creature. 

Se però I’ altivilà dell’ uomo è sempre essenzialmente dipenden- 
te, cìonnunustaiitc è realissima. Perocché, sendo egli ente libero e 
inlclligenlc, possiede in virtù di sua naturala facoltà di conoscere il 
vero e di volere il bene. 

Inoltre noi siam d’ avviso che I’ uomo non solo possa di per se 
stesso senza l'aiuto della grazia concscere le cose contingenti e fìni- 
le, ma crediamo ancora che sia dotato della facoltà naturale di per- ■ 
.cepire e conoscere I’ Ente infinito ossia Dio ; perocché noi ammet- 
tiamo una relazione naturale fra I’ intelletto umano c ’l suo Autore 
e, in forza di essa ralazione, riconosciamo che esso intuisce l’ infi- 
nito e può percepirlo in maniera da discernere con qualche precisione 
e la natura e i principali attributi. Al nostro credere Iddio è anco 
1’ obietto diretto c precipuo della ragione umana, cui noi definiremmo ' 
volentieri ■ la facoltà naturale di percipere le idee assolute c con esse ' 
r Ente infinita nel quale queste sussistono c ne sono come tanti rag- 
gi. Avvi dunque una percezione c per conseguente una cognizione 
naturale di Dio, per I' attuazione della quale c perchè la facoltà no- 
stra passi dalla potenza all’ alto, basta che si adempiano le condizioni 
richieste dulia natura. L’ uomo inoltre in virtù di sua natura ha la 
facoltà di volere il bene. Imperocché la volontà, illuminaci dall’ in- 
telletto che ormai instruito nc’principii dell’ordine religioso e mo- 
rale, le mostra ciò che é bene e ciò che è male, ha naturalmente il 
potere di scegliere fra I’ uno e I’ altro ; e determinandosi da se me- 
desima, può a suo piacere seguire o abbandonare la linea del dovere. 
Queste due facoltà adunque, cioè la ragione e la volontà, costituiscono 
la natura morale dell’ uomo c in lui son la base naturale dell’ ordine 
della morale e della religione. Sono esse invero infiacchite dopo il 
pcccatoi ma non già spente. Egli é manifesto infatti che la ragione, 
nel dominio religioso e morale ha perduto delia sua potenza naturale 
e, per dir'o colla bella frase di Fénelon, non ha più tanta lena di 
tendere al fine da per te stetta. Più patente poi dell’ afficvolimento 
della ragione si è quello della volontà, come già dicemmo trattando 
del peccato originale. Ma però la ragione e la volontà non sono an- 
nichilate ; e serbarono in parte la loro forza e potenza, come inse- 
gnò solennemente la Chiesa allorché condannò le insensate e sconfor- 
tanti dottrine de’ Protestanti e Giansenisti. 

L’ordine naturale adunque continua a sussistere ; c 1’ uomo, co- 
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mecche deterioralo per ia colpa, conserva sempre in metto alle sue 
ruine la facoltà naturale di conoscere Iddio e i principii fondamen- 
tali della morale e della religione, non che la potenza di amare c di 
eseguire qualche opera buona. Tal è la credenza e professione nostra, 
giusta r insegna in Olito della Chiesa. 

Ma Iddio, ia cui bontà è infloila, non potè forse intervenire per 
medicare e ram marginare le nostre piaghe, per rialzare le nostre 
ruine e guarire c instaurare le nostre inferme facoltà ? E, per met- 
tere il colmo all' amor suo, non potè forse stabilire un ordine più 
elevalo di quello a cui attingono naturalmente queste facoltà, anche 
sane ed integre ? Non potè forse fondare un ordine sovrannaturale e 
chiamarci a una destinazione che dì gran lunga soverchiasse quella 
che si addice alle sentplici nostre facoltà naturali ? Si per fermo lo 
potè, risponde il caltulicismo ; e tutto quanto il cristianesimo nella 
più chiara ed eloquente maniera attesta eh’ ei volle realmente innal- 
zarci ad un ordine che sorpassa la natura umana Egli è qui che 
apparisce la grazia propriamente detta, ossia quel dono sovraggiunlo 
dalla bontà di Dio a tutti i doni di natura e al concorso eh’ egli in 
generale presta necessariamente ad ogni creatura. La grazia c dun- 
que il grande agente dell’ ordine sovrannaturale. 

Consideriamo intanto al doppio lume della ragione e della fede 
quest’ ordine sovrannaturale, per vedere come la grazia nobiliti e 
perfezioni la natura. 

È articolo fondamenlale del simbolo cattolico che Iddio ci creò, 
non già per un fine solo naturale, ma per un fine sovrannaturale. 
Iddio stesso c necessariamente e naturalmente nostro fine, perncebe 
è impossibile che un essere ragionevole abbi) altro fine che la su- 
prema Ragione e il Bene assoluto. Se non che potrebbe Iddio esser 
nostro fine anche nel senso che noi fossimo destinati a conoscerlo e 
possederlo nella semplice misura delle nostre facoltà naturali, rima- 
nendo noi sempre in quell’ordine di cognizione che ci vien dato 
dalla sola ragione. Ma nel nostro fine vi ha qualche cosa di più; poi- 
ché noi siam chiamali a una più sublime cognizione di Dio e a pos- 
sederlo di una maniera più intima e più perfetti. Egli è questa la 
fede di tulli i cristiani, a cui fa eco la nostra natura se vuoisi in- 
terrogare con sincerità e schirliezza. Avvi infatti nell’ intimo dcll’es- 
ser nostro una tendenza, un’aspirazione invincibile a.i un ordine di 
cose die avanza il puro ordine ra.'ionale; cosicché noi sentiamo che 
per riempier quel vuoto immenso in cui si agita l’anima nostra, ab- 
biadi bisogno di possedere Iddio in ben altra guisa da quella che 
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risultar potrebbe dall’ ordine naturale. S), Iddio ci creò sopra un 
disegno sovrannalurale, ci creò per una gloria ed una felicità cbe 
soverchiano l’ ordine della natura , e nel profondo dell’ esser nostro 
depose delle aspirazioni che avanzano la natura quanto il cielo sor- 
passa la terra; cosicché l’anima nostra é travagliata da una vaga e 
inesprin)ibile inquietudine cui calmar non potrebbero tutte le feli- 
cità cbe può recare o mostrare la sola ragione. Il cristianesimo però 
ha definito il vero obietto di questa inquietudine, additandoci qual 
sia la meta di queste aspirazioni; e cosi ci ha dato la soluzione di 
quest'enigma dell’ esser nostro. Egli infatti ne insegna esser noi 
chiamati a vedere Iddio non niù con quella veduta oscura, vacillante, 
imperfetta, superficiale, aslratTa e leggiera, propria della ragione, ma 
chiara e piena, senz’ombre e senza nubi; a vederlo nell’intima sua 
essenza, a contemplarlo faccia a faccia, faeit ad faciem, a vederlo qual 
è realmente, videbimur eum siculi est, Essere unico sussistente in 
tre persone distinte. Ecco la cognizione cbe ci é riserbata ed alla 
quale segretamente aspira l’anima nostra. Questa visione di Dio il 
cristianesimo li chiama Vision beatifica, perocché essa abbraccia il 
pqssesso e il godimento perfetio della Bontà c Bellezza infinita, dì 
Colui cioè che solo é per noi il sommo Bene. 

Questa visione e questa possesso di Dio, cbe chiaramente sono 
al di sopra della condizione delle nostre facoltà naturali, formano ' 
la gloria del cielo, a cui c’inizia e ci prepara la grazia. Il nostro 
fine adunque essendo sovrannalurale, egli é mestieri cbe le opere 
nostre le quali sono i mezzi per cui dobbiamo raggiungerlo, sieoo 
rese sovrannaturali, altrimenti non sarebbono ad esso proporzionale. 
Ora la grazia é quella che loro comunica quest’indole sovrannatu- 
rale; é dessa che innalza il nostro intelletto, la volontà nostra [al 
di sopra del mondo che naturalmente loro si addice, e, trasforman- 
do lutto l’ esser nostro, incomincia in noi I’ opera della gloria che 
dee compiersi e consumarsi nel cielo. E così il cristiano anche sulla 
terra vive in un mondo sovrannalurale di cui la vita celeste non 
sarà che ’l perfezionamento. 

Moì abbiamo esposto e spiegato dianzi qual sia la dottrina cat- 
tolica intorno all’indole di questa vita sovrannaturale che comincia 
quaggiù per consumarsi nel cielo. Resta ora a dilucidare la maniera 
onde la grazia, che è il mezzo per giungere a questa vita, instauri 
e nobiliti rintellcUo e la volontà dell’uomo. 

Iddio per mezzo della grazia opera sulla nostra volontà e sul 
nostro inlellello. Per quello cbe riguarda l’ intelletto medesimo é mio 
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intendimento di trattare soltanto della grazia della fede, di quel dono 
cioè e di quella luce sovrannaturale mercè il cui splendore l'nom», 
cedendo alle divine attrattive, aderisce fermamente a tutto ciò che 
Dio ha rivelato. Or bene, questa luce della fede, a vece di spegnere 
ii lume della ragione, lo purifica, Io rafforza, l’ accresce, lo perfe- 
ziona e Io trasforma. 

Ti aggrada, lettor gentile, d’intendere e di vedere co’propri oc- 
chi sino a qual punto la fede instauri, ingrandisca e sublimi la ra- 
gione? Apri Platone e santo Agostino ! Svolgi le opere di questi ingegni 
immortali, e tosto conoscerai che la doltrma del trescoro cristiano 
soverchia di gran lunga in eccellenza ^ nobiltà quella del prìncipe 
della filosofia greca. Innanzi tutto vedrai che quante verità sono in 
Platone, tutte trovansi pure in Agostino, ma vi si trovano con tale 
una purità e lucidezza, con tale un’ampiezza e solidità dm invano 
cercheresti nel filosofo ateniese. Infatti la vista di Pialooo, perfino 
nelle cose stesse spettanti al dominio della ragione, cioè sul terreno 
della religione naturale, appannasi di frequente, e vede solo una parte del 
vero, vi mescola l’errore e per lo più manca di fermezza in quei 
punti eziandio che seppe meglio afferrare. Eppure, ognuno vorrà con- 
venirne, la pura ragione umana, non trovò mai interprete più intel- 
ligente, più sublime e perfetto del discepolo di Socrate; il quale è 
per fermo il più nobile ed eccelso rappresentante della ragione priva 
del lume della fede. La ragione però, sia quanto sì voglia elevata, è 
piena d’oscurità e soggetta a errori d'ogni maniera anche in quella 
parte del dominio morale e religioso che le è naturalmente devoluta ; 
eli’ ha perduto il suo stato normale, e per ritrovarlo e poter tendere 
al proprio fine, ha bisogno della grazia riparatrice della Fede. Alla 
quale è appunto debitore il vescovo d’Ippona se soverchia di gran 
lunga il maestro dell’Accademia nelle grandi quistioni d’ordine ra- 
zionale e strettamente filosofico. 

Qui però non si arresta l’azione benefica della Fede sopra l’in- 
telletto: poiché non paga di guarir la ragione e sollevarla dafie sue 
ruine, non paga di rimetterla in pieno possesso de’ suoi diritti e pre- 
rogative naturali, la innalza al di sopra di lei medesima e, illumi- 
nandola cogli splendori di un ordine più elevalo, le apre nuovi oriz- 
zonti e le rivela un mondo cui ella non avea accesso. Egli é questo 
il mondo sovrannaturale, che noi chiamiamo eziandio mondo de’ mi- 
steri, perocché la ragione sola non può penetrarvi e la fede dissipa 
solo per metà il iato osouro che Io nasconde agli occhi nostri. Ma 
nonostante le nebbie ohe restano, noi possiamo alla fin fine fissar lo 
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Sguardo su questo nuovo mondo ; ed è cosi che la fede dilata mira- 
bilmenle il dominio delle nostre cognizioni e pone la ragion cristiana 
lungi Io mille miglia dalla semplice ragione naturale. £ mercè que- 
ste sovrannaturali rivelazioni della fede fecondate da una possente ri 
flessione, santo Agostino è tanto al di sopra di Platone nel campo 
delle idee morali e religiose, quanto il cielo ò al di sopra della terra- 
I rasionalisti però che son sempre usi prender le cose a rincon- 
tro della ragione, vogliono che i misteri della fede arrestino il volo 
legittimo dell’ intelletto e nocciano al progresso della scienza. Ma se 
usassero un po’ d’attenzione e di schiettezza, intenderebbono facile 
che i misteri favoriscono anzi mirabilmente il vero sapere non solo 
colla luce cbe tramandano, ma eziandio coll’ oscurità stessa onde sono 
avvolti. Difatto nulla meglio dell’rsourilà che circonda le verità della 
fede contribuisce a far contrarre allo spirito quell’ abitudine grave c 
severa senza la quale egli è incapace d’ogni sforzo che sia nulla nulla la- 
borioso e trovasi impotente a penetrare nel' profondo della scienza. 

I misteri, appunto perchè impenetrabili, avvezzano il nostro spirito 
a riconoscere che esistono delle verità sublimi e dii'lìcili ad afferrare; 
e ci mostrano inoltre che non bisogna fermarsi alla scorza delle cose 
e credere troppo facilmente di aver tutto compreso; essendo questa 
una persuasione cotanto puerile e deplorabile che dà morte alla scienza. 
Certo, sei misteri fossero impenetrabili alla maniera con cui se l’im- 
maginano i miscredenti, io lo confesso di buon grado, non servireb- 
bono in nulla alla causa della vera scienza, anzi non polrebbono 
esser nemmanco un obietto di fede; concicssiaclic l’uomo, non ve- 
dendo nell’ espressione di queste verità se non parole vuote di senso 
non potrebbe aderirvi con un atto del suo intelletto. Ma, viva Dio ! 
ne’ dogmi sovrarazionali che la Chiesa ci propone a credere non è 
tutto oscurità e tenebre; questi dogmi hanno un lato luminoso, e, 
tutti offrendo certe attinenze di analogia coll’ idee che possiede ogni 
mente creala, possono percepirsi e intendersi, per Io meno sino ad 
un certo punto, dagli spirili anche più meschini. Questo lato lumi- 
noso è quello che attrae le più elette menti, e facendole penetrare 
addentro nel mondo sovrannaturale, svela loro un ordine d’idee cbe 
tanto le innalza al di sopra di quei cbe hanno a maestra la semplice 
ragione umana. Le considerazioni che dietro la scorta de’ più celebri 
Dottori della Chiesa abbiamo fatto sui dogmi della Trinità, del pec- 
cato originale, e dell’ Incarnazione bastano, cred’io, a convincere ogni 
assennalo lettore che nei misteri del cristianesimo sta nascosta una 
copiosa sorgente di luce da cui scaturiscono splendori di un valore 
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in6nito per la nostra ragione che di sua natura 6 sì fiacca e ot- 
tenebrata. 

Nelle opere di Dio nulla v’ha d’isolato. Il mondo della natura 
e quello della grazia sono uniti con nesso strettissimo e la luce 
dell’ uno riflette viva e brillante sopra dell’altro. I misteri infatti chia- 
riscono Tari oscuri punti dell’ordine naturale, dandoci la chiare di 
molte rìleTanlissime quistioni, le quali senza di ciò sarebbono impe- 
netrabili pel nostro intelletto. E di vero, non è egli manifesto, ver- 
bigrazìa, che la rivelazione del mistero della Trinità sparge luce 
chiarissima sopra il dogma razionale della creazione, base di tutta la 
filosofia, e chiarisce ai tempo stesso le leggi moderatrici della vita 
in generale e specialmente quelle che regolano la vita intellet- 
tuale e morale dell' uomo? E il nodo della nostra attuai condi- 
zione, per dirlo con Pascal, non piglia forse grintrincati suoi giri 
nell’abisso del peccato originale che senza dubbio è un mistero, 
ma un mistero senza del quale noi siamo assolutamente incompren- 
sibili a noi stessi? Finalmente, per non uscire da’citatì esempi, come 
intendere il dogma della Provvidenza senza il mistero dell’ Incarna- 
zione e della Redenzione ? — Quanto più poi progrediremo nello 
spiegare le verità sovrannaturali, viemeglio intenderemo sino a qual 
punto la fede serva alla scienza, e tanto più conosceremo che la filo- 
sofia, la quale ammette i misteri rivelati, dì gran lunga sovrasta a 
quella che gli rigetta. E fin d’ora possiamo applicare con tutta ra- 
gione le seguenti severe parole d’un moderno filosofo a coloro che 
sprezzano la fede cristiana: « Chi vuol rimuovere i misteri non ac- 
cresce la scienza, ma l’ignoranza-, c in cambio de’ misteri particolari 
che illustrano e compiono gl’intelligibili. Onisco coll’ ammettere uq 
misterio universale, che tutti gli annulla. Dal che deriva quel dispe- 
rato scetticismo che nuoce non meno alla vita attiva che alla specu- 
lativa, 0 quel dogmatismo falso c puerile che impicciolisce e debilita 
gl’intelletti, riduce la filosofia al balbettare dell’infanzia, pregiudica 
e tiranneggia gli altri rami del sapere, e spegne ogni grandezza mo- 
rale e civile... . Il solo cattolicismo, mantenendo il misterio rivelalo 
nella sua integrità, e consacrandone l’ inviolabilità suprema, provvede 
alla stessa conservazione degli arcani naturali, assicura alle varie di- 
scipline la libertà Icgìllima, le salva dalla meschinità, dalla grettezza, 
dalla debolezza, dalla violenza, dall’anarchia, dalla corruttela, coope- 
rando a metterle in fiore e ad arricchirle di nuovi incrementi. ‘ » 

' Gioberti, hUroduzione allo tludio d«Ua filotofia, cap. Vili, tona. IV, p. 
ib. Capolago 1816. 
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La grazia inoltre opera merariglie ancor più grandi e sensibili 
sulla Tolonià dell' uomo che sopra il suo intelletto. Di che avendo io 
già parlato, non v’ insisterò davvantaggio : solo voglio qui dire po- 
che parole in risposta alle obiezioni dei razionalisti e segnatamente 
del signor Ginlio Simon intorno a questo punto, lo che farò richia- 
mando i principii cattolici. 

La grazia non distrugge la natura, ma la risana, l’avvalora e la nobilita: 
ecco il principio generale bandito dalla Chiesa che conviene applicare non 
solo alla volontà, ma eziandio airinlelletto. La volontà, potenza centrale 
e precipua dell’anima nostra, fu quella che più sofTH nella malaugurata 
caduta. Serbò invero alcun che di potenza per operare il bene ; ma per 
tendere al proprio fine, cioè a dire percorrere tutto lo stadio del bene che 
è a lei naturalmente devoluto, abbisogna per fermo di un soccorso dal- 
r allo ; è mestieri che la grazia intervenga per medicare e ratnmar* 
ginare le sue ferite, per rialzarla dalle infermità, e riporla nel suo 
stato normale e permetterle di esplicare tutta 1’ attività morale che 
suppone la natura di essa. Odasi quel che pensa a questo riguardo 
un uomo che passò la vita a studiar se medesimo e con tale studio 
giunse finalmente a scuoprire 1’ assurdità del razionalismo : « Il soc- 
corso di Dio, die’ egli, ci è necessario anche nelle cose che sono o 
par che sieno in nostro potere, lo mi trovo spoglio d’ogni mia facoltà, 
appunto perchè troppo fidai di me stesso, a vece di contrarre l’abi- 
tudine di confidare in un soccorso e in un appoggio celeste e chie- 
derlo pregando per trarne fortezza. Si, noi abbiam bisogno 
della grazia anche per quelle cose che sembrano essere in nostro po- 
tere, e vi sarebbero di fatto se la nostra volontà non fosse stata san- 
ciate per la colpa. Guai a color che non lo intendono, e nonostante 
la giornaliera esperienza non aprono gli occhi sur una verità che è 
si chiara da colpire chicchessia I àiaine de Biran, disingannalo dalle 
superbe e chimeriche illusioni del razionalismo, esclamava : « Egli 
é mestieri esser sempre due ; ed anche dell’ uomo individuale pos- 
siam ripetere, f'ae soli ! Se I’ uomo è trascinato da sregolati aiTetti 
che r assorbono, non può giudicare di se stes.so nò <l’ altri obietti ; 
e se a quelli si abbandona, è infelice e perde la sua nobiltà : f'ae 
soli ! Se r uomo, sia pure dotato di vigoria di mente e di sapienza 
umana, non si sente sorretto da una forza e da una ragione più alta 
di se stesso, egli è infelice, e comecché possa ingannare cMrui al 
l' apparenza, non ingannerà però se medesimo. La sapienza o la vera 

' Malae de BIren, sa vii et», p. I9I-S92. 
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forza consiste nel camminare alla presenza di Dio e nel sentirsi da 
lui sorrelto ; altrimenU vae $oli ! — Lo Stoico è solo, ovvero con 
quella ingannatrice sua consapevolezza di esser forte ; ma il cristiano 
cammina alla presenza di Dio e con Dio, per mezzo del mediatore 
che ha preso a sua scorta e compagno aeKa vita presente e nella 
futura.» * 

tQli l Ecco il grido d' ogni uomo che non inganna volon 
tariameole se stesso ! Si, noi sentiamo di aver bisogno contìnuo di 
forza dall’ allo. Egli è qui special mente, egli é nell* ordine morale 
che proviamo il bisogno di ripetere s^za posa il detto attriboile a«l 
Archimede i /»»« Datemi «n punto d' a/ppoggio. 'Per noi 

è d’ uopo d’ un punto d’ appoggio che ci sia superiore ; la nostra 
volontà non può reggersi io piedi senza una grazia che, instauran- 
dola, la sorregga. 

Il precitato Staine de Birao due mesi innanzi la sua morie così 
sefivea : « Nello stato di mia salute, in questo aftievolimento e di- 
sturbo fìsico e morale in cui mi trovo, esclamo dalla mia croce : 
Mittrcre mei, Domine, quoniam infirmursum... Lttmbi mei imputi sunt 
illusionibue, et non e$t eenitas <n carne mea (Ps. XXXVI, 8). Certo, 
prosegue egli, I’ origine di tante malaugurate illusioni che la mia ra- 
gione non può superare si trova in questi organi interni (lumòi) sì 
delicati e si facili ad irritarli ad ogni minimo motivo, ìndipendente 
dalla mia volontà. Il loro prodotto spontaneo, o te immagini che 
hanno in essi la sorgente, son piò forti delta ragione che le ricono- 
sce, ma non può dissiparle. In tali frangenti appunto 1’ uomo sente 
il bisogno di grazia dall' alto. 

La grazia ò parimente necessaria per un altro lato. Infatti, es- 
sendo noi chiamali dalla bontà di Dio ad un fine sovrannaturale, egli 
è necessario che i nostri atti, per essere proporzionati a questo fine, 
divengano sovrannaturali. Di qui la necessità d’ un principio superiore 
che inlerveuga e tocchi, innalzi e trasformi la nostra volontà impron- 
tando io lei il suggello dell’ ardine sovramiaturale. 

Noi però abbiamo spiegato 1’ indole di questo nuovo ordine, e 
per ciò non aggiungeremo altre cose. Ripeteremo soltanto che que- 
sto innalsameoto e questa trasformazione della volontà, e eon essa 
dell' uomo intiero, è il principio delia vera vita cristiana, vita di fede, 
di speranza e di carità, i cui movimenti sorpassano quelli della sem- 

• toc. cil . pag. 4JI . 

* Loc. eit. pag. liO-421. 
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pike moriKU nal«ra)e quanto 41 soffio ifi Dio stiperà il soffio del- 
ruomo. 

Il razionalismo a rincontro non vnol sentir parlare di questa vita 
sovrannaturale che riconosce per principio lo Spirito di Dio; e giunge 
a dire persino che te nei nostri atti intervenisse questo Spirito divi- ' 
DO, minerebbe la nostra liberU annichilandn T attiviti che ci ó pro- 
pria. « Se Dio coopera alle nostre azioni, dice Giulio Simon, la li- 
bertà amaaa e 1* efficacia delta volontà Svaniscono. » ‘ Io ho già 
risposto a quest' asserzione, mostrando, sul terreno della pura filo- 
sofia, che è necessario ammetlere H concorso naturale di Dio negli 
atti deir nomo. Il qual concorso, come vedemmo, viene ammesso da 
alcuni l^soG anche razionalisti : ed io credo ebe qualunque assen- 
nato metafisico, che ri<»)nosce un Dio creatore, non possa negarlo. 
Ora, se quando Iddio concorre alle nostre azioni nell’ ordine natu- 
rale, non distrugge la nostra auirità e libertà, perchè dorrà spegnerla 
quando vi c<mcorre nell’ ordine sovrannaturale inteso nel senso in cui 
i’ abbiamo apiegalo ? Se debbo dirla schiettamente, confesso di non 
vedere qui la diffieoltà che spaventa si forte il signor G. Simon ; e 
quanto più vi pongo mente, non valgo ad intendere perchè la coope- 
razione di Dio alle nostre azioni debba necessariamente distruggere 
la nostra attività e perciò il nostro libero arbitrio. Ben lo intenderei 
quando Iddio fosse una forza cieca e fatale che gravasse con tutto 
il suo peso sopra le nostre determinazioni ; ma con un Dìo intelli- 
gente e libero che dispone pienamente delia sua attività e misura la 
propria azione secondo le leggi di sua sapienza e le ispirazioni del 
suo «more, non veggo còme il concorso naturale e sovrannaturale 
da noi sostenuto possa attentare al libero esplicamento dell’ attività 
personale dell’ uomo. Se Iddio è libero, è evidente ebe può operar 
sovra di noi senza costringerci o necessitarci II perchè non so ca- 
pire come fra uomini che ragionano possano esservi a questo' riguardo 
due sentenze. 

Il sunnominato filosofo, che io non posso a meno di citare, per- 
chè, avendo passalo la vita nei lacci del razionalismo, le sue parole 
hanno per certuni un’ autorità che non arrebbono cerlainenle le mie, 
cosi si esprime intorno alla maniera con cui lo*Spirito di Dio, che 
abita nell' anima de’ giusti, opera in noi senza però assorbir T atti- 
vità del nostro me; « Fui altra volta molto imbarazzato per conce- 
pire come lo Spirilo di verità esser potesse in noi, senza esser noi 

* Ted. di sopra a) cap. IV, g li. 
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stessi, ossia senza ìdenliflcarsi col nostro spirito, eoi nostro me. Ma 
adesso intendo quell’ interna comunicazione che fa a noi uno spìrito 
superiore parlandoci, facendosi udire nel nostro interno, TÌTÌficando e 
fecondando il nostro spirito senza confondersi con esso; conciossiacbè 
noi ben ci accorgiamo che i buoni pensieri, i buoni affetti non son 
nostro parto. Quest’ intima comunicazione dello Sfirito col nostro 
proprio spirito, che avviene quando noi sappiamo invocarlo o appa- 
recchiargli nel nostro interno 1’ abitazione, è «n vero fatto pticolo- 
ateo e non soltanto di fede. — Tutta la dottrina dei cristianesimo 
si é che fa d’ uopo amare. Ma quando noi abbiamo sperimentalo nel 
nostro cuore l’ influenza vivificatrice dello Spirilo divino; la è cosa 
naturale che noi lo amiamo, lo invochiamo contìnuo quale alimento, 
sostegno e principio di nostra vita, e lo amiamo più di noi stessi, 
poiché siamo a lui debitori di un’ esistenza che di tanto soverchia 
quella del me, e se siamo uniti allo spirito é solo per 1’ amore. 

Si, noi siamo debitori al divino Spìrito di un’ esistenza che di 
tanto soverchia quella del me, la quale costituisce ciò che noi chia- 
miamo vita sovrannaturale, vita della grazia e che è tanto al di so- 
pra della vila della ragione quanto questa sovrasta alla vita dei sensi. 
Maine de fiiran seppe riconoscere a meraviglia questa vila nabilissima 
che vuoi di per se stessa vuoi pe’ suoi effetti dimostrasi colla stessa 
facilità e certezza delle altre due. Tutti i cristiani infatti la ricono' 
scono mercè I’ intima esperienza medesima che loro rivela la vita 
de’ sensi e quella della ragione, ed è per essi, come bene osserva il 
signor de Biran, un vero fatto psicologico e non di fede soltauto. I 
miscredenti, la cui anima non si dischiuse -giammai all’ azione rige- 
neratrìce dello Spirito di Dio, negano la realtà di questa vita ; ma 
la loro testimonianza ha perappunto il peso che avrebbe quella di un 
cieco nato che negar volesse 1’ esistenza della luce. Agli uni e all’al- 
tro, manca un senso : quindi ricuperino la vista e vedranno ciò che 
tutti veggono, k 11 vero credente però, soggiunge Maioe de Biran, 
che sperimenta in se medesimo ciò eh’ ei chiama elTelti della grazia, 
che trova la calma eia pace dell’ anima al sopraggìungere di certe idee 
o alti intellettuali di fede, di speranza e di carità, e con ciò giunge 
eziandio ad appagare il suo spirito intorno a certi problemi, insolu- 
bili atfalto in qualsivoglia sistema, non può negare ciò che prova 
e per conseguente non può non riconoscere il vero fondamento 
che banuo io se medesimo o nelle sue credenze religiose que- 

' Maina de Biran, op. eit. p. 410-411 
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gli siati deir anima che formano la sua consolazione e la sua feli- 
cità.' » E r illusione diriene impossibile quando uno attiensi fe- 
delmente alle dottrine della Chiesa e alle norme da essa prescritte. 

Assommo e concbiudo. La grazia è a noi necessaria per due ra- 
gioni : per riparare le ruine della nostra natura decaduta e per le- 
Tarla al di sopra di se stessa in guisa da porla sul sentiero che mena 
alla felicità sovrannaturale che I’ amore di Dio le riserba al di là della 
tomba. La grazia inoltre è necessaria al nostro intelletto sul terreno 
stesso dell’ ordine razionale sia per dissiparne le tenebre, sia per sor- 
reggerlo perché non fuorvi! ; più necessaria eli’ é poi per la volontà 
che più dell’ intelletto riportò piaghe vive e profonde. Finalmente è 
necessario il soccorso dall’ alto alla nostra ragione, alla nostra volon- 
tà, a tutto r esser nostro per levarlo all’ altezza cui ci chiama la di- 
vina bontà per ivi cominciare a vivere quella vita nobilissima di cui 
la Vision beatifica sarà la consumazione e ’l perfezionamento. La con- 
cloiione dunque che necessariamente emerge dalle cose fin qui sta- 
bilite si è che la grazia, lungi dal distruggere la natura come va di- 
cendo il razionalismo, la raddrizza e 1’ esalta in maniera meravi- 
gliosa. Riconosciamo pertanto questo inestimabile dono di Dio, ren- 
diamogliene grazie sincere, e studiamoci di trarne profitto. Confessiamo 
umilmente la nostra insufficienza nell’ ordine morale, e non ci ver- 
gognamo di riconoscere un bisogno ornai troppo noto ì preghiamo 
Iddio a supplire a ciò che a noi manca, a sanarci, a sostenerci, e, 
sollevandoci amorosamente ai di sopra di noi, a introdurci c mante- 
nerci nel seno di quel mondo divino dove anche sulla terra si gu- 
stano le primizie della più pura gioia che ci è riserbata nel Cielo. 



' Pag. 405. 
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Del Saerementl !■ ceMerale. 



La giastiflcazione deli’ aomo è opera della grazia, la quale Tiene 
comunicata a lui pel canale dei sacramenti della Ciiiesa, « per mezzo 
dei quali, come insegna il Tridentino, comincia ogni rera giustizia, 

0 eominciata si accresce, o perduta si ricnpera. » ‘ E poiché ogni gra- 
zia Tiene a noi compartita in Tirtù dei meriti di Gesù Cristo, unico 
mediatore fra ’l cielo e la terra contamioata dalla colpa ; quindi è che 

1 sacramenti, organi autentici della grazia , traggono il loro Talore e 
la loro efficacia dalla passione di quest’uomo Dio. Imperocché la pas- 
sione e la morte del SaWalore sono il prezzo della riconciliazione 
della natura umana con Dio, e in pari tempo il principio e la sor- 
gente della santificazione dell’uomo; sendochè nell’opera delia ripa- 
razione e della salute tutto parie dal Calrario, tutto riposa sul sacri- 
Gzio dell’omanato Figlio di Dio. Egli é esidenle però che l'opera 
della umana riparazione no^ fu consumala col fatto solo della morte 
dell’uomo Dio. In principio e in potenza, per dir così, fu ella cer 
temente consumata ; ma per ogni individuo resta sempre da applicare 
e far passare all’alto lutto ciò che conliensi nel sacriGzio del Salva- 
tore. Tal é appunto l’obietto dei sacramenti. I quali sono istituiti a 
bella posta per applicare agli uomini i meriti e i frulli rigeneratori 
della passione di Cristo ; ed é per essi che ci é dato specialmente di 
appropriarci i tesori delle grazie che il nostro divin capo ci acqui- 
stò col suo sangue. Quindi é che il Calvario è la sorgente delle gra- 
zie e i sacramenti sono i canali per mezzo de’ quali esse sgorgano 
nelle anime nostre. 

In questo libro pertanto tratteremo solo dei sacramenti in gene- 
rale, riserbar dovendo ad ognuno di essi un libro speciale. Incomin- 
ceremo adunque dallo sporre la dottrina cattolica in universale su 
questo subietto ; novereremo poi gli errori e le obiezioni vuoi degli 

* Seu. VII, tn»». 
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eretici vuoi de* razionalisti ; e cbinderemo il libro con varie conside- 
razioni filosobche sulle stupende attinenze cbe hanno i sacramenti 
colla natura dell’ uomo. 



CAPITOLO I. 

lb*t<rlii» della Cilena latarna al Saeranaentl. 



Egli c articolo di fede cattolica cbe i sacramenti furono istUuiU ' 
da Cristo e che questi sono sette, il Tridentino infatti definì: « Se 
alcuno dirà che i sacramenti della nuova legge non siano stati tutti 
istituiti da Gesù Cristo Signor nostro o che sieno più o meno di 
sette, cioè: Battesimo, Cresima, Eucaristia, Penitenza, estrema Un- 
zione , Ordine e Matrimonio, oppure che alcuno di questi sette non 
sia vero e proprio sacramento, sia scomunicato. Egli è dunque di 
fede che nella legge nuova, ossia cristiana vi ha sette sacramenti nel 
vero e proprio significato della parola, come ora siamo per definirli, 
e che tutti i sacramenti enumerati dal concilio sono d’istituzione 
divina. 

Cbe è dunque un sacramento? Qual è la natura dei sacramenti 
che confessa la Chiesa? Il catechismo del concilio di Trento defini- 
sce il sacramento: Un segno visibile della grazia invisibile, istituito 
per la nostra giusti fieaxione ;* esso aggiunge ancora che il sacra- 
mento è unn cosa sensibile la quale, per istituzione divina, ha la 
virtù di significate e produrre la santità e la giustizia.* Questa dù- 
plice definizione ci manifesta due caratteristiche dominanti ih ogni 
sacramento cui conviene ben considerare. Innanzi tutto i sacra- 
menti sono segni, che è quanto dire simboli, immagini sensibili 
di ciò che la grazia di Dio opera invisilNlmente nell’anima : ed hanno 
per obietto di ricordarlo. Peraltro non sono mica meri segni, puri 
simboli esterni della grazia^ ma hanno eziandio la virtù di produrre 
la santità e la giustizia e di conferire la grazia da essi simboleggiata 
e significata. La vera caratteristica dei sacramenti cristiaui si è dun- 
que di contener ia grazia ondo sono segni, e di conferirla di per se 



' Sete. VII, con. I. 

* Pari. II. cap. I. n. 5 

• Ibid. n. 10. 
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slessi, in maniera diretta cd immediata, colla loro propria ed intrìn- 
seca efficacia. Questa dottrina che fece mai sempre parte della fede 
cristiana fa definita solennemente dal coneilio di Trento contro i pre- 
tesi riformatori che ridncefano i sacramenti a pari segni privi d' ogni 
propri.1 efficacia. « Se alcano dirà che i Sacramenti della nuova legge 
non contengano la grazia che significano; o che non conferiscano la 
grazia stessa a coloro che non vi pongono ostacolo, come se fossero 
soltanto segni esterni della grazia o giustizia ricevuta per mezzo della 
fede.... sia scomunicato. > — « Se alcano dirà che per mezzo di que- 
sti stessi sacramenti della nuova legge non conferiscesi la grazia ex 
opere operato, ma che per ricevere la grazia basta la sola fede nelle 
promesse divine, sia scomunicato. » ' 

I sacramenti adunque, in virtù dì quel divino principio deposto 
in loro da Gesù Cristo, producono realmente la grazia di loro pro- 
pria virtù a diflerenza degli altri riti e cerimonie della religione che 
operano di una maniera puramente morale, col suscitare in noi sen- 
timenti di fede, speranza e carità. Le buone disposizioni di colui che 
gli riceve non sono per nulla la causa efficiente della giustizia e della 
santità, ma rimuovono solo gli ostacoli che oppor si potrebbono al- 
r azione di questi agenti divini delia grazia. Ond’ é che voglionsi ac- 
curatamente distinguere dalle ceremonie che ne accompagnano T am- 
ministrazione, le quali, nel mentre ehe dan lustro e splendore a 
questi ammirabili canali della vita sovrannaturale, hanno per obietto 
di eccitare più sentimenti neU’anima del cristiano. 

Tutti ì sacramenti hanno per obietto diretto diiconferire la gra- 
zia; se non che ve ne ha due, e sono il battesimo e la penitenza, 
che di lor natura sono destinati a conferire la gratta prima ossia la 
giustificazione, la quale, col sottrarci alla morte spirituale, ci fa par- 
tecipi della vita de’figliuoli di Dio; laddove gli altri sono istituiti per 
accrescere e perfezionare questa vita sovrannaturale che di già pre- 
suppongono. Ond’e che i primi chiamansi sacramenti de' morti, e i 
eecoudi sacramenti de'vivi. Inoltre ogni muramento contienee con 
ferisce una grazia d’un’indole speciale, corrispondente al fine più par- 
ticolarmente determinato della sua istituzione, cui i teologi danno il 
nome di gratta sacramentale. Finalmente i tre sacramenti del bat- 
tesimo, della confermazione e dell'ordine imprimono nell'anima un 
carattere, specie di suggello divino tutto particolare, cui la mano 
dal tempo e delle passioni non son valevoli a cancellare, che restando 

' Loc. cil. con. VI et Vili. 
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per sempre impresso nell’ anima rieta che questi medesimi sa- 
cramenti sieno reiterati. Egli è questo un articolo di feda' de- 
fluito dai concilio di Trento nei seguente canone ; « Se al- 
cuno dirà che in ire sacramenti , cioè nel battesimo, nella con- 
fermazione e nell’ordine nun s’imprima il carattere {eharaeterem) 
nell’anima, vale a dire un certo segno spirituale e indelebile {tignum 
quoddam spirituale et indelebile) pel quale essi non possono reite- 
rarsi, sia scomunicalo. » * — Questi vari capi di dottrina che qui enun- 
ciamo solamente in universale, verranno svolti e spiegati a mano a mano 
nel trattato speciale di ciascun sacramento. Voglio però qui riportare 
l’osservazione di Leibnitz a riguardo del carattere, che secondo l’in- 
segnamento della Chiesa s’imprime nell’anima di chi riceve i Ire suc- 
citati sacramenti, c Alcuni scolastici, dice questo grand’uomo, van 
quìstionando di molto intorno al carattere, ossia ai segno indelebile 
che s’imprime nell’anima di coiai che riceve i sacramenti del bat- 
tesimo, della confermazione e dell’ordine; la cosa però è chiara se 
si ponga mente che colui il quale ha ricevuto quel sacramento ha ri- 
cevuto al tempo stesso una certa permanente qualità che non può essere 
reiterata in maniera valida e lecita. Qoalità di tal sorta tu le trovi eziandio 
nel diritto civile. Nissuno,verbigrazia, può acquistar cosa che sia già sua, 
ossia colui che è padroife legittimo d’ una cosa, non può divenire più pa- 
drone di quel ch’egli è. Che se ei rion potesse assolutamente alie- 
narla in tutto nè in parte perchè la legge glielo proibisce, come avviene 
dei diritti della corona e, in qualche paese, del patrimonio regio, avrem- 
mo in allora qualche cosa di simile al carattere che non può valida- 
mente reiterarsi. Ed appunto perchè la reiterazione del sacramento è 
nulla e senza effetto, diviene eziandio illecita o proibita; essendo un 
sacrilegio, o certamente un grave delitto il conferire scientemenfe un 
sacramento senza effetto. Ma siccome l’oomo pel battesimo diviene 
cristiano ; per la confermazione si lega alla milizia cristiana con giu- 
ramento nuovo e più ampio, se cosi può dirsi; e per la recezione 
dell’ordine diviene ministro della Chiesa, egli è chiaro che tutte que- 
ste sono qualità assolutamente permanenti. 

Egli è di fede eziandio che i sacramenti, sebbene tutti contengano 
la grazia, non son tutti di egual dignità. « Se alcuno dirà, che que- 
sti selle sacramenti sono fra loro eguali in guisa che uno non sia 
per veruna cagione più degno dell’altro, sia scomunicato.» Cosi il 

* S«M. VII, can.IX 

* Syttema theol. n. XLIII. Lovanii 18tó. 

* Loc. eil. can. III. 
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TrideoUoA. ‘ E di fatti nonèe«li chiaro che il saeramenlo deU’Euca- 
ristia, per esempio, contenendo il corpo esangue del Verbo umanato, 
debba esser più eccellente di tutti? 

Cristo poi istituì un ministro speciale per amministrare i sacra- 
menti; ond'c die a tal ufficio non son chiamati tutti i cristiani in- 
distintamrnte. «Se alcuno dirà che tutti i cristiani abbiano il potere 
di predicare e di amministrare tutti i sacramenti sia scomunicato. » * 
Si, nella società fondata da Salvatore avvi una gerarchia destinata ad 
aprire agU uomini le sorgenti della dottrina e della grazia ; quindi a 
questo sacro principato soltanto appartiene di predicare, di conferire 
i sacramenti e di governare i membri delia gran famiglia cristiana. 
Ma del ministro propria di ogni sacramento tratteremo a suo luogo, 
notando eziandio il ministro straordinario, quando questo sia am- 
messo. Fin d’ora però anticipiamo che il battesimo, come ognun sa, 
essendo la porta d’ingresso al regno di Dio, può conferirsi valida- 
mente da chicchessia, non esclusi gli eretici e gl’infedeli. 

Quali sono le disposizioni richieste nel ministro per la validità 
dei sacramenti? È forse necessario lui essere in grazia affinché que- 
sti divini strumenti la conferiscano a ehi gli riceve ? Mai no; pe- 
rocché i sacramenti producono la grazia per propria virtù {ex opere 
operato), cioè in forza del principio divino che in lor depose Gesù 
Cristo, e non per virtù dell’ uomo che gli conferisce (ex opere ope- 
rantis). « Se alcuno dirà che il ministro il quale trovasi io peccalo 
mortale, purché osservi lutto ciò òhe è essenziale per fare e eonfe* 
rire il sacramento, non faccia o non conferisca il sacramento, sia 
scomunicalo. Di fatti il ministro non opera in nome proprio, ma 
di Cristo ond’è il rappresentante, e perciò non da lui, miserabile 
creatura, ma dal' Figliuol di Dio ha il sacramento la propria virtù, 
e questa sussiste ed opera qualunque sia la mano per cui passa, 
come la semenza agisce e fruttifica, avvegnaché sia affidata alla terra 
da mani pure od immonde. Per la validità del sacramento, basta che 
r intermedio umano, ossia il ministro, osservi tutto^ciò che per isti- 
tuzione divina è di essenza, ed operi coll’intenzione di fare ciò che 
istituì Cristo e ciò che fa la Chiesa,* la quale rappresenta il Salva- 
tore e ne è la conlinnazione. Questa intenzione é assolatamente ne- 
cessaria, come definì il Tridentino in questo canone: «Se alcuno 
dirà che ne’ ministri, mentre fanno o conferiscono i sacramenti^ non 
ricerchisi l’ intenzione almeno di fare ciò che fa la Chiesa, sia sco- 

' /bid. con. X. 

* /bid. con. Xll. 
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nabicato. Il minUtro dnnqne dee operar aerlamente. ffon è ne- 
cessario però, per la validità del sacramento, che creda nella sua 
isUtasione divina e nella sua erBcacia ; ma è mestieri che ponga se- 
riamente l’alto che la Chiesa ritiene per sacramento e Io è di fatto. 

CAPITOLO ri. 

Err«H e •bleail«nl erette! e Ineredali. 

La Cfaieu vide in tutti i secoli levani un falso spiritualismo con- 
tro la dottrina che ricevè dai suo Fondatore intorno ai sacramenti; 
perocché l’ uomo vuol farla da angelo, per farla poi, giusta il detto 
di Pascal, più liberamente da bestia. La è questa una cosa che sem- 
pre si ò vista e probabilmente si vedrà sino alla consumazione de'se- 
coli. Di falli sorsero di lutti i tempi uomini rlie sotto un sembi.:nte 
di sovrumano spiritualismo protestarono contro i segni sensibili della 
religione di Cristo, contro il culto esterno e in ispezieltà contro i 
sacramenti, i quali insieme col sacriBzio della Messa formano la parte 
principale del culla Omettendo però di parlare degli antichi eretici, 
mi fermerò soltanto a dir poche parole dei protestanti 

Ognun sa con qual furore i corifei della pretesa Riforma inveis- 
sero sulle prime della loro predicazione contro le cerimonie de! culto 
cattolico. Sembrava proprio che costoro bandir volessero tutto ciò 
che serviva ad esprimere e manifestare all’ esterno il culto interiore 
per tenere racchiusa la religione nel santuario della coscienza e ren- 
derla in tal guisa al tutto invisibile. Pnrnonostanle era impossibile 
togliere aCTaito i riti esteriori e rigettare lutti i sacramenti; poiché 
sarebbe stalo un romperla troppa apertamente con tutta la tradizione 
cristiana e dar di cozzo col senso comune, il quale, a dispetto dello 
strombazzare di un insensato spiritualismo non vide mai nell’uomo 
uno spirito puro, ma uno spirito unito ad un organismo, e per con- 
seguente soggetto alle condizioni richieste da quest’unione. I duci 
del Protestantesimo ben se ne accorsero o meglio ciò sentirono quasi 
istintivamente; ond’è che conservarono una parte di questi sacri se 
gni chela Chiesa lor madre avea loro insegnato avenerare come simboli 
e agenti delia grazia; ma d’altronde, per non contraddirsi, gli diminui- 
rono più che poterono, gli mutilarono, spogliandoli eziandio della vera 
loro indole. Lo che si farà chiaro da quanto ora siam per dire in brieve. 

Dapprima I riformatori del secolo decimosesto osteggiarono di- 

' Can. XI. 
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reUamenU l’ ìDiegoamenlo della Chiesa col rigeltare Copu$ operalum 
e col disdire cosi ai sacramenli la virtù di conferir la grazia. Per 
essi infatti i sacramenti della nuova legge erano, al pari di quelli 
dell’antica, segni o simboli declinati a eccitare o nudrir la fede che 
sola e di propria virtù giustifica, non che a stringer vieppiù i vin- 
coli che unir debbono i fedeli. « E siccome afTerinavano, dice Md- 
hler, che la sola fede ci fa divenire amici di Dio, cosi sostennero 
che i sacramenti di Cristo non si dilTerenziavano da’ riti mosaici, pe- 
rocché e gli uni e gli altri non ebbero mai valore di sorta. Udiamo 
Melantone*- «La circoncisione, die’ egli, non è nulla; nulla il batte- 
simo, nulla il partecipare della mensa del Signore; tutti questi riti 
altro non sono che il suggello e gli dei voleri di Dio sul- 

l’uomo; e rassicurano la tua coscienza quando tu dubiti della gra- 
zia ed amicizia di Dio. » Cosi il discepolo di Lutero pone il batte- 
simo e l’Eucaristia allo stesso livello della circoncisione, e questi due 
sacramenti altro non sono per lui se non segni della nuova allean- 
za. » * Vuoisi però osservare che le confessioni di fede de’ Luterani 
esprimonsi intorno al valore de’ sacramenti con molta più riserba- 
tezza e circospezione; ma il sentimento di Melantone espresso nelle 
linee sovraccitale prevalse e dovè prevalere, perchè esso solo stava 
in armonia colla dottrina protestante a riguardo della giustificazione. 
Che avvenne dunque in seguito? Negata ai sacramenti ogni effica- 
cia, si sentì il bisogno di scemarne il numero, e furon conservati 
soltanto il battesimo e l’Eucaristia ossia la cena. «Disdetta che fu 
ai sacramenti la virtù di produrre la grazia, soggiunge Mòhler, e 
ridotti ad essere mezzi atti a suscitare la fiducia (ossia la fede), fu 
giocoforza diminuirne il numero. E innanzi tutto il matrimonio, 
non essendo istituito per assicurare il cristiano del perdono de’pec 
cati, non Io vollero sacramento. L’ ordine parimente nel sistema pro- 
testante altro non è che una pura cerimonia o rito privo affatto di 
significato, poiché non accerta l’uomo della divina misericordia.* La 
confermazione fu riguardata come una reiterazione del battesimo, e 
l’Eucaristia che riguardavasi come il suggello del perdono de’ pec- 
cati, subenterò in vece dell’ estrema unzione, perocché in articolo di 
morte é quando il peccato incute i più gravi terrori. * Fu pure ri- 
gettata la penitenza. E cosi i Luterani, calpestando la parola evan- 
gelica, negando la costante tradizione di tutte le Chiese, contradi- 



* Simbolica, lib. I, cap. iV, § XXIX. 

* Helanlono, Loc, thtol. p. 157. 

* Ibid. p. 166. 
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cenilo fìno alla lesti inonianza de’ Nestoriani e de’ MonoGsili, staccati 
L'iri da dodici secoli dal centro dell’ unità, ridussero i sacramenti a 
due solbinlo. » ' 

Zwingliu repu'.ò i sacramenti riti meramente esteriori e nude ce- 
rimonie die nuli aveano altro Bne se non di stringere l’unione fra 
gli uomini. ‘ Calvino, die sembra volersi opporre al riformatore di 
Zurigo, considera pur esso i sacramenti come semplici segni e te- 
stimoni della grazia, e mezzi per eccitare od accrescere la fede. ’ 
ff Lo spiritualismo astratto dei Quakeri, dice Kle», non potea vede- 
re in essi e non vi vide di fatto se non un regresso formale al giu- 
daismo e al paganesimo. Gli rigettarono pure i Sociniani e gli Àr- 
miniani, il cui naturalismo, al pari del misticismo dei Quakeri, esclu- 
de la nozione de’sàcramenti ammessa avanti di loro nella Chiesa. » ^ 
I Sociniani, precursori del razionalismo, escludevano afiatto ogni lato 
sovrannaturale dalla religione cristiana e per conseguente non poteano 
ammettere che i smrainenti avessero valore di sorta; gli Arminiani 
poi, 0 Rimostranti, sebbene in principio fossero lontani di molto dal 
naturalismo de’ Sociniani, finirono poi col ravvicinarvisi, conservando 
solo un’ombra di cristianesimo. 

Passiamo ora al razionalismo. Non pago esso di negare quanto 
insegna la Chiesa intorno ai sacramenti, lo condanna come opposto 
alla ragione c lo rigetta come indegno di un filosofo assennato* Per- 
chè, va sciamando la leggiera e beffarda incredulità della scuola vol- 
teriana, perchè questi simboli materiali, queste immagini, queste 
cerimonie, tulli questi segni ? Quale attinenza corre fra questi riti me- 
ramente sensibili e la giustizia la quale nulla ha che fare col mon- 
do de’ sensi? Quale azione può mai esercitare sull’anima una cosa 
lutto materiale? Come poche gocce d'acqua versate sul capo di un 
uomo avran tanta virtù da purificarlo al di dentro e rendere tutto 
il suo essere grato a Dio? E non è questa la più grossolana delle 
superstizioni? Coll’ insegnare dottrine di lai sorta non preconizza la 
Chiosa una specie di feticismo che, sebbene meno stupido di] quello 
de’ popoli selvaggi, non è però meno ributtante agli occhi della ra- 
gione? È ben vero però che gl’increduli d’oggidl non tengono pre- 
cisamente tal sorta di linguaggio; cd anzi ci ha de’ razionalisti che 
giungono sino a riconoscere nelle cerimonie cattoliche e specialmente 

' Simbolica, loc. cil. 

• he «era et falsa relig. c. de sacram. 

• Instit. IV, § III. 

• Storia de' dogmi, par. 11, c. VI, g I, n :i. 
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in alcune di quelle sacre istituzioni che noi chiamiamo sacramenti 
una certa grandezza c dignith religiosa che incute ed esige rispetto. 
Peraltro, nonostante la variazione di stile e di linguaggio,! razionalisti 
più gravi si uniscono coi discepoli di Voltaire a condannare la cre- 
denza cattolica come contraria alla filosofia e alla ragione. 1 più eletti 
spiriti, come soglion chiamarli, non veggono verun rapporto fra i 
riti esterni e sensibili e la giustificazione dell’ uomo, fra gli elementi 
materiali e l’ordine morale. La filosofia, van dicendo, ammette sola- 
mente la religione naturale, e questa non conosce punto tutte quelle 
cerimonie che buone forse per uomini volgari, non sono nA posso- 
no esser altro che superstizioni. Tal è, al mio credere, il sentimento 
de’fautori anche più leali e moderati dell’odierno razionalismo. I 
quali se più non caricano d’insulti e d’oltraggi le istituzioni che son 
la vita della vera società cristiana, si ostinano però a reputarle in- 
conciliabili colla filosofia e culla ragione. ‘ 

Facciamoci dunque a rispondere a questi assalti sicno pure ma 
nifestì 0 nascosi, grossolani o gentili. 



CAPITOLO HI. 

Consideraslonl fllosoflefac Intorno «I Sacramenti. 



La dottrina cattolica, n)utilata e maltrattata dal Protestantesi- 
mo, è dunque uno scandalo per la maggior parte dei miscredenti. 
Innanzi però di rispondere direttamente agli accusatori della Chiesa, 
chieggo di potere ripeter qui un’osservazione che ho già fatta altro- 
ve, cioè che grincreduli per giudicare de’ dogmi e delle istituzioni 
cattoliche, prendon sempre un punto di veduta condannato dalia lo- 
gica e disapprovato dalla ragione. Di fatti non avranno mai diritto 
di assalire, come fanno continuo, le varie istituzioni dei cristianesi- 
mo, sinché non abbiano dimostrato che il cristianesimo stesso non 
è opera di Dio, o per lo meno che queste istituzioni non fanno par- 
te del deposito della rivelazione divina. Stollo c reo ad un tempo è 
colui che vuol farla da giudice e da censore di ciò che rivela ed 
opera il Signore. Tutto ciò infatti che vicn da Dio è necessariamente 

' Veti, nel libro tic! .‘'ig. Giulio Sirnnn intorno alla Rtligione naturale i due 
capiluli i-Iic trattano del culto. 
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improntalo del suggello della ragione e della sapienza; perocché, es- 
sendo egli la somma ed assolata ragione,, non Ga mai che operi 
contro ragione, come non può operare contro se stesso. Se dunque 
il cristianesimo é rivelato da Dio; se i sacramenti son opera del 
Figliuol di Dio venuto in carne, come afferma appunto la società più 
«listinta per sapere e moralità che il mondo abbia mai visto, egli è 
da stolli muover loro guerra a nome della ragione; perocché a vece 
di esser questi conlrarii alla ragione sono necessariamente la più 
pura manifestazione delle leggi della suprema sapienza. E chi potrà 
negarla? Gli scredenti adunque, per aver diritto di sentenziare con- 
tro queste sacre istituzioni, dovrcbbono prender le mosse dal prova- 
re che esse son opera dell’uomo e non dell’ incarnala sapienza. Non 
si danno però a farlo, poiché i più mancano di senno e schiettezza; 
pieni solo di funesti pregiudizi che gl' impediscono di batter la via 
che addita il buon senso per la ricerca della verità. Ma gli apolo- 
gisti di quella religione fondata da Colui che si fece lutto a tutti 
sdegnar non debbono di condiscendere a questi falli a queste 
aberrazioni della ragion fuorviata, salvi però i principii che solo 
SODO in armonia col retto senso e la logica. Facciamoci dunque a 
rispondere direttamente alle obiezioni si poco degne di GlosoG che 
muove il razionalismo, lo che ci darà, agio nel tempo stesso di mo- 
strare a tutti quei che sinceramente vanno in cerca della luce quanto 
sia bello e divino lo insegnamento cattolico intorno ai sacramenti. 

Se si pone mente a tutte le difGcoItà che mettono in campo i 
miscredenti vi ravvisiamo un error sostanziale che, applicato a ri- 
gore, condurrebbe alla dissoluzione dell’umano consorzio non chea 
negare l’uomo stesso. L’uomo infatti non é mica uno spirilo puro 
e spoglio d’ogni involucro sensibile; ma egli è un esser misto, pe- 
rocché non ha soltanto l’anima, ma il corpo eziandio il quale è parte 
integrante di sua natura. L’anima dunque non opera sola, ma col 
corpo e per mezzo del corpo; e fra queste due sostanze avvi in- 
tima e strettissima unione durante il corso della vita organica. Donde 
segue la ne( essila d’uri segno, d’un elemento sensibile e materiale 
in tutte le nostre azioni e attinenze. Consideriamo per un momento 
ciò che accada nell’ordine consueto di natura. In esso non poggia 
tutto sovra segni, sovra qualche cosa di sensibile? E che è mai la 
parola se non un sensibile destinalo a velare l’ intelligibile e l’ideale, 
e a dare un corpo al pensiero per renderlo ad altri accessibile? E 
' la scrittura e il gesto che sono mai? Perché dunque tulli questi se- 
gni che sono l’ordito della nostra vita onde tutti noi facciamo uso 
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ogni giorno, ogni momento? A qua) uomo di senno venne mai in 
pensiero di dire: bandiscasi In parola, bandiscasi il gesto e la scrit- 
tura, poiché non v’ha attinenza di sorta fra questi elementi mate- 
riali e sensibili e il mondo intelligibile, il mondo delle idee e l’ or- 
dine morale? Certo giudicheremmo pazzo chiunque parlasse in tal 
guisa. Imperocché la legge stessa che modera l’ unione dell’anima 
col corpo, della sostanza spirituale colla materiale, esige l’ unione 
dell’elemento invisibile col visibile, dell’ elemento spirituale col cor- 
poreo, lo che forma un sacro connubio il cui nesso non può spez- 
zarsi se non dalla morte. 

Ora quello. che avviene nell’ordine di natura, dee pure avvenire 
in maniera analoga in quello della religione e della grazia; altri- 
menti la religione sarebbe opposta alla natura, lo che é assurdo ; 
mentre la religione a vece di contrariar la natura, la saniifica, la in 
naiza e la trasforma. Il perché come l’ordine naturale riposa sur 
un complesso di segni esterni d’ogni maniera, non altrimenti l’or-' 
dine religioso aver dee tolto un sistema di segni analoghi che sieno 
com'e il corpo della religione. E per vieppiù convincersi di ciò pon- 
gasi mente al fatto precipuo del cristianesimo, al fatto che ne é il 
vero fondamento. E qual é egli? L’incarnazione del Figliuol tìi Dio, 
il f^erbo fatto carne. In lui vi ha l’unione dell’invisibile col visibile, 
essendo la Sapienza infìnita resa sensibile agli uomini sotto una for- 
ma palpabile ed accessibile ai sensi. Ecco la prima e più elevata ma- 
nifestazione dell’ elemento sensibile nell' ordine religioso. Tutto il 
cattolicismo intiero é appunto un’applicazione di questo primo prin 
cjpio sì stupendamente attuato nell’incarnazione del Verbo: il culto, 
le cerimonie, la predicazione sono tanti segni ne’ quali s’incarna 
l’idea religiosa e cristiana. In questo complesso di segni sacri oc- 
enpano un posto distinto i sacramenti; i quali, essendo l’espressione 
e gli agenti visibili della grazia del Salvatore, possono considerarsi 
come organi speciali dell’ Incarnazione ; perocché per essi la Incar- 
nazione divina in Cristo diviene in qualche modo particolare in eia 
scun di noi, e cosi tutti i fedeli formano insieme col loro divino 
Mediatore un solo corpo mistico in coi ei vive in loro ed essi 
in lui. 

I sacramenti poi rispondono a meraviglia allo stato dell’uomo 
peccatore. Per la colpa infatti assoggcitossi egli, come dice S. Tom 
maso, alle cose sensibili; ond’c che" dee cercare la medicina colà 
ove trovò l’infermità e la morte. Divenuto schiavo de’ sensi, gli é 
mestieri ormai di rimedi sensibili, i quali pienamente si addicano 
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all’infelice sua condizione * E di fatti qual cosa più acconcia a do- 
mare quella pazza superbia clic ruinò non solo il nostro primo pa- 
dre, ma mina tuttodì noi pure, di questa necessità in cui ci troviamo 
di sottostare ad elementi sensibili a noi per poterci levare di nuovo 
all’altezza della nostra natura nobilitata dalla grazia e ricuperare così 
l’augusta dignità di amici e figliuoli di Dio? Cosi riflette quel libro 
pieno di sapienza che è il catechismo del concilio di Trento ; il quale 
ci fa sapere che un motivo della istituzione dei sacramenti di gran 
peso dinanzi alla pietà cristiana si è quello di domare e reprimere 
per mezzo di essi la superbia dello spirito. umano e di farci eserci- 
tare nell’umiltà, costretti come siamo a sottometterci ad elementi sen- 
sibili per obbedire a- Din, cui avevamo abbandonato con si oltrag- 
giosa maniera per darci alle creature. * 

Vuoisi ancora osservare col precitato catechismo che i sacra- 
menti Vispondono a meraviglia ai bisogni deU’uomo peccatore, con- 
siderati come pegni e garanzie della sua riconcili«zione con Dio. Im- 
perocché l’animo nostro non è tanto facile a credere a ciò che gli 
vien promesso, se non ha de’pegni e pegni sensibili delle promesse 
che a lui son fatte. Perciò vediamo che nell’antico Testamento con- 
discendendo Iddio con amore di padre ai bisogni di nostra natura, fu 
uso confermare con segni esterni la certezza delle sue promesse, in 
ispezieltà quando avean esse in mira de’ benefìzi al tutto straordi- 
nari Conveniva dunque anche a Cristo, mentre ci prometteva il per- 
dono de’ peccati, la grazia divina e la comunicazione del Santo Spi- 
rito, lo stabilire dei segni sensibili che fossero come tanti pegni cui 
quali s’obbligava con noi, e come infallibili garanzie della sua fe- 
deltà nel mantenere le promesse.’ E qui giova ricordare che que- 
sti segni sacri della nuova alleanza devono superare in dignità ed ef- 
ficacia quelli dell’antica quanto Cristo è superiore a Musò e a’ pa- 
triarchi; sendochè la legge antica era sott’ogni rispetto solo un 
abbozzo e una preparazione delia religione perfetta consumala in 
Gesù Cristo. 

L’indole essenzialmente socievole dell’uomo parea pure che ri- 
chieder dovesse la istituzione di questi segni divini che costituiscono 
i sacramenti. Imperocché, essendo fatto l’uomo per vivere in società 
coi suoi simili, la religione, che non distrugge, ma purifica e su- 
blima la natura, non deve infrangere o allentare ì vincoli sociali, ma 

' P. Ili, q. LXl, art. I. 

* Catec. corte. Trid. p. II, C. I, n. XIII. 

' Catech. corte. Trid. loco cit. . 
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stringerli ognor più col santificarli e benedirli ÀI qual proposito os- 
serva egregiamente S. Agostino che gli uomini giammai potrebbono 
^ formare una società religiosa, sia vera o falsa, se non fossero fra 
loro uniti da comunanza di segni ossia dì sacramenti visibili;^ i 
quali, unendo fra loro i membri di una medesima società, servono 
a differenziarli da chiunque ad essa non appartiene. Ora, come di- 
ce il sovraccitato catechismo, i sacramenti della nuova legge produ- 
cono appunto il duplice effetto di separare quei che professano ia 
fede cristiana dagl’ infedeli, e di essere quasi il sacro nesso che 
stringe e unisce a vicenda i credenti stessi. Per mezzo dunque dei 
sacramenti noi professiamo esternamente la nostra fede e la faccìani 
conoscere dinanzi agli uomini. Inoltre servono essi stupendamente 
non solo a eccitare e nudrire la fede nelle anime nostre, ma ad ac- 
cendere eziandio in noi il fuoco di quella carità che ci dee vicen- 
devolmente animare; sendochc il partecipare agli stessi mislhri ci 
ricorda che noi siamo congiunti da’ più stretti vincoli e siamo inen- 
bri d’ uno stesso corpo. ' 

Quanto però è certo (e credo che nissun uomo assennato e 
schietto possa dubitarne) che i sacramenti sono il vincolo meravi- 
glioso che unisce fra loro i membri della cristiana società e contri- 
buisce potentemente a stringer i legami naturali che uniscono gli 
uomini a vicenda; altrettanto egli é chiaro che essi non producono 
questo avventuroso cITelto se non sono intesi ed applicati corse vuole 
la Chiesa cattolica, organo indefettibile del divino Riparatore del- 
r umana famiglia. Ma tronchi, mutilati, diminuiti, come sono nel 
Protestantesimo, perdono ogni efficacia, cosicché la loro influenza 
sulle attinenze sociali riducesi poco meri che a nulla. « Il culto pro- 
testante, dìcea Goethe, é troppo arido e sminuzzato per poter for- 
mare un saldo legame fra’ membri della comunanza religiosa. » 

E qui non posso a meno di recare un lungo squarcio tolto dalle 
Àfctnon'edel gran poeta sovraccitato, essendo una bella pagina, ma poco, 
pochissimo conosciuta fuori di. Germania. E, comecché il genio di 
Goethe, cui sventuratamente mancava il senso cattolico non giun- 
gesse ad intendere tutto il bello, il toccante, il profondo, il divino 
che contiene la dottrina della Chiesa intorno ai sacramenti; peraltro 
potè intravedere qualche cosa di queste meraviglie. Ecco dunque co- 

' « In nullum autem nomon roligionis, seu vcrum sou falsum, coagulaci 
hominea possunt, uisl aliquo signaculorum voi sacramentorum visibilium con- 
sorlio colligentur. » Cantra fauitum Slanich. lib- XIX, cap. XI. 

’ Cattch. colie. Trid. toc. cit. 
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m’cgli si esprime rapporto a questo complesso di segni sacri che il 
suo occhio profano vedeva nel seno del catlolicismo. » I sacramenti 
son ciò che vi ha di più sublime nella religione, essendo il simbolo 
visibile d'un favore e di una grazia divina straordinaria. Nel sacra.- 
mento della cena le nostre labbra son falle degne di ricevere un es- 
sere divino che prese uri corpo sensibile ; in questo si dispensa un 
cibo celeste sollo la forma di un alimento terreno.... Ma questo sacra- 
mento non conviene che sia sequestrato; perocché il cristiano non può 
in esso trovare le delizie che ne sono il fìne se non si studia di nu- 
drire nel proprio cuore il senso e lo spirito del sacramento. Deve 
qnindi abituarsi a considerare la religione interna del cuore e la 
esterna del culto come una sola stessa cosa, quasi un gran sacramento 
generale che, frizionandosi in un determinalo numero di sacramenti 
particolari, comunica loro la propria santità, indefettibilità e perpe- 
tuità. 

X Ecco là una giovane coppia che si stringe la mano, non già 
in attestato passeggero di convenienza, non già per incominciare una 
festevole danza, ma per ricevere la benedizione sacerdotale che la uni- 
sce in vincolo indissolubile. Ben presto i giovani sposi torneranno alla 
casa di Dio per portare appiè dell’altare un essere novello in coi ri- 
mireranno la propria loro immagine. Spargisi sovra di esso l’acqua 
misteriosa che mondandogli l’anima io fa membro della Chiesa, alla 
quale viene unito con legame si forte che non può perdere questa 
prerogativa se non per la più profonda caduta. Cresce il fanciullo, 
ed al contatto delle cose di quaggiù si svolge e si esplica da se stes- 
so; ma le cose del cielo non potrà conoscerle giammai se non mer- 
cè la educazione. Si sottopone allora a una disamina, e trovatolo ben 
istruito nelle cose di religione, la Chiesa lo riceve di nuovo nel suo 
seno, ma come membro in certo modo effettivo, come confessore 
volontario e libero, accompagnando quest’alto con appositi riti che ne 
esprimono l’alta rilevanza. Ecco dunque il neoQto fatto decisamente 
cristiano: èi sa che voglia dir questo nome, ne conosce le preroga- 
tive, ne apprese i doveri. 

« Frattanto giunge alla virilità, dopo aver menalo una vita non 
immune di avvenimenti capaci a turbargli la mente. Le lezioni ri- 
cevute, i castighi cui andò soggetto ornai gli hanno insegnato quanto 
fragile fosse il suo cuore; e ogni giorno che passa fruttagli nuovi 
iifsegnamenti e rimprocci di nuove trasgressioni, sebbene ornai mo- 
ralmente emancipato, non vi sieno più castighi per lui. Ma come 
usi'irà egli da questa incertezza ed angustie senza fine in cui piom- 
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berà pel coiiniilo della ragione cu’ sensi, della ragione in luUa culla 
relijii inc? Un miovu sacranirnlo presteragli aita e confurlu, invilan- 
dolu a deporre le sue azioni, i suoi errori, i suoi falli, i suoi dubbi 
nel seno di un uomo venerando destinalo ad ascollarlo, il quale può 
rassicurarlo, dargli consigli, rinfrancarlo e punirlo eziandio con pene 
sempre simboliche, e Gnalmente, col cancellare al tulio i suoi er 
rori, può renderlo felice e riporlo puro e senza macchia nel libro 
«Iella vila. Apparecchialo in tal guisa, e compreso dalla calma più 
pura per l’operazione dei vari sacramenti, il cristiano in umile atteg- 
giamento si prostra per ricevere l’Ostia sacrosanta; ed affinché sia 
sempre più splendido il mistero di quest’atto sublime, ei non vede 
il calice se non da lonlano; perocché non ha mica ricevuto un ali- 
mento volgare, capace di dar nausea, ma un cibo celeste, che rende 
avido chi lo riceve d’una bevanda celeste. 

«Ma non creda il giovane, non creda l’ uomo fatto che qui fini- 
sca il suo compito. Nelle cose del mondo Gniamo in vero col ripo- 
s.irc onninamente sopra noi medesimi, avvegnaché non ci manchino 
spesso delle occasioni per esser convinti che le cognizioni -nnslre, l.i 
nostra mente, la nostra indole sono insufGcienli ; ma nelle cose del 
cielo la nostra occupazione non è Gnila. Arrogi che la consapevo- 
lezza della nostra forza la quale è per lo più un sentimento confu 
so, trova al di fuori tante potenze nemiche in sorte che non pos- 
siamo trovare in noi stessi i lumi, le consolazioni, glfaiuti che ci^rchia- 
mo e onde abbiamo realmente bisogno. Ond’è mestieri che la fonte 
salutare che scaturisce per noi da questi sacramenti scorra non già 
una volta sola, ma per tuttala nostra vita: perciò noi troveremo sem- 
pre pronto ai nostri bisogni un uomo pio e illuminato avimle la mis 
sione di riporre i fuorviali sul buon sentiero e di consolare gli 
oppressi. Che se nel corso di nostra vita sperimenteremo l’efGca- 
cìa di questi mezzi salutari, mille tanti più la sperimenteremo sul li- 
mitare della morte. Difatli il cristiano, per l’abito in lui radicalo tino 
da’priuii anni che ornai gli è divenuto carissimo, trovandosi al fin 
de’ suoi giorni, riceve con santo fervore i simboli visibili delle ve 
rilà che gli promettono una vila novella : la terra non ha più che 
offrirgli, mule essendo le sue promesse ; ma il cielo gli dà i pegni 
di una vila immortale... Ed arQnehè lutto l’uomo sia sanlifìcalo, i 
piedi stessi ricevono la sacra unzione e vengono così benedetti. Che 
se r infermo tornerà a ricuperar la salute, calpesteranno essi, ma 
con ripugnanza, questo suolo terrestre, questa terra dura e impo 
netrabile ; poiché resi ornai mirabilmente elastici, sdegneranno la 
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zolla cbe Gii qui area sovr' essi esercitala la sua poteote attra- 
zione. 

R Edeceo come ubo splendido circolo di sante azioni in siem collega- 
ie, di cui solo per sommi capi abbiamo indicalo la bellezza, unisce la 
cuna alla tomba, a qualunque distanza le abbia poste la sorte. 

« Ma tutte queste spirituali maraviglie non isbocciano mira dal 
seno della natura a mo’drgli altri frutti; poiché non é questo il 
suolo ov' è permesso di seminarle, di piantarle, di coltivarle. Egli è 
mestieri ebe la preghiera le faccia discendere da un’altra regione; 
e questo potere non é concesso ad ognun di noi né può esercitarsi 
di lutti i (empi. Laonde per antica e pia tradizione sappiamo trovarsi 
qui quanto di più sublime concerne questi simboli misteriosi. Noi dun- 
que s<q>..iamo che un uomo privilegialo può ricever dall’alto un fa- 
vore per cui essendo consecrato e benedetto viene innalzalo al di so- 
pra di tutti gli altri. Ma perchè questo privilegio, che porla seco i 
doveri più diffìcili a compiere, non sia consideralo come un dono 
di natura, gli eletti dovranno trasmetterselo a vicenda, e questa sorte, 
clic è la maggiore che possa toccare a mortale, sebbene non possa 
acquistarla nè appropriarsela da se stesso, sarà conservala e perpetuala 
in terra come retaggio spirituale La consrerazione del sacerdote com- 
prende lutto ciò che si richiede per potere efficacemente adempiere 
il santo suo ministero dal quale debbono derivare i più grandi bene- 
fìzi a prò dell’iimana famiglia... Egli è cosi che il sacerdote, venendo am- 
messo nella serie di coloro che lo precedettero e gli succederanno, 
non che de’suoi coetanei i quali partecipano insietn con lui delle 
stesse grazie, rappresenta Colui onde proviene ogni benedizione; ed 
ha una missione tanto più bella perchè, se si vede onoralo, se vede 
piegar dinanzi a sé il ginocchio, sa che questi segni di onoranza c 
rispetto 800 diretti al santo suo ministro e alle benedizioni che 
sparge sopra il genere umano; benedizioni che ci appariscono sem- 
pre, più sante e immediatamente divine, sapendo noi che i peccati e 
j vizi dello slrumebto terreno che le dispensa non valgono a infie- 
volirne o annullarne il valore. 

« Ora, esclama afOilio questo maschio ingegno, che fece il Pro- 
testantesimo di questo spirituale organismo? Non dissestollo affatto, 
col dire apocrifi alcuni sacramenti, e reputarne altri veri e legittimi? 
£ come potremo noi esser penetrali dell’augusta dignità di questi, 
se ci rendiamo indifferenti a riguardo de’ primi ? j>‘ 

' Gotthe % Wertie, toni. 2ii, p. 118-123, Stultgard und Tiibingon 1830. -- l a 
traduzione di questo bello squarcio delle J/fiiKw/e di Goethe non ò mia; ma vide 

m. 12 * 
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Si, Goethe ha mille ragioni dicendo che il Protestantesimo dis- 
sestò aflatto il divino organismo dei sacramenti; ma non solo lo 
dissestò, lo disfece eziandio e lo distrusse in tutte sue parti, dis- 
dicendo la vera indole di quegli stessi sacramenti che credè di 
conservare. Lo che comprova quanto abbiamo detto altre volte che 
il Protestantesimo è un cristianesimo dissestato, tronco e mutilato. 

Il genio però di Goethe non giunse ad afferrare il senso e la 
dignità divina di queste sacre istituzioni che sono i grandi agenti 
della vita cristiana ; poiché la fede sola ci scuopre il vero lato di- 
vino dei sacramenti, e non avvi se non l’occhio sinceramente cri- 
stiano che valga a scorgere e penetrare nel profondo delle maraviglie 
del cristianesimo. E, sebbene sia nostra intenzione di trattare in par- 
ticolare di tutti i sacramenti, e farne spiccare in un coi vero loro si- 
gnificato la santa e stupenda bellezza, pure innanzi di chiudere que- 
sto capo, crediamo pregio deiroperà il contemplare per un istante 
al lume della ragione cristiana nel suo complesso l'orffanitmo spi- 
rituale che testé ci ha descritto la penna alquanto profana del più 
gran poeta di Lamagna. 

À me pare che S. Tommaso d’ Aquino a tocchi di mano mae- 
stra abbia fatto notare in poche parole come i sacramenti, formando 
insieme un sacro e celeste concerto, si adattino alle diverse fasi della 
umana esistenza e rispondano a tutti i bisogni della vita. Ond’ é che 
io non farò che sporre press’a poco le idee del santo Dottore, chio- 
sandole. 

L’uomo negli ordini di natura può considerarsi sotto duplice 
aspetto, com’ essere cioè individuale e com’ essere socievole; ed a 
questo doppio titolo egli ha de’ bisogni imperiosi a’ quali provvide 
l’Autore e l’Ordinatore della sua vita. Ora, dice S. Tommaso,* per 
la vita corporea o naturale egli ha bisogno di tre cose necessaria- 
mente, e di una quarta per accidentalità (per aceidcns). In primo 
luogo è necessario che riceva la vita per mezzo della generazione os- 
sia della nascita; secondariamente é necessario che questa vita si 
svolga per giungere alla maturità e alla forza che richiede la natura 
umana ; finalmente che sia conservata per mezzo del cibo. Ecco 
quanto è assolutamente necessario alla vita corporea. E questo ba- 
ia luce nella Hevue cat/ioligue dì Lovanlo nel 1846 per opera, a quanto so, del de- 
funto slg. E. Tandel; solamente ho creduto bene farvi qua e là qualche leggiera 
modiflcaztone perchè fosse più letterale. 

’ Summa naiholicat fidei cnnlra Genliles, lib. I1I,C. 58. Cf. Summa (Aeoi. p. Ili, 
q. 65. art. 1. 
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sterebbe all’ uomo, se la sua vita non andasse soggetta alla corru- 
zione e ai dolori. Ma siccome vengono a travagliarla le infermità, di- 
viene necessaria accidentalmente una quarta, che è appunto il rime- 
dio per risanarla. Questo in quanto all'uomo considerato com’essere 
individuale. Ma egli è eziandio eminentemente socievole, poiché vive 
solo in mezzo alla società e mercè il concorso di essa ; o, per dirlo 
coll’Aquinate, la propagazione e l’ordinamento della vita suppongono 
altri esseri che la propaghino e la coordinino. Adunque avvi nella so- 
cietà due grandi cose assolutamente necessarie ; e sono il matrimo- 
nio per mezzo dei quale l'uomo riceve la vita e 'I primo suo svol- 
gimento fìsico e morale; e il governo della società per mezzo di 
capi investiti dell'autorità necessaria a mantenere l’ordine e procu- 
rare il ben comune. Tali sono le due istituzioni di prima necessità 
per l’umano consorzio, intorno alle quali debbono riunirsi tutte le 
altre. 

Veduto l’ordine generale della natura, consideriamo ora come i sa- 
cramenti, meravigliosi agenti della grazia, accordino in bell’armo- 
nia colla vita naturale, e, penetrandola, la nobilitino e la sollevino a 
quell’ altezza a cui la invila e l’attende la divina misericordia. 

Alla generazione che ci dà la vita della natura risponde il bat- 
tesimo, generazione spirituale e divina, la quale, comunicandoci la 
vita della grazia e sollevandoci dalle nostre ignominie, dalla sven- 
turata famiglia dell’uomo peccatore ci ammette in quella gloriosa e 
santa di Dio. Imperocché il battesimo, rigenerandoci spiritualmente, 
ci fa fìgliuoli di Dio e fratelli per grazia a Colui che é suo unico 
Figliuolo per natura ; e comincia in noi quella vita nobilissima che 
abbiamo descritta dianzi alla quale la vita naturale servir dee di pie- 
distallo. Viene in seguilo la confermazione per rafforzare, invigorire 
e svolgere questa vita beata di cui il battesimo gittò in noi il ger- 
me; e può chiamarsi crescita spirituale dell’uomo, corrispondente 
alla crescita naturale. La vita però vuoi negli ordini della natura, 
vuoi in quelli delia grazia non può accrescersi nè conservarsi senza 
il cibo; e questo alimento non può trarlo dalla sua sostanza. Di qui 
un terzo sacramento, piò meraviglioso e più dolce di tutti, prodigio 
de’ prodigi e capolavoro della carità del nostro Padre celeste, poiché 
Cristo stesso, pane de’ forti, vi si fa nostro cibo. Se l’ uomo, dive- 
nuto spirituale, fosse invulnerabile e incorruttibile, questi sacramenti 
basterebbono ; ma ohimè ! finché dura il suo pellegrinaggio su que- 
sta terra, ei va soggetto a mille infermità, a mille aberrazioni. On- 
d’è che il medico celeste, dando uno sguardo di compassione alla 
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fìaccbezxa di noslra natura morale, istituì primieramente il sacra- 
mento della penitenza per guarire le nostre piaghe e riparare i no- 
stri falli: sacramento, che nel domìnio spirituale fa le veci di medi- 
cina, ma medicina infallibile e al tutto sicura di se stessa, perocché 
rende la salute all’anima vulnerata dal peccato. Inoltre, affinché il 
rimedio sovrabbondasse colà ove con tanta e si dolorosa intensità ab- 
bonda la miseria, il Salvatore aggiunse alla penitenza un altro sa- 
cramento ikstinato esso pure a raminarginare le nostre piaghe; e 
questo é I’ estrema unzione che ha per obietto di cancellare le re- 
liquie del peccato, di dissipare il languore dell’anima om. i risanala 
e restituirle tale un vigore di sanità di influire anche sul corpo stesso. 
Questo sacramento adunque compie l’opera della penitenza e vi pone 
r ultimo suggello. 

Questi cinque sacramenti son quelli che diconsi ir.dtviduali. Ora, 
io chieggo, può nulla immaginarsi che in maniera più divina risponda 
a tutti i bisogni della noslra vita morale e che più stia in armonia 
coll’ordine di natura sebbene lo soverchi quanto il cielo sovrasta 
alla terra? 

Ci ha inoltre due sacramenti sociali che rispondono alle due 
grandi istituzioni le quali .nono il perno diluita la società. Il per- 
chè il divino Instauratorc deU’umann natura, prendendo il matrimo- 
nio, pel quale dee aprirsi la sorgente di tutta la vita umana, lo pu- 
rificò, comunicogli^il soffio dello Spirito di santità, ed innalzollo alla 
dignità di sacramento. Cosi nel cristianesimo divenne il matrimonio 
una vera istituzione sacra; e, l'uomo e la donna, uniii da vìncoli più 
forti, più puri e più dolci di quelli di natura, si accorgono di do- 
ver procrear de’ figli non solo per la passeggera e sconvolta società 
di questo mondo., ma eziandio per la società delle anime, i cui in- 
teressi sono in verità durevoli, perché al di sopra delle miserie, dei 
torbidi e de’ rivolgimenti del tempo; conoscono di dovere allevare 
i figliuoli non solo per la terra, ma in ispezieltà pel cielo. Questa 
dignità sacranmnlale poi onde Cristo insignì il matrimonio operò una 
totale trasformazione nella famiglia. 

Un altro sacramenlo più eminenteinenle sociale sempre dal punto 
di veduta religioso si è l’ ordine, sacramento che costituisce il sa- 
cerdozio, e dà alla società spirituale un reggimento della stessa na- 
tura. Esso infatti rende perpetuo nella Chiesa il divino ministero che 
ella ricevè dal suo Fondatore, e, mentre apre continuo le sorgenti 
(Iella vita sovrannaturale, le permette di dirigere e governare so- 
vranamente coloro che vi si' abbeverano. Il vescovo c il prete sono 
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insieme i propagatori e nioderalori della società spirituale riunendo 
nclU propria persona la duplice funzione di padri e di magistrati. 
Rappresentanti di Dio sulla terra hanno, al pari di lui, una paternità 
tutto spirituale e generano delle anime; e depositari dell’autorità del 
1-igliuol di Dio fatt’iiomo, governano a nome suo la società spiri- 
tuale da loro procreala. 

Cosi noi abbiamo considerato nel suo complesso e sotto un 
aspetto generale F organismo spirituale che la Chiesa propone alia 
nostra fede sotto il nome dei selle sacramenti. Ora io dimando ad 
ogni animo retto e spregiudicato se tia possibile immaginare nulla di 
più bello e toccante, di più acconcio a’ nostri bisogni, di più allo 
a riparare e nobilitare la nostra natura? e se questo complesso di 
segni e di agenti della grazia non apparisca fin d’ora il capolavoro 
visibile della misericordia e sapienza di Dio? Eppure non abbiain 
fatto che dare una rapida occhiata a questa creazione divina ; della 
quale non potremo bene intendere le meravìglie finché non l’avre- 
mo considerata parlilamenie : lo che faremo nelle seguenti tratla- 
zioni, parlando in particolare di ciascun sacramento. 
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Il battesimo è il primo fra' sette sacramenti istitoiti dal divino 
Riparatore della nostra natura decaduta ; e, secondo la frase di Eu- 
genio IV, é la porla della vita spirituale, poiché per esso esce l'uomo 
dalle tenebrose regioni della vita de' sensi non che della vita della pura 
ragione per entrare nel fulgido regno delia vita della grazia, e ri- 
prendere il proprio luogo nel seno della famiglia de'Ogliuoli di Dio. 

Tutti i cristiani, vuoi eretici vuoi scismatici, ritengono al pari 
de' cattolici essere il battesimo di istituzione divina Sarebbe dunque 
soverchio il fermarsi a dimostrarlo. Il perché ci faremo a sporre e 
spiegare brievemente la dottrina che professa la Chiesa intorno a 
questo sacramento, insistendo particolarmente sopra gli effetti in guisa 
da farne spiccare l’importanza non solo sovrannaturale e divina, ma 
eziandio naturale ed umana; e in pari tempo ci studieremo di sgom- 
brare certe oscurità sulle quali si fermano con troppo diletto gli 
sguardi di coloro cui fa paura la luce cristiana. 



CAPITOLO 1. 

N 

Msstaria del battesimo. — Sua materia 
e sua forma. 



Il catechismo del concilio di Trento definisce il battesimo : Il 
sacramento della rlgenerasione mediante V acqua per messo della 
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parola.^ DefiDiziooe esadissima, poiché esprime l’obietto propria del 
battesimo che è quello di dare all’uomo decaduto una 'nuova ge- 
nerazione e comunicargli la vita della grazia; ed indica nel tempo 
tesso la materia e la forma per mezzo delle quali lo Spirito di Dio 
pera nella natura umana questa miracolosa trasformazione. Ogni sa- 
ramento poi consta di materia e di forma. Quindi la materia ne- 
essaria del battesimo è l’acqua naturale, come sempre intese la 
hiesa giusta la dottrina di Cristo. Il Tridentino poi deOnl solen- 
mente questa verità contro i novatori, che opponendosi a tutta la 
dizione cristiana la rivocavano in dubbio : « Se alcuno dirà che 
equa vera e naturale non sia di necessità pel battesimo ; e per- 
rivolgerà a senso metaforico quelle parole di Cristo nostro Si- 
ore. Chi non rinascerà per mezzo dell'acqua e dello Spirito Santo, 
scomunicato. » * Le parole del Salvatore sono chiarissime, c la 
atica invariabile della Chiesa attesta non esser permesso di pren- 
?rle in senso metaforico. Inoltre la pratica degli apostoli, che noi 
leviamo da alcuni passi degli Alti, ci mostra che essi intesero a 
rbo i detjl del divino Maestro. Fra questi passi è celebre quello 
cui si narra che l’eunuco della regina Candace, istruito da Filip- 
0, disse a questo: «Ecco dell’acqua; qual ragione mi vieta di es- 
er battezzato? E Filippo disse: Se credi di tutto cuore, ciò è per- 
nesso. Ed egli rispose e disse : Credo che Gesù Cristo è figliuolo 
i Dio. E ordinò, che il cocchio si fermasse ! e scescr nell’ acqua 
l’uno e l’altro, Filippo e l’eunuco, e lo battezzò.»’ — Leggiamo 
inoltre che Pietro interrogava se potea negarsi l'acqua del battesimo 
ai Gentili che aveano ricevuto lo Spirilo Santo mentre egli parlava.^ 
Nulla meglio dell’acqua potea, a quanto sembra, esser più ac- 
concia materia del battesimo. Innanzi lutto, come dice il precitato 
catechismo, « questo sacramento, essendo necessario alla salute per 
tutti senza eccezione, non potea avere materia più propria dell’ ac- 
qua la quale, essendo dappertutto, può trovarsi facile da ognuno. Di più 
l’acqua esprime a meraviglia l'ctTetto del battesimo; j^oichè com essa 
lava le macchie del corpo, cosi è un simbolo stupendo di quella virtù 
per la quale il battesimo cancella le sozzure del peccato che brut- 
tano l’ànima. Finalmente com’è proprio dell’acqua di ratTCeddare i 

' « Sacramentuin regeneralionìs per aquam in verbo.» Pur. II, c. 11. 

• Seti. VII, con. 11 

• Act. Vili, 36-3y. 

‘ Act. X, A7. 
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corpi, cosi il battesimo estingue in griw parte il fuoco delie pas- 
sioni. » * • 

Nel disegno della inGnila sapienza nulla v'é di sequestralo : on- 
d'è che il inondo della natura è in attinenza con quello della gra- 
zia, c le cose sensibili servono di segno e di simbolo alle spirituali. 
E questo simbolismo degli elementi, sul quale la dollriua del cri- 
stianesimo richiama continuo la nostra attenzione, vicn per lo più 
notato ben poco da noi, avvezzi a dividere di troppo ciò che ne’di- 
segrii del supremo Ordinatore degli esseri è congiunto ed unito. Ora 
siccome la materia dei sacramenti simboleggia io maniera al tutto spe- 
ciale la grazia da essi prodotta, quindi é che Tacqui c un simbolo 
stupendo degli effetti che in noi opera il battesimo. 

L’acqua vera e naturale adunque applicata in questo sacramento, 
ossia quando avviene l’abluzione, ne è la materia prossima. L’ablu- 
zione poi é essenziale, comecché accessoria sia la maniera di farla, 
polendosi fare per infusione, per immersione, o per aspersione. « Egli 
c usanza e pratica comune della Chiesa, dice il catechismo romano,* 
che il battesimo possa validamente conferirsi in una di queste tre 
maniere, o immergendo nell’acqua coloro che debbono ricevere 
questo sacramento, o versandola sopra di essi, o iinalmente spargen- 
dola per aspersione sovra il loro corpo. È certo die il battesimo è 
valido qualunque di questi riti si osservi. Imperocché noi battesimo 
si adopera l’acqua per significare T abluzione e la puriGcazione che 
esso produce ; e per questo T Apostolo chiamò bagno questo sacra- 
mento. Ora l’abluzione si verifica, sia che il battezzando s’ immerga 
nell’acqua come praticò per lungo tempo la Chiesa; sia che si versi 
sopra di lui come costuma oggidì; sia Gnalmente che si faccia sol- 
tanto un’aspersione com’c probabile che facesse S. Pietro allorché 
convertì e battezzò in un solo giorno tre mila persane. » ^ Sebbene, 
come abbiam detto, il battesimo conferito in queste tre maniere sia 
valido, peraltro siamo tenuti ad osservare a questo riguardo le pre- 
scrizioni della Chiesa. 

11 battesimo poi si conferisce in nome della santissima Trinità. 
<1 Ecco, dice il catechismo romano, la vera e completa forma : /u 
ii nel nome del Padre, c del Figlinolo, e dello Spirito 

' Loc. cit. 

’ K nolo che il catechismo del concilio di Trento chUirossi anche catecUi- 
smo romano. 

’ Loc. cil. 
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Santo. «Gonreniamo però, dice Eogenio IV nel decrelo per 
gli Armeni, che il battesimo si amministra Talidatnente anche dicendo i 
Sia batlexxalo questo servo di Cristo in nome del Padre, e del Fi- 
gliuolo e dello Spirito Santo, • ossivvero, costui è battexxato per 
mano mia nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo : 
perocché la cagion principale, onde il battesimo attinge la sua virtù, 
essendo la santissima Trinità, e la causa strumentale il ministro, si 
con>pie il sacramento se vien espresso l’atto, cbe si esercita dallo 
stesso ministro, colla invocazione della SS. Trinità.» L’invocazione 
poi esplicita e distinta delie tre divine Persone della Trinità è asso- 
lutamente necessaria, giusta il precetto formale che ne diede Cristo 
agli apostoli, la cui missione vien continuala nella Chiesa, allorché 
disse : « Andate, istruite tutte le genti, battezzandole nel nome del Pa- 
dre, del Figliuolo e dello Spirilo Santo. » * La qual prescrizione fu 
mai sempre presa dalla Chiesa in senso lill^rale. 

Egli é poi agevole a intendere perché il battesimo debba con- 
ferirsi in nome della SS. Trinità, se pongasi mente che esso é la 
porta della vita spirituale, e quello che ci fa entrare nell’ ordine so- 
vrannaturale, ordine del quale la Trinità é punto di partenza, cen- 
tro e fine. Il battesimo è pure il sacramento della fede / e la fede 
ha per obietto precipuo il dogma di un solo Dio sussistente in tre 
persone distinte ; e tutti gli altri articoli del simbolo cristiano 
dogma fondamentale da cui dipendono e coi si riferiscono. 

11 battesimo fu istituito da Cristo } i protestanti stessi lo confes- ■ 
sano insiem con noi ; ma però non é certo il tempo di questa isti- 
lozione. S. Tommaso insegna cbe Cristo lo istituì quando, battezzalo 
da S. Giovanni, santificò col contatto del suo corpo l’acqua e le co- 
municò una virtù divina. « Sembra, die’ egli, esser istituito un sacra- 
mento, allorché riceve la virtù di produrre il suo effetto : ora il bat- 
tesimo ricevè questa virtù nel momento stesso in coi fu battezzato 
Cristo } dunque fu veramente istituito allora. L’ obbligo però di usare 
di questo sacramento fu solo imposto dopo la passione e la resur- 
rezione. »* La stessa dottrina é pure quella del catechismo romano, 
il quale, a vieppiù convalidar questa sentenza, osserva cbe la SS. 
Trinità, nel cui nome si conferisce il battesimo, manifestossi pre- 
sente a quello di Cristo nostro Signore. Eccone le parole : « Fu in- 



• Jbid. 

• Matlh. XXVlll, 19. 

• Stm, theol. p. Ili, q. 66, a S. > 

tu. 13 
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tesa la voce del Padre, la persona del Figliaolo era presente, e 
il Santo Spirito discesejin forma di colomba. Di piu, si aprirono i cieli, 
come'apronsi per noi mediante il battesimo. » ' 



CAPITOLO IL 

Mlnlfitir* • sabictto del battealmo. — IVeeeMltb 
di qaeato ■aeramento. 



Il Verbo incarnato non a tutti i discepoli indistintamente, ma ai 
soli apostoli disse: « Andate, istruite tutte le genti, battezzandole nel 
nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. > Dal che si pare 
che il conferire il sacramento di rigenerazione spetta per ufQcio ai 
soli successori degli apostoli nel sacro ministero, e non a tutti i cri- 
stiani indistintamente. Successori degli apostoli sono i vescovi, e, in 
una misura più ristretta, i preti i quali sono uniti ai vescovi per 
esercitare sotto i loroordini eia loro direzione il ministero di mondare e 
santificare le anime. Ond’è che S. Ignazio d’ Antiochia scrivea a' fe- 
deli di Smirne: «Senza del vescovo non é permesso di battezzare. »* 
Il primo ministro del battesimo è dunque il vescovo, senza l’auto- 
rità del quale niente dee farsi nella Chiesa. In secondo luogo, an- 
che il prete é ministro ordinario di questo sacramento; poiché, giu- 
sta il detto d’Eugenio IV nel decreto per gli Armeni, a lui spetta 
l’ufficio di battezzare. Finalmente ne é ministro straordinario il dia- 
cono. Tal è l’ordine regolare stabilito nella cristiana società. « Ma 
in caso di necessità, dice il precitato Pontefice, non solo il prete 
e ’l diacono, ma eziandio un laico, una donna, un pagano e un ere- 
tico possono battezzare, purché osservino la forma della Chiesa ed 
abbiano intenzione di fare ciò che ella fa. » Secondo l’ insegnamento 
cattolico adunque qualsivoglia uomo può sempre conferir validamente 
il battesimo, e lecitamente in caso di necessità. 

Il divino Riparatore della umana famìglia istituì il battesimo per 
cancellare la macchia della colpa d’origine che da tutti si contrae 
nel nascere ; ond’ é che questo sacramento, essendo necessario a tutti 
der conseguir la salute, tutti gli uomini sieno infanti o adulti, son 

' Loc, eli. 

* Stnym. a Vili. 
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capaci di riceverlo. « Se alecno nega, dice il Tridentino, doversi bat- 
tezzare i fanciulli nati di fresco, sebbene nati da genitori battezzati, 
0 dice che invero essi si battezzano per la remissione de’ peccati, ma 
che nulla traggono di originai peccalo da Adamo che abbisogni di 
essere espiato col lavacro di rigenerazione per conseguire la vita 
eterna; onde seguirebbe che la forma del battesimo, esprimente la re- 
missione de’ peccati, sarebbe in essi falsa e non vera, sia scomuni- 
cato : perocché quel che dice l’Apostolo i Per un eoi uomo entrò il 
peccato nel mondo, e pel peccato la morte, e cosi t'n tutti gli uo- 
mini penetrò la morte, avendo tutti peccato in un $olo, non può in* 
tendersi in modo diverso da quel che lo intese mai sempre la Chiesa 
ovunque diffusa. Di fatti per questa regola di fede, secondo la tra- 
dizione degli apostoli, si battezzano realmente per la remissione de’pec- 
cali eziandio i pargoli, non ancora capaci di commettere verun 
peccato personale, affìnchè si mondi in essi colla rigenerazione ciò 
che contrassero per la generazione. Imperocché chiunque non sarà 
rinato per mezzo dell' acqua e dello Spirito Santo, non può entrare 
nel regno di Dio. » ^ 

Spiegheremo in seguito come la vita della grazia, ossìa la vita 
sovrannaturale esista realmente nel pargolo che ha ricevuto il bat- 
tesimo, comecché ella non possa peranco manifestarsi per verun atto. 

Se dunque il battesimo è il mezzo stabilito dal Salvatore per can- 
cellare la macchia originale, e restituire all’uomo decaduto i diritti 
al retaggio celeste, esso é assolutamente necessario per ottener salute. 
Insegnano però unanimemente i dottori cattolici che vi si può supplire 
0 col martirio, o colla carità perfetta unita al desiderio di ricevere 
questo sacramento. Il martirio infatti, sofferto per Gesù Cristo di- 
viene un battesimo di sangue che monda l’anima da ogni contami- 
nazione. Cosi la grazia della giustificazione non può esser negata al- 
l’aonio che, essendo nell’ impossibilità di ricevere il sacramento del 
battesimo, ama peraltro Iddio sopra ogni cosa dì quell’ amore so- 
vrannaturale che ha per principio lo Spirilo Sante. Egli é chiaro poi 
che questa carità perfetta, la quale potrebbe acconciamente chia- 
marsi battesimo dell’amore, può essere un mezzo di salute pei soli 
adulti, perocché suppone il libero esercizio della volontà; ma del bat- 
tesimo di sangue sono capaci i fanciulli al par degli adulti, essendo 
essi veri martiri quando son messi a morte in odio della fede cri- 
stiana. — Trattando poi del peccato originale, dicemmo qual sia, se- 



* Sm. V, can. 4. 
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condo ì prineipìi della dottrina cattolica, la sorte rjserbata ai fan 
cialli che muoiono senz’essere rigenerati o per mezzo del martirio 
0 del sacramento del battesimo. 



CAPITOLO IIL 

Decm, del bettealeae. ^Effetti atevren- 

netwall e oiadaiiiell. 



Il Verbo, cbe fa il creator del mondo, e venne a instaurare latte 
cose, «dié potere di diventar flgliaoli di Dio, a qoellì, che credono 
nel SO 0 nome, i quali non per via di sangue, nè per volontà della 
carne, né per volontà d’oomo, ma da Dio sono nati. Noi tatti ve- 
niamo al mondo per volontà della carne e per volontà dell’ uomo, 
ma il battesimo ci fa rinascere per volontà dello spirito, e per vo- 
lontà di Dio, ed in tal guisa ci ammette nella famiglia del Padre ce- 
leste, onde diventiamo dgliuoli. 

Questo, sacramento adunque ci conferisce la grazia della rigene- 
razione e imprime in noi un carattere cui la mano del tempo nò 
quella del vizio soo capaci a cancellare,* carattere cbe è il suggello 
del regno di Dio di cui siam fatti gloriosi cittadini. Questa nascita 
tutto diviaa.che riceviamo e che, purificando la contaminazione della 
nostra nascita umana, ci rende uomini al tutto nuovi, fu esposta a 
noeravigUa dal grande Apostolo delle genti nella sua lettera a’ Romani 
colle seguenti parole: ■ Non sapete voi forse, che quanti siamo stati bat- 
tezzati in Cristo Gesù, nella morte di lui siamo stati battezzati? Im- 
perocché siamo stati insieme con Ini sepolti pel battesimo per mo- 
rire: affinché ‘Siccome Cristo risuscitò da morte per gloria del Padre 
cosi noi nuova vita viviamo. Imperocché se noi siamo innestati alia 
raffigurazione della sua morte, lo saremo eziandio alia risurrezione. 
Sapendo noi, come il nostro uomo vecchio è stato crocifisso, affin- 
ché sia distratto il corpo del peccato, onde noi non serviamo più 
al peccato. Imperocché colui, cbe é morto, è stato giustificato dal 
peccato. Cbe se siamo morti con Cristo, crediamo che vivremo an- ' 
cora eoa lai. » ^ 

‘ Jom. I, «, 13. 

• flom. VI 3-9. 
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Tal è n duplice effetto dal battesimo, la morte dell'nomo ree- 
chio nato dalla carne c dal sangue, la distruzion deH’aomo del pec- 
calo; e in mezzo a queste mine il sorgere di un uomo nuovo per 
mezzo dell'infusione che sì fa in noi d’una vita nobilissima, per- 
ché vita dello spirito del Salvatore, vita di Cristo stesso. Noi dunque 
mnoiamo per risorgere ed essere rinnovellati sul modello del Verbo 
dal quale fummo creati, e cosi la sua ‘immagine che fu alterala e 
quasi cancellata in noi pel peccato originale, ricomparisce in noi 
adorna di nuovo splendore. Nel' battesimo noi rivestiamo Cristo, giu- 
sta la toccante frase ddl’ Apostolo, poiché egli penetra si addentro 
nella nostra natura, che la vita' nostra è al tutto trasformata e piglia 
la impronta divina della vita stessa del Salvatore. Per fermo noi vi- 
viamo sempre una vita che ci è propria si innanzi come dopo il bat- 
tesimo, perocché mediante questa trasformazione divina la persona- 
lità nostra non viene in nessuna maniera assorbita o distrutta. Ma 
accade in noi, dice S. Ireneo, « quel che avviene in un oleastro in? 
nesialo, il quale non perde mica la sostanza del legno, ma cangia 
solo la qualità del frutto, e riceve altro nome, chiamandosi non pjù 
oleastro, ma. olivo fruttifero. Non altrimenti P uomo innestato per la 
fede, assumendo lo Spirito di Dio, non perde la sostanza della carne, 
ma cangia la qualità del frutto delle opere e riceve altro nome che 
ne esprime il cangiamento, poiché non più si chiama carne ^sangue, 
ma uomo spirituale. » ' In lui circola un succo divino che, comu- 
nicando alla sua vita un' impronta divina, imprime in lui il suggello 
dello Spirito da cui emana questo succo e per ciò stesso il suggello di Cri- 
sto Gesù. Ond’é che il Tridentino deGniva così: «Se alcuno dirà che 
per la grazia di Gesù Cristo nostro Signore che conferiscesi 
nel battesimo non venga rimesso il reato del peccalo originale; 
o asserirà che non si tolga tutto ciò che ha vera e propria ragion 

di peccato sia scomunicato. Imperocché nei rigenerati nulla evvi 

che sia odiato da Dio, non essendovi condannazione per coloro che 
sono stati sepolti con Cristo pel battesimo per morire con lui, e 
che più non camminano secondo la carne, ed avendo spogliato 
l’uomo vecchio e rivestiti del nuovo, crealo secondo Dio, divennero 
innocenti, immacolati, puri, senza colpa e cari a Dio, suoi eredi e 
coeredi di Cristo; in guisa che nulla loro impedisce l’ingresso in 
cielo. Questa santa sinodo poi confessa e pensa che nei battezzati ri- 



* Adv, haeres. V, 1 #. 
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mane la concapiscenza ossia il fomite, che essendo lasciata per com- 
battere, non può nuocere a coloro che non le prestano consenso, ma 
virilmente resistono mercé la grazia di Gesù Cristo : perocché ot- 
terrà la corona colui che avrà legittimamente combattalo. » ‘ 

Comecché poi il sacramento del battesimo sia principalmente istituito 
per cancellare la macchia del peccato originale, negli adulti rimette 
eziandio i peccati attuali che -possono aver commessi e gli parifica 
intieramente, cosicché, secondo il detto del Tridentino, « nulla im- 
pedisce loro l'ingresso in cielo. ■ 11 Pontefice Eugenio IV insegna 
che «refietto di questo sacramento é la remissione d’ogni peccato 
originale e attuale, non che d’ogni pena dovuta al peccalo. Ond’é 
che a’ battezzali non dee imporsi satisfazione di sorta pei peccati com- 
messi innanzi il battesimo ; e se muoiono avanti di commettere qual- 
che peccato, giungono incontanente al regno de’ cieli ed alla vision 
di Dio.» 

Cancellando adunque il battesimo ogni morale contaminazione 
dell’uomo e innalzandolo al di sopra della natura di lui, anche pura 
ed integra, lo rende partecipe di quella vita sovrannaturale, onde ab- 
biam parlato dietro la scorta dell’Apostolo, la qual vita abbraccia le 
virtù della fede, della speranza e delia carità, virtù infuse e meri 
doni della grazia 'che dispongono l’uomo a credere quanto Dio ha 
rivelato, a sperare la gloria celeste che ci ha promesso e finalmente 
ad amaf^ sopra ogni cosa questo tenero Padre, e insieme gli altri 
uomini come se medesimo, tale essendo la volontà di Dio. £ io 
svolgimento di queste virtù deposte nell’anima per la grazia del bat- 
tesimo, é ciò che costituisce la vita cristiana. 

Giusta la dottrina cattolica il sacramento della rigenerazione opera 
* i suoi effetti tanto nel pargolo come nell’adulto, cancellando in am- 
bedue il peccato e impiantando in essi la vita sovrannaturale.* Né 
qui mi si opponga che questa vita, onde sono espressione le tre 
virtù della fede, della speranza e della carità, non può concepirsi io 
un pargoletto incapace di manifestarla con alcun atto. Imperocché a 
chi cosi mi obiettasse dimanderei : E come concepite voi in questo 
infante la presenza della ragione che non si rivela per allo veruno ? 

L’ uomo infatti al suo ingresso nella vita é per fermo un essere 
ragionevole, vale a dire, dotato di ragione, la quale non é mica in 
lui cosa morta od inerte, ma viva ; eppure ei non emette alcun atto 



' Sm. V, can. 6. 

* Ibid. ««II. VII, cao. XIII. 



Digitized by Google 




• CAPITOLO IH. <95 

da eoi possa conoscersi che nell’inlimo dell* esser tuo Tire ed opera 
la ragione. Se cosi va la bisogna negli ordini della vita razionale, 
come insegnano a una voce latti i psicologi assennali, perchè non 
potrà avvenire altrettanto nella vita sovrarazionale, ossia della grazia ? 
Perchè non applicare alla fede ciò che si ammette riguardo alla ra- 
gione? Noi crediamo che T ordine sovrannaturale sia regolato da leggi 
analoghe a quelle che moderano il naturale. Difalti nella vita intel- 
lettuale e mdrale dell’ uomo tutto a principio è nello stato di potenza, 
di forza reale, ma chiusa e latente, a dir corto, nello stato d’invi- 
luppamento -, le varie facoltà dell’ anima, comecché realissime fin dal 
primo momento di sua esistenza, non escono da questo sonno pro- 
fondo se non poco a poco, non si attuano se non lentamente, e non giun- 
gono se non dopo un lungo spazio di tempo a quello svolgimento 
e roaturìlà che ti danno a conoscere veramente l’ uomo padrone di 
sè. Egli è questo l’ordine della natura. E bene, al mìo credere l’or- 
dine della grazia è analogo a quello. Vedi tu quel fantoline sulla cui 
fronte furon ora versale le acque rigeneratrici? La sua anima, che 
è naturalmente in contatto colla ragione divina, sorgente d’ogni luce 
intelligibile e principio d’ogni ragionevolezza, fu tocca di una più 
intima maniera e per un fine più sublime dallo Spìrito di Dio. Il 
quale, dopo averla purificata, abita ed opera in lei e comunica alia 
vita di essa uno special principio, germe sacro d’ una vita che sover- 
chia la natura, germe in cui, nello stato di potenza e d’involgimento 
al pari della ragione, contengonsi le virtù sovrannaturali della fede, 
della speranza e della carità. E questo germe prezioso, princìpio su- 
biettivo della vita della grazia, dee svolgersi al soffio fecondatore del 
Santo Spìrito a mano a mano che esplicherassi e si attuerà il prin- 
cipio della vita naturale, per divenire finalmente un albero rigoglioso 
carico di fiori e di frutta. Allora la fede, la speranza e la carità, con- 
servate e fecondale dall’azione continua di Dio alla quale risponderà 
la libera cooperazione dell’ nomo, si faranno manifeste per mezzo di 
atti; e la vita cristiana, fin allora involuta e latente, apparirà nella 
sua splendida attuazione. 

Tal é la maniera onde noi concepiamo il primitivo svolgimento 
dalla vita della grazia; la qual maniera a vece di presentarci indis- 
solubili difficoltà nella dottrina cattolica intorno al battesimo degl'in- 
fanti, ci porge una nuova e solida prova dell’armonia che esiste fra 
l’ ordine naturale e il sovratinalnrale. 

Egli è di fede che il sacramento del battesimo imprime nel- 
l’anima un earattere ebe nulla può cancellare; onde segue che que- 
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sto saeraiDorUo non può reiterarsi. «Se alcuno dirà, cosi definisce il 
Tridentino, che ne* tre sacramenti del battesimo, della confermazione 
e dell’ordine non imprimasi nell’anima un carattere, un segno cioè 
spirituale e indelebile, onde questi non possono reiterarsi, sia sco- 
municato. » * In che consista questo carattere dei battesimo lo re- 
demmo dianzi, e dicemmo essere il suggello stesso di Cristo impresso 
nell’anima, il quale servir dee a distinguere per sempre il cristiano, 
checché egli faccia, da colai che non lo è. 

Nel corso di quest’opera ho detto più volle che la grazia, a vece 
di distrugger la natura, come van dicendo sì follemente gl’ increduli, 
la risana, la invigorisce, la salva, mentre la innalza al di sopra di se 
stessa. Ora il baUesimo ci fornisce una luminosa prova di questa re- 
rilà, il cui splendore colpir dovrebbe ogni occhio che ostinatamente 
non vogUa chiudersi dinanzi alla luce. Che se qui non mi venisse 
meno lo spazio, dopo avere sposti gli effetti sovrannaturali di que- 
sto sacramento, trattar vorrei de’ meravigliosi effetti che produce 
eziandio nell’ ordine della natara. Ma son costretto a limitarmi, ac- 
cennandone alcuni soltanto. 

11 battesimo, praticato come intende la Chiesa, invola 1’ uomo 
al dente del materialismo, che ne divora a un tempo lo spirito e ’i 
corpo. Difatti noi tutti naturalmente siamo signoreggiati dalia mate- 
ria, e questo giogo di fango che ci opprime oppone un ostacolo gra- 
vissimo all’ esplicamento della ragione, ci impedisce di riconoscere la 
nostra dignità e ci fa cadere in un egoismo brut ile. Platone stesso 
conobbe a meraviglia la necessita che ha l’anima nostra di scuoter, 
per quanto é da lei, questo giogo vilissimo, se desidera di giungere 
alla vera filosofia, cioè a dire alla scienza di quelle cose immutabili 
e divine in seno alle quali eli’ è per natura chiamata a muoversi ed 
a vivere. Ecco un notevolissimo passo che leggiamo nella sua Re- 
pubblica: « Hai tu mai posto mente al fino accorgimento di coloro cui 
si dà il nome di abili malandrini? Vedi con quale acume la lor pic- 
cola anima (ri fuxàpiot) afferra tatto quello a coi si rivolge? La loro 
vista non è mica debole; e poiché la costringono ad essere stru- 
mento della lor malizia quanto più é acuta, tanto più é nociva. — 
Giustissima osservazione. — Ma pr«ncU quette elesse anime fin dal- 
l' infamia, reseca ed estirpa ciò che vi depongono tutte le passioni 
vicine alla generazione ; separale da quelle masse volgari dedite ai 
piaceri della gola ed altrettali voluttà: togli da esse quel peso che 

’ Sm. Vii, De Mcr. fi» gtmr, con. IX. 
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tien$ obbligali gli ocehi della mente a tulio ciò che è batto: come 
prima tu ne avrai reto libero lo tguardo, etra rivolgeratti a eiò 
ehi i tn verità, e lo vedrà con quella etetsa pertpieacia onde oggi 
vede le cote cui é rivolta. » ' Stupende parole, degne di esser me- 
ditate da tntli que’ maestri di filosofia che mai si dan pensiero di fran- 
car lo spirito dal peso di questa contaminala materia e renderne più 
Ubero lo sguardo affinebé possa con amore fissarsi su quelle allecze 
divine ov* abitano la luce e la verità ! Ora il battesimo, colla educa- 
lioae ebe ne è la conseguenza, produce perappunto quel ebe esigeva 
Platone, ma che far non potessi nei paganesimo; esso franca le ani- 
me fin dal loro entrar nella vita e toglie da loro quel peto che tiene 
obbligati gli occhi della mente a tutto eiò che è batto. Può dun- 
que con tutta verità alfermarsi, e chiunque vi ponga ben mente do- 
vrà convenirne, ebe questo sacramento, conferito secondo lo spirito 
delia Chiesa, è un meszo potentissimo a sollevar la ragione ed un 
aiuto meraviglioso della filosofia la qnale aspira ad essere ben altro 
che un frivolo zimbella dello spirilo. 

Ma l’elTetto del battesimo che dee colpire di meraviglia mag- 
giore ogni sgaardo si è qudio di aver salvato gP infanti, barbara- 
mente oppressi dal materialismo pagano. Fu certo il eriatianesimo in-< 
fiero che co' suoi principii e colle sue istituzioni ripose in onore 
l’età infantile e la tolse da quella misera condizione in cui gemeva' 
prima della venuta del Salvatore. È ben vero però che il battesimo 
ci apparisce come il suggello di questa instaurazione, sendo egli che 
esprime ed attua io ispezieltà quest’opera riparatrice, colle idee on- 
d’é l’espressione.» n* -»i ' 

Con qual disprezzore eoa qual -indegna crudeltà fossero da’pa- 
giini trattali i teneri fanciulii è a tatti ben noto. Imperocché il ma- 
terialismo, che da tiranno padroneggiava la società pagana, avea ot- 
tenebrato ogni mente per forma che anco le più perspicaci e lucide 
erano abituate a comiderar nel pargolo un mucchio di carne or me- 
glio or peggio conformata. E con un concetto di tal sorta qual cura 
poleano i gentili prendersi di quest’ essere? Interroga, se ti ag- 
grada, i sapienti di Grccù» e di Roma, focolari dell’antica civiltà, in- 
torno alla dignità dell’infante che é cotanto io pregio nel cristiane- 
sinio, ed essi ad una voce ti risponderanno che egli non ba di per 
sé pregio akuno, e tutto il suo valore dee computarsi da’servigi che 
è destinalo a prestare, specialmente allo Stalo. Per essi adunque il 

■ ' Mb. VI!, 519, B. 

m. 1.1* 
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fanciullo II* il valore che può avere uno strumento. Ed ognun vede 
che la conseguenza pratica di questo principio si è cbe se que- 
sti, a vece di render servigi» alto Stalo, non potrà essergli die d’ imi- 
til peso, c dovere d'ogni cittadino cbe ama la patria di liberare 
la società da quest’essere soverchio o nocivo. E di fatto cosi la 
pensavano anche i più distinti sapienti del paganesimo; e cosi for- 
molarono a chiare note la loro teorica i due più grandi fliosofi della 
Greda, Platone ed Aristotile. 

Gran che ! Platone, illustre interprete dello spiritudismo, che 
testò ei faceva intendere un linguaggio si puro e sublime, diviene 
un materialista al pari deirinffmo de’Greei, allorché dalle altezze 
della metafìsica posa il piede sul terrrno della politica e ddle scienze 
sociali. Quello cbe scrisse infatti intorno al matrimomo ed alla edu- 
cazione de’faneiulit è tale da farli ribrezzo, ridueendo, a rigor di 
termini, la specie umana alla condizione de’ bruti. Si, questo sapiente, 
che a) mio credere è la più alta personificazione dello spiritualismo 
pagano, vuole esplicitamente che si nudriscano solo i fanciulli nati 
da coppia robusta e ben conformata, sendo questo, die’ egli, il mi- 
glior mezzo di avere un ottimo gregge / * — A citare queste pMole 
mi cuopro in volto di rossore, e credo pregio dell’opera il lacere, 
poiché la naodestia cristiana m’ interdice di riferire a verbo i detti di 
eolni al quale i posteri meravigliali diedero il nome di dMno. Solo 
aggiungerò che il’ filosofo ateniese consiglia ed andie prescrive 
l’aborto e rinfanlicidio ogni qual volta il pargolo non di» speranze 
dt poter essere uno strumento ulMe alia repubblica. 

Né Aristotile é di diversa opinione dai suo maestro. Nella sua 
Politica infalli insegna gli stessi errori eolia medesima calma c se- 
renità, ammettendo come principio generale che non é da nutrire un 
pargoletto debole o di cattiva costruzione. « E nei caso, soggiunge 
egli, cbe le leggi di qualche nazione proibissero di esporre gl’ infanti, 
egli é mestieri limitarne il numero, e quando venisse a sorpassasi 
bisogna disiarsene per messo deil’ aborto, a * 

Quando gli nomini più sapienti di una nazione danno a si buon 
mercato la vita dei pargoleili, egli é facile argomentare qual tsscr 
debba la pratica de’ loro compatrioti. 

liO stesso dispregio per F età infantile travavasi press’ a poco fra 
tutte le nacioo» pagane. 1» Ronm, verbigraii», le leggi delle dodici 

• Bepub. »b. V, 

* Lib. VII, cnp. f6, TnKn gaoslo espilulu merita, di c«*cr prr 
compianta la eccita de' po0aw. 
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favole imponevano di uccidere aenz' indugio i fanciulli mal confor- 
mali. ‘ E il padre avea il diritto di vita e morte sopra il suo par- 
Rolello. «Difatti quando nasceva un figlio, mettevasi a’ piedi del pa- 
dre di famiglia : se questi volea riconoscerlo ed accettarlo per suo, 
lo prendeva in braccio (suseipinbai / e di qui il detto liberot gusci- 
pere). Se a rincontro |o lasciava in terra, il misero fantolino veniva 
gettato sul Velabro, dove alle volte lo raccoglieva la pietà, o per ìo 
più moriva di fame, ossivvero veniva preso da nomini avidi di gua- 
dagno che lo storpiavano mandandolo poscia a mendicare a loro utile. 
E questa maniera di disporre della propri i a figliuolanza chiamavasi, 
limitare il numero de' fiqliuoU »' -Tacito, nel libro V delle Storie, 
si meraviglia che presso gii Ebrei > non fosse lecito ai padre ucci- 
dere i suoi neonati. • 

Era dunque si comune fra' pagani I* infanticidio che i primitivi 
cristiani rinfacciavano questo defitto ai loro persecutori. EcCo come 
si esprime Tertulliano nef suo Apologetico: « Fra quei che ci attor- 
niano ed hanno sete del sangue de’ cristiani ; fra voi, o severi ma- 
gistrati che siete si rigorosi verso di noi (permettetemi di battere 
alta porta delle vostre coscunze) ehi è colai che non abbia ucciso 
qualche suo {Lgliuotoì •* — E l’ autor dell’ episloli a Diogiietc dice: 
« Anche i cristiani han figliuoli, ma non ne sono omicidi. » 

Lo spiritualismo cristiano adunque salvò l’età infantile, la quale 
periva vitliiiia def materialismo bruLvIe che signoreggiava nei mondu 
pag..no. Difalli if pargolo non era più pel cristiano un mero com- 
posto di carne e sangue.; si un essere dotalo di anima ragionevole, 
redenta col sangue prezioso di Cristo e destinala a vedere Iddio (ac- 
cia a faccia ne’ secoli infiniti in compagnia degli angioli e de’ santi. 
Ed il battesimo, divenendo l’autentica e solenne consccrazione (fi 
queste idee riparatrici, c conferendo al pargolo la filiazione divina, 
ne circondava la fronte d’ un’ aureola che esigeva rispetto, venera- 
zione ed amore. Se duncpie nella cristiana società 6 singolarmente 
amalo e riverito il fMiciuilo per quanto appaia infelice, si é perchA 
la grazia della rigenerazione lo fa tempio dello Spirito Santo, figliuolo 
adottivo di Dio e fratello a Cristo nostro Salvatore. 

’ Ctc. tk Ltgibut, tir, 8. 

* lÀbt'wrum mMmmm pmft (Tac^ Gtrm. IV) De QUmipegny, Ias Cmartf S. 
tv, p. tW-t«7> Farit, IM». 

* Apoiog c. IX. 
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Rella eonfermftsione. 



Nel nioinciilo in cui Cristo stara per lasciare gli apostoli e tor- 
nare al Padre, rirolse loro questi delti : « Riceverete la virtù dello 
Spirilo Santo, il quale verrà sopra di voi, e sarete a me testimoni e 
in Gerusalemme, e io tutta la Giudea, e nella Samaria, e sino al* 
l’estremità del mondo.»* Le parole del Salvatore ebbero ben presto 
il lor compimento; poiché il giorno di Pentecoste mentre gli apo- 
stoli n stavano tutti insieme nel medesimo luogo, venne di repente 
dal cielo un suono, come se levato si fosse un vento gagliardo, e 
riempiè tutta la casa, dove abitavano. E apparvero ad essi delle lin 
gue bipartite come di fuoco, e si posò sopra ciascheduno di loro ; 
e furon tutti ripieni di Spirito Santo, e principiarono a parlare vari! 
linguaggi, secondo che lo Spirito Santo dava ad essi di favellare.* Da 
qaell’istante furono al lutto cambiati gli apostoli; e se per l’innanzi 
il piu intrepido di loro paventò alla voce d’ una fantesca, d’ora in- 
nanzi sfideranno con invincibil costanza le potenze tutte della terra 
e dell’inferno congiurate^ contro la verità, ed animosi renderanno 
testimonianza al loro maestro sino all’estremità del mondo ; e, sprez- 
zando per sino là morte, si glorieranno di suggellare col sangue la 
loro testimonianza. Dal che si pare aver essi ricevuto non solo la 

♦ /* ■ * * ^ Ir 

pierrezza della luce, ma della fortezza eziandio. Sun dunque assolu- 
tamente confermali nella fede, perfetti discepoli di Cristo, e com- 
piuti cristiani. 

La discesa dello Spirilo Santo sovra gli apostoli fu per fermo 
eccezionale rapporto al modo ed a certi elTetli ; ma perù sia ad in- 
dicare ciò che per divine istituzione dee continuare nella società cri- 
stiana sino alla consumazion dc’secoli. Ho dello per (Nvina istitozione, 

i. . • 

' Acr. I. 8 

• Ib:d. II 1-5. 
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poiché Cristo ha stabilito un messo speciale per diffondere più la- 
tamente sovra gli uomini già rigenerati lo Spirito di luce e di for- 
tezza: e questo mezzo è appunto il sacramento della confermazione. — 
Noi pertanto cuminccrorno a sporre la dottrina cattolica intorno ad 
esso, e quindi proveremo che fu istituito dal divino Riparatore di 
nostra natura, come professa ed insegna la Chiesa. 



CAPITOLO I. 

Doiirina eattollea Intorno alla eonfermaaloste. 



•I Sendo che per la grazia del battesimo rinascano gli uomini a 
vita novella, e pel sacramento della eonfermazicme divengano uo- 
mini coloro che già sono stali rigenerali, mandando via quelle cose 
che erano da bambino; è agevole intendere che il divario il quale 
nella vita naturale corre fra la generazione e la crrsima, corre pure 
fra ’l battesimo, che ha virtù di rigenerare, e la cresima mercé la 
quale i fedeli crescono ed ottengono perfetta vigoria. E, poiché vuoisi 
stabilire un sacramento* di nuovo e distinta genere là ove P animo 
imbattasi in qualche nuova difticoltà, si conosce facilmente che come 
noi abbiam bisogno della grazia del battesimo per informare di fede 
la mente, cosi è soprattutto espediente confermare con altra grazia 
le anime de' fedeli, aIGnché niun pericolo, niun timore di pene, di 
supplizi, di morte possa distornarli dai confessar la vera fede. E que- 
sto elTello viene invero prodotto dal sacro crisma delia conferma- 
zione. » *• 

La confermazione può dcGnirsi : un sacramenta isliloito da Gesù 
Cristo per comunicare ai battezzati la pienezza de’ doni delio Spirilo 
Santo e dar loro forza di professare liberamente e senza timore la 
fede cristiana. 

Che poi la confermazione sia un vero sacramento egli é dogma 
cattolico, deGnilo dal Tridentino in questo canone . « Se alcuno dirà 
che la confermazione de’ battezzati sia una ceremonu oziosa, anziché 
un vero e proprio sacramento, o che in antico altro non fosse che 
lina certa Catechesi colla quale coloro che eran vicini all’adolescenza 
rendevan conto della loro fede in faccia alla Chiesa, sia scornuni- 



' Catech. Rom. par;. It, cap. Ut. 
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calo. * ^ I rirormalori del secolo dccinioscsto, negando la tradizione 
di tulle le età e rovesciando tutta la economia cristiana, avean tolto 
la confermazione dal numero dei sacramenti, sostenendo esser que- 
sta soltanto un rito del battesimo o una specie di catechismo in cui 
i fanciulli, giunti all’adolescenza si presentavano in antico dinanzi al 
vescovo per fare la loro profession di fede. R contro questa teme- 
raria alterazione delia credenza costante della Chiesa fu diretto dal 
Tridentino il canone sovraccilato. 

Ogni sacramento poi, essendo un segno sensibile operante per 
mezzo della parola, componesi di materia e di forma. Ora qual é 
la materia e la fornra della confermazione? Eugenio IV nel decreto 
per gli Armeni cosi si esprime : « L.i materia della confermazione é 
il crisma, fatto d'olio e di balsamo e benedetto dal vescovo.» Rii 
catechismo romano, parlando della materia di questo sacramento, 
dice: n Questa si chiama crisma; nome preso da’ Greci, col quale, 
sebbene gli scrittori profani esprimano qualsivoglia sorta di unguento, 
gli ecclesiastici peraltro ne usano comunemente per signiQcare sol- 
tanto queir unguento che si fa di olio e balsamo eolia solenne con- 
secrazione del vescovo.»* — «Chiamasi crisma, scrive il P. Nampon, 
un composto d’olio d’oliva e balsamo benedetto e consacrato dal 
vescovo; per lo che dicesi ancora tacro etisma. L’olio, che di sua 
natura si spande, s’insinua, si attacca, fortifica, rende agevoli e dolci 
i moti del corpo su cui é sparso, ò simbolo adattatissimo delia gra- 
zia ebe penetra l’anima e le resta unita e fa si che le sia dolce il 
giogo dei Signore e leggiero il peso di lui. — Il balsamo poi che tra- 
manda odore soavissimo e preserva i corpi dalla corruzione è il se- 
gno della edificazione e della preservazione dal peccato, friitto eccel- 
lente della presenza in noi dello Spirilo Santo.»* 

La materia prossima di questo sacramento è l’applicazione del 
sacro crisma cioè l'unzione fatta con esso e l’imposizione delle mani , 
che naturalmente accompagna la unzione. 

Tal è la dottrina comunemente ammessa intorno alla materia 
del sacramento della confermazione, e questa dottrina mi par certa. 
Vuoisi osservare però che, non avendo la Chiesa definito nulla a 
questo proposito, vi ha de’ teologi di gran nome i quali, senza sco- 
starsi daU’orlodossia, hanno sostenuto esser la imposizion delle luaoi 
la materia totale, o almeno la materia parziale di questo sacramento. 

' Sett, VII, Ut Coii/Srm. can. I. 

* Loe. cil. 

' Eludi de la doctrine caffi, dune le eonc. de Trtnit, chap. XI, 5. 
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La (orma della con fvrmazioae, dice il citato Pontefice Euge- 
NÌo IV, consUto in queste parole : Io ti tegno eoi segno detta enee 
e ti confermo eoi erisma detta satnte, in nome del Padre, del Fi- 
glinolo e dello Spirito Santo. Le quali parole vengon proferite dal 
vescoro mentre unge al eresiniando la fronte. 

Più breve c la forma usala da' Greci nel mentre che si fa Fini- 
zione, suonando cuai : Il suggetto del dono detto Spirito Santo. Que- 
sta forma fu riguardala sempre dalla Chiesa latina come sufficiente; 
perocché esprime nitidamente, sebbene in maniera più generale di 
quella usala presso i latini, l’effetto del sacramento; e quantunque 
non contenga l’invocazione delie persone della SS. Trinità, vuoisi 
osservare non esser questa necessaria per la confermazione come lo 
è pel battesimo, che é il sacramento della fede. 

Egli è dogma definito dalia Chiesa che il ministro ordinario 
della confermazione é il vescovo e non il semplice prete, avendo de- 
ciso il Tridentino che « Se alcunowdirà, non essere il solo vescovo 
il ministro ordinario della santa confermazione, ma qualunque sem- 
plice prete, sia scomunicato.»* Il semplice prete può solo ammini- 
strarla straordinariamente in forza della delegazione dei Ronoano 
Pontefice, vescovo de’ vescovi. Difatti dice Eugenio IV nel più volte 
rammentato decreto ; « Si legge avere la Sede apostolica delegato per 
cause ragionevoli e urgenti un semplice prete a conferire il sacra- 
mcnto della confermazione col erisma consacralo da un vescovo. » 

Abbiamo già detto qual sia F insegnamento cattolico intorno agli 
efletti della confermazione. Ci resta solo ad aggiungere poche pa- 
role per indicarne in maniera più precisa e completa il vero jenso. 

La confermazione adunque al pari di tutti i sacramenti della 
nuova legge conferisce la grazia ex opere operato e imprime nel- 
l’anima di chi la riceve un carattere indelebile, come avviene nel 
battesimo e nell’ordine. Ma la grazia e il carattere che produce la 
confermazione sono d* un’ indole speciale che vuoisi ben definire e 
spiegare. Questo sacramento, supponendo un sobietto cristiano e un 
cristiano in grazia e in amicizia con Dio, é istituito per conferire 
non già la grazia prima (cui esso non conferisce se non accidental- 
mente, per aeeidens), ma un aumento di grazia c di santità. Quindi 
come il battesimo infonde nell’uomo la vita sovrannaturale ossia la 
vita della grazia; la confermazione in lui la rafferma, l’accresce e 
la svolge mediante un’ effusione più particolare e più piena del Santo 

' Lue, cil. can. tu. 
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Spirito, che è il Tocoiare di questa vita s) a ragione chiamala in tutti 
i sensi vita tpirilualt. E come pel battesimo viene l’uomo rigeaerato 
e ammesso nella famiglia del Padre celeste; eosì per la conferma» 
ziun« cresce nel seno di questa avventurala famiglia e riceve il sug- 
gello della virilità. Ottiene dunque la pieneszs della vita cristiana, 
diviene cristiano maturo e perfetto per quanto è da Dio, e riposa 
sovra di lui lo Spirito del Signore, spirito di sapienza e d’ intelletto, 
spirito di consiglio e di fortezza, spirito di scienza e di pietà, spirilo 
di timor di Dio. ‘ Il cristiano che ha ricevuto la confermazione, al 
pari degli apostoli dopo la discesa dello Spirito Santo, è rivettUo di 
forza dall'alto, di quella forza che, producendo la virilità spirituale, 
dre fargli alTrontare coraggiosamenle gli assalti dei demonio, delia 
carne e del mondo, e professare senza timone la fede di Cristo. 
«La perfezione del vigore spirituale, dice l’Angelico, consiste prò 
priamenle nel dar coraggio all’ uomo di professare in faccia a ehie- 
ebessia la fede di Cristo, seiiiu esser trattenuto da vergogna o ti- 
more ; perocch<^ la fortezza esclude il timore disordinato. Il sacramento 
adunque, col quale all’ uomo rigenerato conferiscesi spirituale vigore, 
lo istituisce in certo modo propugnatore delia fede di Cristo. E sie- 
come coloro che militano sotto i principi, ne portano le insegne, 
così quei che ricevono il sacramento della confermazione, sono in- 
signiti del segno di Cristo, cioè dal segno della croce, colla quale 
ei pugnò e vinse. » * Sì, la confermazione fa del crisliano un soldato 
di Cristo e lo prepara a combattere virhnienle sotto la bandiera di 
questo duce che dirige saviamente alia vittoria tutti i suoi fedeli com- 
pagni d’armi. 

L’impronta dì quella virilità cristiana, impressa nell’anima per 
mezzo dell’azione diretta dello Spirito Santo, mercè della quale siam 
fatti soldati del Salvatore, è appunto ciò che noi chiamiamo carattere 
della confermazione. Di qui é agevole intendere che questo carattere 
è distinto da quello del battesimo per la ragione stessa onde la con- 
fermazione distinguesi dal battesimo. 

Egli è poi di fede che la confermazione, pel. carattere, ossia per 
quel segno spirituale ed indelebile che imprime nell’anima, non può 
reiterarsi. ’ 

Son questi i capi principali della dottrina cattolica intorno al 
sacramento delia confermazione. Egli è ornai tempo che noi ci fae- 

' fs. XI, 2, 3. 

’ Summn calli, fidei contra geni. lib. IV. c. 60. 

• Corte. Trid. sei». VII. Ve Sucram. fr» genere, can. IX. 

« 
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.riamo a mostrare che questo sacramento non è un trovato della Chiesa, 
come van dicendo i suoi nemici, ma che ella lo ricevè dalle mani 
di t.oloi che solo può comunicare virtù divina alla materia e alla 
parola dell’ uomo. 



CAPITOLO II. 

II wacranacnto dc^la «•laferaaauiloifce 
è d’ i•IUaxioB■e divinai. 



Non v’ò chi ignori il Inrore con cui i corifei del Protestante- 
simo levaronsi contro la dottrina della Chiesa intorno alla confer- 
mazione. « Evitate, drcea Lutero, la buffoneria della confermazione, 
vera impostura, lo consento che questa si usi, purché si sappia che 
Dio nulla ha detto in proposito. Ciò che ne dicono i vescovi è un 
ammasso di menzogne: e costoro si bnrlan di Dio quando affermano 
essere un sacramento, mentre altro non è che un’invenzione umana.' » 
Calvino poi si mostrò più furibondo e specialmente più grossolano 
di Lutero. E dietro le loro orme andarono tutti i primi adepti della 
pretesa Biforma, I quali negarono la divina istituzione di questo sa- 
cramento con tale oltraeotanza che non potrebbe credersi, se non 
sapessimo sino a qual punto la passióne possa acciecare le menti 
umane. Il negare si audacemente questo dogma j.Itro non era se 
non dare una formale mentita alla voce di tulli i secoli precedenti, 
poiché sino al giorno delle rivelazioni dell’apostata di Wiltemberga 
tutti i cristiani, non esdusi gli eretici e gli scismatici, aveano una- 
nimamente creduto che il sacramento della confermazione fosse stato 
istituito da Gesù Cristo. Ma udiamo come risponda a Lutero e Cal- 
vino il più distintOi fra quanti seguaci ebbe mai il Protestantesimo. 
<1 Intorno al sacramento delia confermazione, che da alcuni si pone 
ai lutto in dubbio, oUre a quel che ne accenna in poche parole la 
santa Scrittura riguardo all’imposizion delle mani, etisie una tradi- 
sione apostotiea della primitiva Chiesa, alla quale rendono testimo- 
nianza Cornelio, vescovo di Roma, in Eusebio, e Cipriano martire, 
il concilio di Laodicea, Basilio, Cirillo gerosolimitano, e molti altri an- 



' De ciiplif. Jiabyl, De confinn. , > 
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ticbi... La confermazione è quella che corona l’opera cominciata dal 
battesimo. » ‘ ' 

Per non vedere nella Scrittura, commentata dalla tradizione delia 
Chiesa, la divina istituzione di questo sacramento c forza chiuder 
gli occhi in faccia alia luce. Sta scrìtto infatti negli Atti degli apo- 
stoli che essi imponevano le mani a quelli che avevano di già rice- 
vuto il battesimo e davano loro cosi lo Spirito Santo, n Avendo udito 
gli apostoli, che erano in Gerusalemme, come Samaria aveva ab- 
bracci<ila la parola di Dio, vi niandarun Pietro e Giovanni. 1 quali 
arrivati che furono, pregaron per essi, afOnchc ricevesser lo Spirito 
Santo. Imperocché non era per anco disceso in alcun di essi, ma 
solamente erano stati battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora 
imponevano ad essi le mani, c ricevevano lo Spirito Santo.»* Que- 
sto passo, oltre a farci conoscere la pratica degli apostoli, attesta nella 
più chiara maniera che la confermazione è d’istituzìon divina, ed 
é un sacramento distinto dal battesimo. Vi riscontriamo infatti da 
un lato il segno sensibile nella imposizion delle inani, e dall’altro, 
la grazia prodotta da questo segno: « E ricevevano lo Spirito Santo. » 
Vediamo inoltre esser un sacramento distinto atlatto dal battesimo, 
venendo conferito a quelli che eran di già battezzati, e non già dal 
diacono Filippo che avea loro amministrato il battesimo, ma dagli 
apostoli medesimi. * 

Egli é questo il sentimento della Chiesa in seno alla quale non 
cessò niai di aver vita ed operare la dottrina che riceverono gli apo- 
stoli d.;l Salvatore, dottrina che noi vediamo messa in pratica nei 
loro Atti. Odasi intanto Tertulliano che può chiamarsi in testimonio 
della fede e della pratica del secondo secolo. « Quando noi usciamo, 
die’ egli, dal lavacro battesimale, siamo unti coll’olio consacrato, 
giusta la prisca disciplina, secondo la quale soleansi ungere i sacer- 
doti coll’olio preso da un corno... Noi riceviamo un’unzione Qsica, 
ma r effetto di essa è spirituale, non altrimenti che nel battesimo 
nel quale l’atto con cui siamo immersi nell’acqua é fisico, ma spi- 
rituale è r effetto, sendo noi liberati dai peccati. Dipoi ci viene im- 
posta la mano invocando e chiamando lo Spirito Santo per mezzo 
della benedizione.... Allora questo Spirito santissimo discende amoro- 
samente dal Padre sovra i corpi mondali e benedetti. » ^ A mio cre- 

' Leibnilz, Sytierm iheot. XLVI. 

• Ad. Vili, 1W8. 

• Cr. Ad. XIX, 5, 6. 

• De Baptieino, c. VII et Vili. 
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4l(re, non si può Oare a conoscere con maggior chiarezza il sacra- 
mrnto delia confermazione. Inoltre io stesso Padre cosi si esprime 
intorno al batit-siino, alla confermazione e all’ Eucaristia i • Larasi la 
carne, perché sia purifìcato lo spinto; la carne ricere l'unzione, 
perchè sia consecrato lo spirito; s’impronta di un segno la carne, 
perchè sia invigorito lo spirito ; ricuopresi la carne colla imposizion 
della mano, perché l’anima sia iliumitata dalla Iure dello Spirito; la 
carne si nutre del corpo e sangue di Cristo, perchè l’anima s’im- 
pingui della stessa sostanza di Dio. » ' 

San Cipriano poi, che subì il martirio circa il 258, ammette la 
più chiara distinzione fra la conformazione e ’l battesimo. Parlando 
infatti de’ Samaritani, battezzati dai diacono Filippo, e confermati, 
come redemmo dianzi, dagli apostoli Pietro e Giovanni, cosi sog- 
giunge il santo rescoro : « Egli c perappunto ciò che si pratica oggi 
anche fra noi, presentandosi ai rescori coloro che sono stati battez- 
zati in Chiesa, affinchè per le nostre preghiere e per l' imposizione 
della mano ricerano lo Spirito Santo, e mediante il suggello del Si- 
gnore direnlino perfetti. E questo suggello è il distintiro del cri- 
stiano consumato e la dirisa del soldato di Gesù Cristo. Soggiunge 
inoltre lo stesso san Cipriano: «Egli è mestieri che il battezzato ri- 
ceva l’unzione, affinché per la virtù del crisma, ossia dell’unzione 
diventi l’unto del Signore.»* E noi diremmo forse altrimenti? 

Di più il Ponteflce san Cornelio, contemporaneo del precitato 
Cipriano, rimproverava lo scismatico Novaziano di aree trascurato la 
legge della Chiesa nel non avere ricevuto dopo il battesimo il sog- 
getto, che dà lo Spirito Santo, dalla mano del vescovo. * Al quale ap- . 
partiene d’ improntare sulla fronte dei battezzati il suggello dello Spi- 
rito Santo. Leggesi inoltre nella celebre lettera d’Innnocenzio I: « In 
quanto poi a segnare del suggello gl’ infanti (de consignandi* infan- 
libus), egli é manifesto non esser permesso se non al vescovo. . Di 
questo non solo ne è testimone la pratica della Ckieta, ma ezian- 
dio ciò che leggiamo negli Atti apostolici di Pietro e di Giovanni, 
inviali a dare lo Spirito Santo a coloro che avean già ricevuto il 
battesimo. I preti possono invero far l’unzione del crisma, consacralo 
però dal vescovo, mentre amministrano il battesimo, assente o pre- 

' Dt rnurr«c(M>n« «amtt, c. Vili. Cf. D* Praenript. c. XL, et Ub. 1 coiUra 
Marcion. c. XIV. 

’ Epitl. LXXIII, D. 9. 

* Epùt. LXX. 

* Apud Eiittb. II. E. lib. VI, cap. 43.. 
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sente il vescovo; ma non c .loro permesso di segnarne la fronte, 
spettando ciò ai soli vescovi, allorché danno lo Spirilo Santo. ■ ^ 

Il concilio d’Elvira, celebrato sul principio del quarto secolo, 
ordina di condursi il battezzalo dinanzi al vescovo, affinchè posta 
diventar perfetto per V imposizione della mano del ponlefìce. ' 

Noi troviamo nei monumenti tradizionali l’espressione di perfetta 
perché, come dicemmo dianzi, il sacramento della confermazione 6 
quello che fa I' uomo perfetto cristiano, comunicandogli la pienezza 
della vita spirituale e imprimendo in esso U suggello della virilità cri- 
stiana. 

San Cirillo Gerosolimitano poi consacrò un' intiera catechesi per 
■spiegare ciò che riguarda questo sacramento. 

Ma e che sto io citando testi e chiamando testimoni ? La tra- 
diziono cristiana é cosi manifesta, che chiunque non voglia in- 
gannarsi volontariamente dee ammettere che il sacramento della con- 
fermazione fu conosciuto e praticato fino da’ primordi della Chiesa, 
come lo conosciamo e pratichiamo noi al di d'oggi, c che quindi è 
stalo trasmesso dagli apostoli e per mezzo di essi da Cristo, nostro 
e loro maestro. La sola mania di fare innovazioni e di opporsi alla 
Chiesa romana potè indurre i corifei dii Protestantesimo a rigettare 
la confermazione. E chi non sa che l’odio degli architetti della Ri- 
forma sfogossi in ispezieltà contro i sacramenti della Chiesa, appunto 
perché queste stupende ed amorose istituzioni sono gli organi pre- 
cipui delia grazia per la quale Cristo instaura e solleva I’ umanità 
decaduta ? Noi intendemmo dianzi qual grido di dolore strappasse al 
genio di Goethe l'insensato e reo adoperare di questi strani riforma- 
tori a riguardo de’ sacramenti; purnonostante crediamo pregio del- 
l’opera chiudere il trattato della confermazione coi ripetere le parole 
del gran poeta : « Che fece il Protestantesimo di questo spirituale orr 
ganismo? Non dissestuiio affatto col dire apocrifi alcuni sacramenti, 
e reputarne altri veri e legittimi? E come potremo noi esser pene- 
trati dell’augusta dignità di questi se ci rendiamo indifferenti a ri- 
guardo de’ primi? • 

' XXV, ad Decent. Eijgub. Ap. Migne, Palrol. l. XX, col. 5ó4-oS5. 

* c Ad epiacopum eum pcrducat, ut per manus itnpoeilioncm perfici potfit.» 
Can. XXXVll. 

• Goetfte‘$ Wcrchr, toro. 85, p. Stuttgard und T&bingen 1830. ^ 

FINE DEL TERZO VOLUME. 
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